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ma frequentiamo tutte le sue strade e le sue piazze. Lo spazio aperto è lo spazio di tutti, vero 
e proprio luogo collettivo ... Lo spazio aperto della città antica è uno spazio articolato: dalla 
grande piazza, alla piccola rua, al corso, allo slargo, al portico, all’androne, al sottopasso 
che penetra in profondità i tessuti edilizi, segna con qualche gradino l’ingresso, costruisce 
piccoli dislivelli, supera con lunghe scalinate grandi pendii, suggerisce con una differenza di 
materiali, differenti usi dando luogo a innumerevoli serie di situazioni»46

La copertina del numero di Casabella che ospita Progetto di suolo riporta un’immagine a tutto 
campo che avvolge la rivista; una planimetria interessante. Ma è il suo essere “lì” che apre a 
letture. É una pianta settecentesca della zona di Hradcâny a Praga; c’è la cattedrale di San Vito 
e i diversi cortili interni del castello con il giardino del Belvedere; c’è poi la piazza antistante 
il castello, con il Palazzo Toscano e il Palazzo Arcivescovile. Ciò che la rappresentazione 
mostra raccontando la città e il suo potere è lo spazio pubblico: nella pianta della Cattedrale 
accuratamente disegnata, nella continuità e fluidità delle aree urbane pubbliche percorribili 
all’interno delle mura; negli spazi esterni alla città, coltivati o alberati o disegnati con cura 

46   ivi, p 99

secondo i criteri dei giardini all’italiana. Di tutti gli altri edifici sono mostrate solo le facciate, 
monodimensionali e appoggiate al suolo. Priva della programmaticità della pianta del centro 
storico di Roma di Giovan Battista Nolli, è questo un disegno di città che appartiene alla 
tradizione della rappresentazione; tuttavia, qui lo spazio collettivo emerge con naturale 
evidenza, continuo, disegnato e struttura la città e il suo territorio in un progetto di suolo.
suolo come consistenza fisica e dimensione etica, come luogo della stabilità e del divenire. Il progetto di 
suolo inaugura una nuova teoria urbana e una nuova modernità; lo spazio ne è il materiale. Se 
suolo e spazio possiedono un naturale legame con l’ambiente fisico, nel progetto essi mostrano 
anche una radicata dimensione collettiva. Nel carattere di permanenza, di lunga durata delle 
strutture naturali e degli spazi aperti si ritrovano i valori di collettività succedutesi nel tempo; 
progettare lo spazio significa trasformare il territorio in paesaggio abitato. Spazio fisico e 
dimensione etica: nella loro essenza, queste accezioni del concetto di suolo hanno rivestito 
e rivestono tutt’oggi una grande rilevanza per l’urbanistica. Dopo l’acquietarsi dei conflitti 
sociali di classe, la perdita di centralità della questione della rendita e del regime dei suoli 
con il finire degli anni 7047, il progetto di suolo propone una nuova visione urbana in cui lo 
spazio aperto, che assume valore pubblico, ritrova una nuova tensione etica come risposta 
alla dispersione, alla frammentazione, all’irriducibilità dell’individuo e alle nuove domande 
che questa inedita collettività pone48. 

• il progetto di suolo propone «una diversa e meno riduttiva lettura della storia» del programma 
di ricerca del Movimento Moderno e rappresenta il passaggio ad un nuova modernità al 
cui centro è lo spazio; su di esso si fonda un nuovo statuto dell’urbanistica, la sua legittimità 
disciplinare, il suo valore tecnico scientifico49.
• suolo unisce città e territorio in un unico progetto, lavorando su diverse scale50; città e 

47    «Si può dire che fino alla metà degli anni Novanta del secolo scorso, sebbene fosse stata accantonata la 
speranza di un nuovo regime proprietario dei suoli urbani, la rendita immobiliare era comunque rimasta un 
soggetto pericoloso che occorreva contenere. Era rimasto intatto il principio che la città è un bene comune (la 
prima delle intenzioni di Bernoulli) e che quindi il suo governo, attraverso la pianificazione urbanistica, era 
responsabilità piena del potere pubblico. Il segno cambiò tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio degli anni No-
vanta», in E. Salzano, Prefazione in Bernoulli La città e il suolo urbano, cit., p. XIX
48    «L’urbanista alla fine del XX secolo di continuo provoca la città e il territorio riconcettualizzandone le 
situazioni, ricostruendone i problemi e mostrando quanto spesso le loro soluzioni siano contro-intuitive. Il lin-
guaggio dell’urbanista si è fatto allora più denso, ha cercato di evocare immagini, di costruire nuovi miti, [...] 
di produrre nell’osservatore uno straniamento che ne dirigesse lo sguardo e l’attenzione verso nuove situazioni e 
nuovi temi. Tra questi forse il più rilevante è quello del progetto del suolo. Ciò facendo l’urbanista è stato indotto 
il più delle volte a prendere una distanza critica dall’urbanistica ingenua, dal luogo comune, dal pregiudizio e 
dalla democrazia estetica (Pedretti, 1997)», in Secchi, Prima lezione di urbanistica, cit., pp 129-130
49    L. Mazza, Il suolo ineguale, in «Urbanistica», 85, 1990, pp. 8-10
50    «[La scuola di Chicago è] invece rivolta ad un’analisi di ogni abitato umano come organismo sociale, ove 
s’intersecano competizioni, conflitti, interculturamenti e assimilazioni, e a una ricostruzione dei seminati urbani 
come sistemi che si coordinano in base ad una gerarchia di valori: un’interpretazione tendenzialmente eco-
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territorio rappresentano condizioni molto diverse dell’abitare, ma mentalità sempre più simili 
e stili di vita che con entrambi stabiliscono relazioni quotidiane, riducono le loro distanze. Il 
progetto del suolo, le cui origini si situano nel terreno trasformato dall’agricoltura in spazio 
collettivo disegnato, si estende fino alla contemporaneità nell’idea di città pubblica costruita 
sull’articolazione complessa dello spazio; un’articolazione che ha reso tale la città europea51. 
• suolo racchiude spazio fisico e progetto sociale; appartiene alla cultura civile, è progetto 
politico. Interagisce con le forme stabili delle strutture naturali e degli spazi consolidati della 
città; ad esso è richiesta una costante lettura delle trasformazioni in atto, delle pratiche e dei 
modi dell’abitare. Per queste ragioni è anche il luogo del continuo rinnovamento. 
In queste declinazioni dei significati e delle ambizioni del suolo si riconoscono gli elementi che 
appartengono alla sua etimologia: consistenza fisica e dimensione etica; stabilità e divenire. Queste 
declinazioni contengono le sfide di una nuova teoria del progetto.

1_ a maggior parte delle esperienze del dopoguerra ha restituito un’interpretazione riduttiva 
delle teorie urbane e architettoniche del Moderno che derivava dal non aver compreso che 
con il modificarsi dei rapporti tra spazio edificato e spazio aperto «sempre più lo spazio 
urbano si trasformava in un “mondo degli oggetti”, sempre più lo spazio aperto, dominava 
con i propri caratteri e connotati il formarsi delle immagini e dei giudizi complessivi nei 
confronti dello spazio abitabile»52. Inoltre di fronte ad una crescita urbana che diveniva più 
veloce, consistente, frammentaria — e che si accompagnava al persistere delle città dense 
— il Movimento Moderno «aveva aggiunto un fattore di dilatazione che resta uno dei tratti 
salienti dei paesaggi moderni»53. «Da sempre l’urbanista si è ancorato alla terra e alla sua 
storia come ad una riserva di non gli ha però precluso la costruzione di nuove strategie 
cognitive, la proposizione di altri materiali dell’abitare, di innovarne i repertori. Nella forma 
del progetto di suolo lo spazio aperto ha posto questioni «in modo nuovo e generale agli stessi 

antropologica», in L. Gambi, Megalopoli vista da un geografo, in L. Gambi, Una geografia per la storia, Einaudi Torino, 
1973 [il corsivo è di chi scrive].
51    «Della città europea mirabile “qualità” peculiare appare il “progetto di suolo” più che l’architettura degli 
edifici; la variabilità tipologica e l’articolazione dei differenti spazi, la loro capacità di assumere ovunque un 
senso collettivo, la ricchezza, persino la ridondanza di elementi formali, delle mediazioni tra interno ed esterno, 
tra aperto e chiuso, delle relazioni che essi riescono a stabilire con le diverse funzioni ed il loro mutamento nel 
tempo, l’infinita serie di interrogativi che essi hanno saputo porre all’edificazione. Sono i caratteri tipologici, le 
posizioni, i pendii, le conformazioni dei diversi spazi aperti che definiscono i caratteri tipologici  dell’edilizia che 
vi si affaccia, non viceversa», Secchi, Prima lezione di urbanistica, cit.
52    «Visitare le Siedlungen di Francoforte o di Berlino vuol dire ripercorrere questo esercizio fatto di continue 
variazioni su di un tema principale; fatto di una lunga, insistita, meticolosa riflessione sui corretti rapporti tra 
volumi e superfici, tra un numero di piani degli edifici e la loro distanza; sui rapporti tra la parte di spazio collet-
tivo destinata a i giardini privati, famigliari od a spazio collettivo, a deposito delle biciclette, a strada di servizio; 
sui rapporti tra tutto ciò e la forma dello spazio stesso», in B. Secchi, Un’urbanistica di spazi aperti, in «Casabella», 
597-598, gennaio-febbraio 1993, p 6
53    B. Fortier, La città senza agglomerazione, in «Casabella», 599, 1993, p 44
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metodi e strumenti del progetto di architettura». Assumere ora lo spazio come ossatura dei 
sistemi urbani significa scegliere «una posizione debole dell’urbanistica come la premessa del 
progetto»54; così nel 1987 Rem Koolhaas, nel presentare il progetto per Melun-Senart in 
cui il “vuoto” è materiale urbano principale della costruzione dei nuovi insediamenti, rileva 
con acutezza il carattere innovativo e rivoluzionario di questa scelta. Il progetto della città 
contemporanea si confronta con spazi ed elementi della fragilità; con la molteplicità e la 
complessità, con la frammentazione e l’eterogeneità di uno spazio spesso grandezza residuale; 
con dinamiche sociali multiformi in costante evoluzione. Alla trasparenza del Moderno si 
sostituiscono le opacità della complessità dei luoghi contemporanei. 

2_  spazi diversi, disomogenei, urbani, naturali, dismessi e altri ancora vengono tenuti assieme 
nella natura unitaria del suolo come spazio capace di costruire «un orizzonte di senso per 
una città inevitabilmente dispersa, frammentaria ed eterogenea»55: è il progetto della città 
contemporanea. «Una sorta di “città reticolare” da molti punti di vista costruisce uno spazio 
(fisico, economico, sociale) “diverso” da quello della città del XIX secolo quale lo conosciamo 
dall’espansione delle città maggiori. All’isolato chiuso, completamente edificato, di sempre più 
ridotte dimensioni di quella città, si oppongono qui la piccola “quadra”, il “reticolo” aperto 
con i grandi spazi aperti al suo interno»56. É un sistema insediativo e spaziale che accomuna 
una città di provincia come La Spezia, la città diffusa e la città-territorio. Quella megalopoli 
del futuro prossimo che per Corboz è uguale al territorio stesso, composta da tessuti urbani e 
aree intercluse banalmente definite “natura”; quello spazio urbano futuro esito di aree mute 
di insediamenti industriali mai sorti, di luoghi della dismissione e dell’abbandono; di zone 
periferiche e marginali popolate da progetti incompiuti che «hanno cosparso il territorio 
di punti di domanda e di risposte non richieste». Tutto questo genererà “una moltitudine 
di reticoli” che «apparirà, a occhi retrogradi, come una sorta di non-luogo generalizzato, 
perché le sue gerarchie intrecciate non saranno forse cumulative e nemmeno evidenti»57; ma 
che avrà a che fare anche con la stabilità delle permanenze e la forza delle persistenze e del 
vasto sistema degli spazi aperti. 

54   B. Secchi, Il senso delle differenze, in «Urbanistica», 79, maggio 1985, p 109
55   B. Secchi, Un ampliamento dello sguardo, in «Rassegna», 42 I territori abbandonati, giugno 1990, p 61
56  «To take urbanism’s position of weakness as its premise». Koolhaas R., “Surrender” (1987), in O.M.A., 
SMLXL, cit., p 974
57 «Un seguito di esplorazioni e di esperimenti per la riconquista progettuale della complessità spaziale della cit-
tà contemporanea (Frampton, 1988, Louwerse, 1993). Lo spazio agrario con il mutare dei suoi ritmi, dal mosai-
co della piccola agricoltura alle grandi maglie regolari dei territori bonificati e dell’agricoltura industrializzata, 
orientate dal pendio del terreno e interrotte dalla divagazione del corso del torrente o del fiume, diviene ancora 
una volta importante serbatoio concettuale per il progetto di una città dilatata e frammentaria», in Secchi, Prima 
lezione di urbanistica, cit., p 160
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Su questi temi sono in corso da alcuni anni molte ricerche, in Europa e nelle culture 
occidentali del progetto; con diverse declinazioni del significato e della natura dello spazio fra 
le cose rispetto al territorio e alla città, al costituirsi di nuovi spazi né urbani nè naturali, alle 
pratiche che significati»58, esplorando con attenzione le possibilità del presente e i lasciti del 
passato59. Questo disegnano territori e usi, alla presenza di vuoti di nature differenti collocati 
in contesti dissimili60, alle immagini che cercano di ricomporre la numerosità degli spazi non 
risolti, degli spazi tra le cose, l’insieme e i dettagli: atlanti, telai, sistemi, porosità. «Ciò che 
l’urbanista può cominciare a fare è distinguere ‘i materiali’ di un suo possibile progetto dello 
spazio aperto, coglierne il senso e le relazioni reciproche, inserirli entro un nuovo disegno del 
territorio che lo reinterpreti complessivamente»61.

3_ nell’essere progetto sociale legato allo spazio fisico e nella sua continua evoluzione si 
riconosce l’essenza e la forma aperta del concetto di suolo e la legittimità di un progetto 
per l’urbanistica. La conoscenza della struttura geologica del territorio, del modificarsi delle 
condizioni ambientali, dei diversi sistemi vegetazionali è un’operazione che precede «la 
formulazione di qualunque ipotesi di intervento e modificazione del territorio che dia risposta 
ai bisogni, alle domande ed ai desideri delle popolazioni che oggi lo abitano. É operazione 
destinata a mettere in luce come il piano si costruisca simultaneamente non solo a differenti 
scale territoriali, ma anche su diversi orizzonti temporali; a far prendere consapevolezza 
dell’inerzia oltre che della mobilità, della durata oltre che della modificazione»62. Progetto 
di suolo implica una riflessione sullo spazio e la dimensione etica dell’urbanistica, sui luoghi 
problematici della contemporaneità e gli spazi deboli di espansioni povere di urbanità. Il suo 
centro concettuale è negli spazi aperti, collettivi quali dispositivi per consegnare dignità della 

58    Bianchetti C. (a cura di), Bernardo Secchi. Tre piani, cit., p 33
59    É un altro tipo di spazio, «un territorio inedito [...] non più costituito principalmente da distese e da ostacoli, 
ma da flussi, assi, nodi» in Corboz, Il territorio come palinsesto, cit.; Corboz, Verso la città-territorio, cit.
60    Una ricerca in cui isotropia e porosità interpretano, per Paola Viganò e Bernardo Secchi, «dinamiche so-
ciali ed ecologiche e propongono strategie di intervento su tessuti e spazi aperti. Nello spazio pubblico, porosità 
a grana grossa e grana fine costruiscono temi di progetto alle diverse scale». Le riflessioni sullo spazio, prima, e 
sull’ambiente, in anni più recenti, hanno portato anche ad altre ipotesi di lettura del locale e della comunità, con 
esplorazioni di nuove forme di insediamento (Branzi) e di differenti caratteri di giustizia rispetto all’ambiente in 
cui viviamo (Magnaghi). Non possono essere altresì dimenticate le riflessioni di Thomas Sievert sulla Zwischen-
stadt (1997), alcune ipotesi del Landscape Urbanism; i progetti recenti di Michel Desvigne sui paesaggi intermedi, 
sul loro valore ambientale e paesaggistico che è tale perché soprattutto collettivo, urbano, perché concepito come 
res publica.
61    Secchi, Grandi spazi aperti, cit., p 342. «Lo spazio entro il quale vivremo i prossimi decenni è in gran parte 
già costruito. Il tema è ora quello di dare senso e futuro attraverso continue modificazioni alla città, al territo-
rio, ai materiali esistenti e ciò implica una modifica dei nostri metodi progettuali che ci consenta di recuperare 
la capacità di vedere, prevedere e di controllare. É infatti dalla visione che dobbiamo cominciare», in Secchi, 
Un’urbanistica di spazi aperti,cit.
62    Bianchetti, Bernardo Secchi. Tre piani, cit., p 28
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forma e dell’abitare a parti della città tenute ai margini e per questo marginali; a popolazioni 
che costituiscono minoranze.  É un progetto urbano complesso che si confronta con politiche 
e piani che hanno a lungo rimosso il contesto e trascurato le pratiche che in esse si svolgevano 
o avrebbero dovuto avere luogo.
«I fatti ambientali non hanno un valore assoluto, ricevono sempre un valore entro un sistema 
di relazioni in cui sono posti»63. Se si suppone che «le proprietà originarie dei luoghi abbiano 
la loro unica origine nella rete dei rapporti sociali dentro la quale tali proprietà (e i luoghi 
stessi)» si ricorre ad una ipotesi semplice e riduttiva che lascia le questioni ad oggi più rilevanti 
prive di risposte. «Ogni fatto sociale, scrive Dematteis, si localizza all’incontro di certe 
relazioni orizzontali con certi rapporti verticali (di tipo tecnico, ecologico e culturale), che 
legano l’agire umano a certe condizioni territoriali naturali e storiche preesistenti, specifiche 
di ogni luogo, date»64. Consegnare risposte efficaci e spazialmente convincenti alle domande 
poste non è facile: il progetto della città contemporanea inizia dal progetto di suolo poiché 
in esso «si decide la scala e la misura, si selezionano le domande che possono o non possono 
essere poste»65: un compito in cui l’urbanistica trova la sua legittimità66.
«Da alcuni anni l’urbanistica ha perso quel posto privilegiato che aveva occupato per più di 
un quarto di secolo nel dibattito culturale e politico italiano. Al centro dell’attenzione non 
è più lo sviluppo urbano, ma la crescita economica, caratterizzata da un’economia sempre 
più mobile, meno legata ai luoghi e più aperta al mondo»67. Luigi Mazza nel 1990 scrive 
per Urbanistica l’articolo Il suolo ineguale; ripercorrendo la storia delle questioni legate al 
suolo, egli solleva alcune interrogazioni sul tema della responsabilità del progetto. Affievolite 
le passioni o rimossi talvolta gli interessi che avevano coinvolto la disciplina nella ricerca 
di strategie di controllo dei valori del suolo, il ritorno al paesaggio e alla forma urbana 
poteva rappresentare l’allontanamento di alcuni architetti e urbanisti dalla dimensione 
civica, originato dal rifiuto della molteplicità e della discontinuità quali nuovi materiali del 

63    G. Dematteis, L’ambiente come contingenza e il mondo come rete, in «Urbanistica» n 85, 1986, pp 112
64    Ibid.
65    «Scala e misura hanno a che fare con la suddivisione del suolo, con l’insieme dei tracciati, con la dimen-
sione e la forma degli isolati che essi ritagliano, con l’articolazione degli spazi aperti, con gli interrogativi che 
tutto ciò pone all’edificazione. Sino a che il processo di costruzione e modificazione della città sarà un processo 
decentrato, affidato ad una moltitudine di operatori, accettare, sia pure criticamente, la scala e la misura che 
l’epoca impone vuol dire restare entro le condizioni nelle quali una buona architettura e una buona urbanistica 
diventano praticabili», in B. Secchi, Immaginare la città 2, «Casabella», 535, 1987
66    B. Secchi, L’architettura del piano, in «Casabella», 478, marzo 1982
67    «Concludono, quindi, che a questo stato di cose va posto rimedio, e che questo sia il loro compito, in quanto 
esperti capaci di trovare l’accordo di un tempo tra “comodità e bellezza”», in Mazza, Il suolo ineguale, cit., p 7. Il 
perseverare nella lettura delle trasformazioni dei territori contemporanei attraverso categorie tradizionali pote-
va portare alla creazione di «un varco troppo grande e difficile da colmare senza drastici e radicali cambiamenti 
di rotta» (Secchi) tra analisi morfologica ed analisi dell’uso economico e sociale del territorio; una distanza tale, 
questa, per cui il ruolo dell’architettura e dell’urbanistica poteva divenire sempre meno rilevante.
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progetto68. Architeti e urbanisti «completamente inconsapevoli e, comunque, se consapevoli, 
non interessati alle implicazioni civili dei loro contributi ed interventi». Il rischio era, di 
conseguenza, che la rappresentazione fisica «dell’identità collettiva nell’architettura della 
città diventasse autonoma dalla molteplicità dei referenti sociali contemporanei e si trasferisse 
nella lunga durata, nelle permanenze e nelle stratificazioni che caratterizzano l’urbs, oltre 
le generazioni e i conflitti». Una modalità di ritorno al paesaggio di cui gli anni a venire 
mostreranno molte ambiguità.
É questa una sfida che si rinnova costantemente e che opera su due livelli, dotati ognuno di 
identità propria ma allo stesso tempo intrecciati: le “geografie del mutamento” (Dematteis) 
e il “suolo ineguale” (Mazza). In questi contesti l’idea di spazio e il valore civile, di giustizia 
spaziale, si incrociano con le dimensioni della stabilità e del divenire.

«In questa città, che ancora non esiste, ma che da tempo è in via di costruzione sebbene 
priva di un chiaro progetto, i singoli frammenti simili a esperimenti di laboratorio, punti di 
cristallizzazione entro soluzioni sature [...] si assumono con la propria autonomia formale, 
funzionale e di ruolo anche la propria responsabilità»69. Un principio di responsabilità che 

68    «Il nodo maggiore della forma urbana sembra quello di conciliare la necessaria unicità dell’urbs con la 
frammentazione e l’articolazione della civitatis e, quindi, con la molteplicità delle forme secondo cui la nostra 
società tende ad autorappresentarsi. Per risolvere questo conflitto la prima mossa di molti architetti e urbanisti 
è di negare la molteplicità e di assumere, in termini analitici e propositivi, un’identità collettiva che può essere 
interpretata dall’architettura della città. Poiché alla prova dei fatti riesce difficile mantenere questo assunto, la 
seconda mossa é di trasferire l’identità collettiva dalla civitatis all’urbs. In altre parole si pretende che sia la forma 
stessa della città, nella sua consistenza fisica e storica, a rappresentare l’identità collettiva con cui ci si confronta, 
e poiché questa forma è unica, anche l’identità non può che essere unica e interpretabile in quanto tale, senza 
ulteriori riferimenti al sociale». ivi, pp 8-10
69    Secchi, Prima lezione di urbanistica, cit, p 161

Bruce Naumann, 
Depression square, Münster 1977-2007
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il progetto oggi assume, più che in passato, quale volontà di immaginare strade percorribili 
per migliorare il mondo. Un compito, questo, che richiede di avanzare ricerche per un suolo 
meno ineguale, fondate su « proposte tecnicamente pertinenti, sufficientemente precise 
da consentire che il possibile sia distinto da ciò che possibile non è», in cui ogni progetto 
costituisca «un’ipotesi capace di interpretare non solo le esigenze e gli interessi della società o 
di sue parti rilevanti, ma anche i suoi desideri più duraturi e fondati»70.

Nelle geografie mutevoli della nuova modernità, il significato pubblico di suolo [ground] 
ritorna nuovamente ad essere non separabile da quello di terreno [soil] nel suo essere luogo 
dell’incontro tra dimensione fisica ed ecologica e dimensione della giustizia sociale e spaziale, 
in una sfida costantemente aperta in cui non ci sono equilibri stabili e duraturi71.

70    E. Bloch, Il principio di speranza, Garzanti, Milano, 1994 (1959); H. Jonas, Il principio di responsabilità, un’etica 
per la civiltà tecnologica, Einaudi, Torino, 1990 (1979), questi testi vengono citati da Bernardo Secchi nel saggio 
conclusivo dedicato ai piani di La Spezia, Ascoli e Bergamo assieme a  per la loro importanza nella costruzione 
di un orizzonte etico della sua urbanistica. Secchi, Ritorno dal futuro: verifiche e falsificazioni di un progetto di ricerca, 
cit., p 180
71    Suolo. letture e responsabilità del progetto è una masterclass tenutasi all’interno del dottorato in urbanistica presso 
la Scuola di Dottorato Iuav di Venezia il 12 maggio 2014. Hanno partecipato Giuseppe Dematteis [Dalla terra 
al territorio], Franco Farinelli [Oltre il tempo e lo spazio], Paolo Pileri [Ius soli, urbis fortuna], Monica Bianchettin Del 
Grano [Le sfide del suolo], Nadia D’Agnone [The geologic aesthetic]. Sono interventuti: Cristina Bianchetti, Alberto 
Ferlenga, Viviana Ferrario, Bernardo Secchi, Paola Viganò
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1.   questioni di geografia e del progetto



ricerche comuni

Sequenze di spazi aperti e interclusi dall’urbanizzazione nei territori del Nord Milano  [da Il disegno degli spazi aperti, Casabella, 1993]



1.1  la forma del territorio. il paesaggio è geografia volontaria «Il rapporto tra la generazione di Rogers e Paci era un rapporto preciso; altrettanto preciso 
era il rapporto mio con i suoi allievi. La distanza di una generazione poneva problemi diversi; 
questo è certamente una questione concreta, pratica; e non è senza conseguenze. Perché 
che si tratti del gruppo di allievi di due persone vuol dire che questo incrocio era avvenuto 
già allora, attraverso la rivista Aut Aut, per esempio, a cui noi tutti guardavamo. Io avevo 
frequentato le lezioni di Enzo Paci durante l’ultimo anno alla Facoltà di Architettura e nel 
primo in cui ero assistente di Rogers. Uno di questi due corsi era proprio sulla linguistica. Il 
problema di Paci era, in fondo, quello di mettere in relazione le cose. Aveva capito una cosa 
fondamentale, cioè che il momento dei grandi sistemi chiusi della filosofia era un momento 
sul quale non si poteva più marciare. Bisognava cominciare a pensare alla filosofia come 
sistema di relazioni con altri fatti che avvenivano; che erano appunto quelli della linguistica, 
della letteratura, della psicanalisi, della stessa architettura e così via. Cosa che poi, in fondo, 
tutta la filosofia è diventata dagli anni 50 in poi; e da allora non ci sono più grandi figure 
che si isolano. Tutte le persone con cui oggi noi parliamo, nel campo delle filosofia, hanno 
questa attitudine di connessione. La relazione con altre discipline del sapere è il modo di 
riflettere attorno ad esperienze diverse, attorno a quello che vediamo. Quello che per Paci 
era un principio, essendo una persona legata al proprio mondo di origine – quindi essendo 
profondamente un filosofo – si traduceva nelle persone della generazione successiva come un 
dato molto concreto. Credo che il discorso di Edilizia Moderna sia stato questo; i numeri di 
questa rivista sono stati fatti in modo da mettere in evidenza tutto ciò»1.

Nel numero 87/88 di Edilizia Moderna La forma del territorio, è il 1966, si raccoglie un gruppo 
di giovani architetti e un filosofo, Paolo Caruso, tutti trentenni: Emilio Battisti, Sergio Crotti, 
Dario Borradori, Pierluigi Crosta, Valerio Di Battista, Giancarlo Guarda, Roberto Orefice, 

1   Intervista a Vittorio Gregotti in Principio insediativo e prospettiva fenomenologica, cit.
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Cesare Pellegrini, Giorgio Piccinato, Salvatore Bisogni e Agostino Renna. Molti già coinvolti 
nell’attività universitaria e molti con alle spalle significative esperienze all’estero. Unica 
voce internazionale Christian Norberg-Schulz, più anziano di dieci anni; nel 1963 aveva 
pubblicato Intentions in Architecture, nel 1965 Logik der Arckitectur; Genius Loci. Paesaggio ambiente 
architettura sarebbe arrivato solo nel 1979. Vittorio Gregotti, direttore della rivista, cura il 
lungo testo che accompagna i contributi. «Se c’è un’identità della nostra generazione è il 
problema del rapporto tra disegno urbano e disegno territoriale. É questo il discorso, è questa 
la caratteristica fondamentale, è questo ciò che ci ha accomunati. Tutti noi lo sentivamo come 
un problema centrale e tutti noi, in modi diversi, cercavamo di dare una risposta. Da Ungers 
agli Smithson»2. É questa la questione urbana che Gregotti pone all’origine del processo di 
revisione del moderno; una questione su cui inizia a riflettere dopo il convegno dei Ciam 
di Hoddesdon e che a metà degli anni 60, giunta a maturazione, viene affrontata in questo 
numero tematico di straordinaria rilevanza.

La forma del territorio è un tentativo di rifondare la disciplina del disegno urbano con uno 
sguardo aperto alle ricerche internazionali più innovative dell’epoca; ha l’ambizione di un 
manifesto e pone criteri e termini di una nuova metodologia del progetto. É un’indagine sui 
materiali del fare dell’uomo, dalle abitazioni ai segni naturali e artificiali del paesaggio; sulle 
aperture del pensiero architettonico ad altre discipline. Basta scorrere i contributi presenti 
nel numero per rilevare tutto questo: costruzioni storiche delle forme evolutive del paesaggio, 
analisi urbanistiche, studi antropologici, proposte progettuali, resoconti storici e teorici3. Il 
ruolo dell’architetto nella collaborazione allargata con altri campi del sapere non è solo quello 
dell’acquisizione di nuovi strumenti e sguardi; è anche l’affermazione dell’autonomia e della 
specificità di una disciplina che ha il compito di consegnare immagini formali del territorio 
urbanizzato rappresentative per la società che lo abitano. Il progetto di architettura è quindi 
un momento di riflessione sulla città e sul territorio; sulla loro possibilità di assumere un’altra 
forma4 lungo la via indicata da Enzo Paci: «mettere in relazione le cose», che è il valore di nuova 

2    M. Bianchettin Del Grano, Intervista a Vittorio Gregotti, cit.
3    P. Caruso L’analisi antropologica del paesaggio; R. Orefice Immagini e metamorfosi di Erez; P. Crosta Operazioni urba-
nistiche e struttura formale del territorio; E. Battisti, S. Crotti Note sulla lettura del paesaggio antropogeografico; C. Norberg-
Schulz Il paesaggio e l’opera dell’uomo; G. Guarda Un esperimento di disegno urbano; D. Borradori Parametri scalari e 
strutturazione formale negli insiemi a dimensione territoriale; C. Pellegrini Note per un’architettura del paesaggio: mitologia e 
specializzazione; V. Di Battista Elementi di formalizzazione dell’area urbana milanese; S. Bisogni, A. Renna Introduzione 
ai problemi di disegno urbano dell’area napoletana; G. Piccinato Appunti per una storia dell’idea di progettazione a scala territo-
riale. Ad essi si aggiunge il testo corrente di Vittorio Gregotti.
4   «La modernità procede ad una “radicale revisione del tempo storico” in cui “i fenomeni si appiattiscono in un 
concreto formale” [...]. Ciò significa leggere il territorio, nel suo fisico concretarsi, come struttura archeologica, 
che non chiede tuttavia né restauri né completamenti. Non è più la città la sede privilegiata della mémoire, non è 
più il costruito il mare in cui immergersi per pesche meravigliose [...]. Viene la tentazione di mettere in relazione 
tale ricerca con quella di altri due allievi di Rogers, protagonisti assieme a Gregotti, dei nuovi climi culturali 
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modernità. Il testo corrente di Gregotti si snoda attorno ai temi della «concettualizzazione del 
paesaggio, la sua descrittiva, la sua riconoscibilità, la sua costruzione»; lì trovano fondamento 
«l’intenzionalità del progettare, e la capacità di sospendere il giudizio sulle attribuzioni funzionali, 
sulle dimensioni scalari, sulla distinzione tra naturale ed artificiale»5. É nel paesaggio che gli 
interventi delle attività umane appaiono nella loro evidenza e leggibilità6, nella forma che gli 
uomini «coscientemente e sistematicamente imprimono al paesaggio naturale»7. 
Nel definire l’ambiente circostante come «il prodotto degli sforzi dell’immaginazione e della 
memoria collettiva che si esplicano e realizzano per mezzo delle opere che il soggetto costruisce 
in quanto incontro con il mondo, e quindi con la società»8 Sergio Crotti ed Emilio Battisti 
riassumono il tema centrale e fondativo della lunga riflessione a più voci che si svolge nelle 
pagine de La forma del territorio. Accanto ad esso un’interrogazione, che ne è parte strutturale 
e che è destinata ad un continuo confronto con il presente, ad un incessante aggiornarsi. 
«Quale connessione esiste, se esiste, tra i fini che la comunità si pone e la forma della città e 
del territorio?»9. Non casualmente L’analisi antropologica del paesaggio, saggio di Paolo Caruso, 
apre il numero di Edilizia Moderna La forma del territorio. «Sappiamo ormai di trovarci di 
fronte a un campo operativo nuovo [l’antropologia] che sarebbe reazionario continuare ad 
ignorare»; un percorso tutto da fare ma da non trascurare per comprendere i mutamenti 
in atto. L’antropologia legge, descrive e interpreta il comportamento umano e «la strategia 
del suo desiderio di espansione sopra la superficie delle cose»10; racconta come una società 
esprime la propria idea culturale e spaziale dell’abitare, come nello spazio fisico costruito si 
condensano riti e tradizioni, ambizioni e innovazioni, sfide. L’antropologia studia le strutture 
degli insediamenti e la trasformazione dello spazio fisico in forme dell’abitare; indaga il 
territorio quale insieme di relazioni e significati. I riferimenti sono a Lévi-Strauss, Mauss, 
Lévi-Bruhl. L’antropologia e la geografia umana, così come la sociologia urbana in seguito, 

degli anni ’60, Guido Canella e Aldo Rossi. L’arte della composizione, la drammaturgia della decomposizione, 
le avventure della memoria; le inquietudini degli anni 50 si celano in ricerche distinte e prive di comunicazione 
fra loro», in Tafuri, Le avventure dell’oggetto: architetture di Vittorio Gregotti, cit. 
5   S. Boeri, Le strutture del paesaggio. A vent’anni dal n. 87-88 di Edilizia Moderna, in «Urbanistica», 82, febbraio 
1986, p 92
6   «Il numero 87-88 di Edilizia Moderna sceglie di considerare l’essenza del fenomeno paesaggio come luogo 
privilegiato per una operazione introspettiva, punto di osservazione e dunque di conoscenza e controllo della sua 
forma. Mentre per Caniggia ed Aymonino la descrizione del territorio è comunque morfologia urbana, lettura 
e studio oggettivante e storicizzato che distingue verticalmente livelli di apparenza e produce tipi, parti, mo-
numenti, per gli autori di Edilizia Moderna la descrizione del paesaggio — che è assimilata ad un programma 
scientifico classico — produce, seppur faticosamente, delle ontologie regionali, locali, orizzontali e prettamente 
geografiche», ivi, p 93
7   Battisti, Crotti, Note sulla lettura del paesaggio antropogeografico, cit, p 53
8   ivi, p 61
9   ivi, p 68
10    Caruso L’analisi antropologica del paesaggio, cit, p 94
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apportano contributi al progetto perché aiutano a scoprire nei segni del cambiamento e negli 
slittamenti di significato delle persistenze «le leggi fondamentali di connessione; a stabilirne 
i punti di flessione là dove è la struttura di un fenomeno a mutare, a far assumere un senso 
altro ad un’intera configurazione»11. 
La dimensione geografica è il luogo fisico in cui si leggono ed immaginano le trasformazioni 
più evidenti dell’espansione urbana. Seppure i riferimenti siano sostanzialmente alla grande 
scala, questo è solo uno dei casi possibili di un paesaggio concepito come insieme: come 
esempio «particolarmente significativo e pregnante di un modo forse nuovo di condurre il 
discorso intorno all’intero problema della struttura formale in architettura, a tutte le scale 
dimensionali»12. Il tema del paesaggio non implica solo un salto di scala ma soprattutto 
«una problematica diversa»13. Il paesaggio con il quale si è chiamati ad un confronto è 
storicamente costruito, non è natura; ed è paesaggio anche quando è «circostante residuo»14, 
una condizione sempre più frequente per il dilatarsi delle espansioni urbane nell’indifferenza 
progettuale verso lo spazio di aree non centrali. La città cresce per ragioni demografiche e 
per migrazione interna, per lo sviluppo industriale e la costruzione di vaste aree produttive, 
di nuove infrastrutture di collegamento territoriale o extraurbano. É un fenomeno che 
dal dopoguerra non ha avuto pause e che ha lasciato nel territorio ampi spazi irrisolti: le 
trasformazioni territoriali hanno risposto «a leggi di sviluppo estranee ad ogni considerazione 
formale e, ciò che più importa, la morfologia spaziale che ne deriva non è prevedibile se non 
nelle linee generali»15.
Di fronte ai mutamenti dei territori abitati degli anni 60, Caruso conclude il suo articolo 
dichiarando che «se le più alte manifestazioni di progresso della civiltà consistono nel 
disoccultare, cioè rendere cosciente l’inconscio, possiamo rendere cosciente, come uno dei 
compiti fondamentali degli architetti di domani, quello della grande dimensione, di una forma 
che tenga conto della struttura sociale: quello, in altri termini, del progressivo contendere il 
paesaggio all’indeterminato e alla fatalità»16.

11    Caruso P., L’analisi antropologica del paesaggio, in La forma del territorio, cit., p 16
12    Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit., p 59. L’idea di paesaggio quale ambiente totale trae fondamento «in-
vece che dalla conservazione o ricostruzione dei valori naturali separati, dal riconoscimento della materialità 
dell’intero ambiente antropogeografico come operabile e continuamente intenzionabile, e fa riferimento alla sua frui-
bilità totale come ad un valore indispensabile, riconoscibile come una struttura dell’ambiente al di là dello stesso modello di cultura».
13   ivi, cit, p 72
14    Pellegrini, Note per un’architettura del paesaggio: mitologia e specializzazione, cit., p 101. Della disattenzione al pro-
getto degli spazi non costruiti si rammaricherà anche Secchi trent’anni dopo in Un’urbanistica di spazi aperti (1993).
15    «Non c’è, inoltre, nessun motivo per credere che tali trasformazioni debbano cessare e che la urban region o 
l’area metropolitana si fissi in un modello spaziale finale, seguendo le speranze di Gutkind o Mumford. Questo 
significa che la speranza di reintrodurre una forma come elemento condizionante lo sviluppo urbano o terri-
toriale è legata alla capacità del designer di intervenire nell’interno del processo di sviluppo condizionandone 
l’orientamento. Comprendere la fenomenologia di tale processo, studiando in particolare le trasformazioni cul-
turali che ne fanno parte, può condurre (Webber) a delimitare il campo di intervento individuandone le carat-
teristiche morfologiche e operando un rilevamento del materiale disponibile per una strutturazione formale», in 
Piccinato, Appunti per una storia dell’idea di progettazione a scala territoriale, cit., pp 138-139
16    Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit, p 71
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	 «Il carattere delle conurbazioni con i loro pieni, i loro vuoti, i loro diradamenti, 
risulta in tutta la sua essenza di fenomeno spontaneo e accrescitivo dalle più recenti foto 
spaziali: una di esse, divulgata di recente, riguardava la Lombardia, e in essa le aree urbane 
apparivano come concrezioni di una materia nuova, diversa — sullo sfondo verde delle 
campagne — che tendeva tuttavia a serrare in un’unica trama, un unico viluppo tumorale, 
la regione. La formazione di questi vasti aggregati, dove i tratti sopravvissuti di campagna 
sono come imprigionati nel tessuto invadente della città, via via dilatato su spazi regionali 
(in proposito si parla sempre più di città-regione, termine ormai entrato nell’uso), non sembra 
ormai neanche un fenomeno eccezionale, anomalo, pur nel suo parossismo ... la città-regione 
si pone in rapporto con un territorio di dilatate funzioni industriali»17

osservare dall’alto
Tre sono gli elementi che compongono La forma del territorio. Un testo corrente, un insieme di 
articoli e un apparato iconografico. Il testo corrente e le immagini rappresentano due voci 
narranti che si accompagnano reciprocamente: una l’esposizione di un nuovo approccio al 
progetto, l’altra la visione fisica di quanto sostenuto. La forma del territorio segna un momento 
di svolta anche per l’uso sostanziale delle immagini fotografiche. Il corpus iconografico e 
fotografico costituisce un materiale a sé del tutto innovativo. Quello che si mostra è il 
paesaggio visibile, il paesaggio nel suo essere geografia e geometria stratificate e sovrapposte, 
solidificate. Sono i segni delle permanenze che hanno attraversato i secoli, dell’affermazione 
della città rispetto al circostante, della creazione del limite e del principio insediativo, dei 
grandi sistemi orografici e delle opere ingegneristiche, delle coltivazioni e dell’agricoltura. 
Paesaggio come grande insieme di tracce e struttura per altri segni futuri18. L’insieme delle 
fotografie è il progetto del paesaggio dell’uomo; è il progetto evidente e lungo dell’essere geografia 
della storia; un progetto aperto ad altre trasformazioni e nuove stratificazioni. Anche nell’uso 
dell’immagine fotografica, e oltre la dialettica con altre discipline, si costruisce la ricerca di 
una metodologia valida ad ogni dimensione operativa e capace di una relazione articolata 
con ogni scala del progetto. Nelle immagini zenitali che non escludono ciò che le visioni 
parziali a volo d’uccello o le riprese monumentali della città omettevano dalla trasmissibilità, 
in una metodologia intesa come prospettiva che pone problemi aperti è presente la rottura 
rispetto alle precedenti teorie del progetto e il contributo di questo numero di Edilizia 
Moderna al progetto contemporaneo. La forma del territorio precorre future modalità di ricerca 

17    E. Turri, Antropologia del paesaggio, cit, pp 235-236. «L’esempio più grandioso di città-regione è quello offerto 
dalla Megalopoli atlantica del nordamerica, massima espressione dell’urbanesimo terrestre [...]. Essa è il primo 
segno di una trasformazione dell’urbanesimo verso l’idea di una città-Terra».
18    «Intendere la natura come forma organica e quindi come sistema semantico […] come un sistema di solle-
citazioni che nella misura in cui condiziona ed entra in rapporto con i segni architettonici, entra a far parte di 
un sistema più generale di segni che è quello della morfologia territoriale», S. Bisogni, A. Renna, Introduzione ai 
problemi di disegno urbano dell’area napoletana, cit, p 116
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in cui l’apparato fotografico costituirà parte integrante dei processi investigativi: Il territorio 
che cambia, Sezioni del paesaggio Italiano, Paesaggi ibridi, Use. Uncertaine States of Europe19 ne sono 
alcuni esempi. L’insieme di testi, mappe, descrizioni e fotografie che compone il libro forma 
una struttura testuale che diviene modello per indagini urbane e territoriali: un ipertesto.
Le immagini de La forma del territorio sono un viaggio nella storia dell’uomo e del territorio. 
Hanno un valore autonomo al di là delle finalità del testo. Raccontano molte cose, fisicamente. 
Dall’alto, soprattutto; ed è una scelta importante e abbastanza inusuale; nata dalla necessità 

19    S. Boeri, A. Lanzani, E. Marini, Il territorio che cambia, Abitare Segesta, Milano 1993; S. Boeri, G. Basilico, 
Sezioni del paesaggio italiano, Art&, Udine, 1997; Multiplicity, Use. Uncertain State of Europe, Skira, Milano, xxxx
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geografica della descrizione di territori e insediamenti alla grande scala, offre attraverso la 
visione zenitale un punto di osservazione “altro” per leggere insediamenti e trasformazioni 
del paesaggio. Rileva tessiture, trame, attraversamenti lineari; lo scontro tra la geografia 
e la geometria, tra gli elementi insediativi che affermano la razionalità dell’uomo contro 
l’“indeterminatezza” della natura; o le forme quasi artistiche dell’astrazione tecnologica degli 
insediamenti produttivi, come i moderni impianti di irrigazione nelle aree aride. Mostra 
l’andamento dei corsi dei fiumi e dei loro affluenti, le increspature della terra e degli oceani, 
il disegno determinato dagli accumuli di materia dei movimenti geologici, la presenza dei 
volumi dei vulcani o degli atolli oceanici; le forme della natura. Questi segni rappresentano 
e producono relazioni; lo si vede nei disegni del territorio che derivano dal lavoro agricolo, 
nelle trame dei campi, nei segni dell’aratura che talvolta si avvicinano a rappresentazioni 
mitografiche o cosmogoniche. Così è anche per le saline, i terrazzamenti, le bonifiche. É la 
storia che si fa geografia e la geografia che diviene luogo fisico della storia; è rappresentarsi 
di una società nella costruzione del paesaggio fisico ed edificato: geologia, orografia, natura 
si incrociano e sovrappongono agli insediamenti e alle opere dell’uomo. Questo grande 
apparato iconografico afferma la costruzione del paesaggio e il suo essere materiale continuo 
del progetto fin dalle abitazioni ipogee a pianta quadrata in luoghi aridi e inospitali. L’insieme 
costruito-non costruito è storia nel suo farsi e nel suo trasmettersi. 
Vent’anni dopo, in un articolo per Daidalos, Gregotti conferma l’idea che l’ambiente sia 
natura trasformata in cultura, non nella sua forma esteriore ma negli aspetti strutturali che 
sono le verità concrete di ogni luogo. «Everything around us, our environment or “Umwelt” 
as Husserl and phenomenology term it, is in my opinion the physical manifestation of its own 
history, i.e., of the way the various strata of memory and of its decisions to shape the place are 
superimposed»20. Il progetto non prevede la «manomissione totale dell’ambiente come insieme 
di elementi su un campo determinato, ma la riassunzione totale di esso in funzione della 
formazione di senso». Questo insegnamento deriva dall’osservazione delle città di fondazione 
dell’antichità, dove più chiaro è il rapporto tra geografia e geometria; deriva dal paesaggio 
agrario, dove ogni gesto si rivela essenziale. «Il primo modo di intervenire sull’ambiente è 
coinciso con l’opportunità di operarlo per spostamenti minimi per incontrarne il minimo di 
resistenza; ne sono derivate tracce sottili che lo hanno caratterizzato per intero, perché hanno 
interessato i punti più importanti. Ma anche di fronte ad uno spazio geografico altamente 
manipolato [come quello della contemporaneità] il problema resta l’individuazione del punto 
sensibile, l’operazione minima».21 Accanto alle immagini fotografiche, una consistente sezione 
grafica è dedicata alla descrizione degli elementi del paesaggio. Un lavoro di riscrittura che 
utilizza segni grafici non consueti: frecce, linee, masse colorate, sequenze di curve, motivi ad 
onda o a greche, ecc. Un’operazione talvolta “onomatopeica”, spesso simbolica; di descrizione 

20   Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit, p 91
21   ivi, p 59

Segni di arature, Napa California; risaie nel vercellese; opere in terra contro gli smottamenti, Cina; terrazzamenti, Usa; case ipogee, Kan-Su, 
Cina; saline, Città del Messico; geometrizzazioni agricole, Texas; saline, Batz; resti di coltivazioni, deserto libico; l’oceano a 3 miglia dal suolo 
[da La forma del territorio, 1966]
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e comprensione; di scomposizione e ricomposizione in campi omogenei, emergenze, direzioni. 
Percezione visiva e strutture linguistiche del territorio e degli insediamenti costruiscono un 
nuovo materiale d’analisi che riconosce il valore progettuale della descrizione, il suo valore 
selettivo, orientato e propositivo.

«Il problema della nostra età è quello di un paesaggio archivio di orme, di segni compresenti, 
con scale diverse»; così Cesare Pellegrini scrive in Note per un’architettura del paesaggio vent’anni 
prima di Andrè Corboz. Da un lato il «circostante fisico», cioè l’ambiente naturale e artificiale 
nel suo senso più vasto, pare oramai acquisito come parte di un processo di cultura; dall’altro 
esso viene percepito come semplice «residuo fisico» quando ci si riferisce alla localizzazione 
di risorse o attività produttive22. La volontà di assegnare un valore estetico alla totalità 
dell’ambiente costruito potrebbe suggerire l’ambizione ultima del progetto di racchiudere in 
un cosmo ordinato l’intera molteplicità degli interventi presenti e futuri sul territorio. In realtà, 
questa intenzione non appartiene al progetto. É il rifiuto del concetto di spazio residuale, di 
progettazione selettiva che sostiene una pratica compositiva estesa al territorio urbanizzato, 
un’idea di paesaggio che va oltre il conferimento di valore estetico ad ambienti particolari 
inclusi in politiche di conservazione. La stessa natura cessa di essere «regolata dal disegno 
come prolungamento dell’architettura o come luogo estetico e simbolico completamente 
oggettualizzato attraverso il disegno, ma è un elemento dialettico alla costruzione che deve 
proporsi in sé come operabile»23. Tutto lo spazio non costruito, naturale o intercluso, viene 
posto sullo stesso piano e diviene, nella sua totalità e singolarità, materiale del progetto. 
«L’inserimento del paesaggio all’interno della dimensione territoriale amplia e precisa non 
solo la complessità dell’oggetto ma anche i significati che questo assume all’interno della 
trasformazione moderna dello spazio»24. 

22    «Le ottiche decisionali scientifiche sono estrinseche rispetto alla qualità fisica delle modificazioni, e il rap-
porto culturale al circostante non discende materialmente da aree o luoghi, ma da processi decisionali di ordine 
socio-economico. In un tal quadro, le modificazioni fisiche, proprio perché specifiche di processi decisionali 
scientifici (planning, agronomia, ecc.) sono sempre meno “inerenti” al supporto fisico», in Pellegrini, Note per 
un’architettura del paesaggio, cit., p 96
23   «Conviene tuttavia ricordare che la nozione di paesaggio come materiale operabile per l’architettura, che 
superi la nozione di giardino, viene fondata alla fine del cinquecento e potentemente usata come elemento di 
strutturazione della città barocca», in Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit., p 72
24    «Il dialogo tra istanze di conservazione e progetti di ricomposizione, perseguito costantemente da architetti 
e urbanisti fino agli anni sessanta, sembra essere destinato a ridursi progressivamente. Non è questa la sede per 
indagarne le cause; certo è che lo sguardo rivolto al paesaggio si sconnette definitivamente da quello rivolto al 
territorio: il paesaggio abbandona al suo destino la confusa conformazione dello spazio contemporaneo e i com-
portamenti collettivi che lo popolano. I paesaggi riconosciuti si ritirano progressivamente dalle zone di trasforma-
zione, abbandonano i fondovalle, le pianure e le coste urbanizzate rifugiandosi nelle aree collinari e montane. I 
piani urbanistici cedono alla separazione (che avrà esiti devastanti) tra paesaggi di valore (da tutelare) e paesaggi 
dello sviluppo (da sacrificare). Il rifiuto della separazione orienterà esplorazioni diverse; alcune assumeranno 
come centro tematico la forma del territorio», in Caravaggi, Paesaggi di paesaggi, cit., p 38-39
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Immaginare che il progetto abbia un’azione estesa allo spazio non ha nulla a che fare con 
l’utopia urbana, né con l’ideologia. La possibilità di intervenire esteticamente su tutto l’ambiente 
fisico si fonda sull’unitarietà, come materiali del progetto, del paesaggio e dall’architettura; 
alcune radici si ritrovano negli scritti filosofici di Rosario Assunto dedicati al paesaggio e 
nella tradizione agricola descritta ne La storia del paesaggio agrario in Italia che Emilio Sereni 
pubblica nel 196125; è questa la storia della costruzione secolare di un paesaggio agrario dove 
necessità funzionale e valore estetico non si distinguono né si contrappongono. Il riferimento 
alla dimensione agraria è un riferimento implicito e straordinario alla costruzione del 
suolo e alla virtù nel farlo; spostando l’attenzione sull’efficacia e la sensibilità, riconduce la 
smisuratezza della tensione compositiva totale entro confini di razionale operabilità. «Le 
analisi sulla storia del paesaggio di Emilio Sereni e le indagini di Lévi-Strauss sulla forma 
conseguente a particolari strutture antropologiche sostengono ricerche di leggibilità del 
territorio e degli insediamenti che intendono superare lo psicologismo di Kevin Lynch»26. 
Per progettare a scala geografica, ma non solo, è importante individuare i punti sensibili e 
comprendere «innanzi tutto i processi di trasformazione, scoprire le leggi fondamentali di 
connessione, stabilirne i punti di flessione là dove è la struttura di un fenomeno a mutare, a far 
assumere un senso altro ad un’intera configurazione». La qualità dei materiali del progetto 
determinerà allora i criteri compositivi di «un linguaggio significativo inerente al nostro 
paesaggio antropogeografico».

esperimenti di descrizione e rappresentazione
La seconda parte de La forma del territorio è dedicata alle ricerche urbane in corso e ad alcuni 
tentativi di descrizione ed interpretazione dell’ambiente fisico con nuovi strumenti. La città 
non appare più «chiaramente isolabile» dal territorio circostante e dai fenomeni urbani che lì 
avvengono; ciò che sembra opportuno fare è «sottrarsi alla sua incerta definizione» di città-
territorio, o città-regione, e con un approccio sperimentale «far coincidere ambiente fisico totale 
di una regione formale e corpo linguistico»27. L’idea che sostiene il testo di Gregotti, per Eco 
ancora non debitamente esplorata dalla semiotica, si fonda sulla coscienza che l’architettura 
non può essere «affrontata come una grammatica, come un sistema di articolazione minimo, 

25    R. Assunto, Introduzione alla critica del paesaggio, in De Homine 5-6, 1962, Roma; Sereni Storia del paesaggio 
agrario in Italia, cit. «Se la produzione di immagini del territorio italiano fino agli anni Sessanta fu dominata dal 
paradigma della geografia umana ambientalista, non mancarono importanti eccezioni e tendenze innovative, 
anche all’interno degli ambienti accademici. Tra le eccezioni la più ragguardevole è la Storia del paesaggio agrario 
italiano di E. Sereni, che anticipa una concezione di paesaggio poi largamente recepita dalla pianificazione 
paesistica degli anni Ottanta e ci mostra il territorio come prodotto storico-sociale», in Dematteis, Immagini e 
interpretazioni del mutamento, cit., pp 68-69
26    Tafuri, Storia dell’architettura italiana, cit., p 118
27    Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit, p 71
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bensì come un testo, e un testo di cui fanno parte, in maniera difficilmente scindibile, l’edificio, 
il paesaggio, il tessuto urbano, l’intera dimensione territoriale»28. Testo e ambiente totale trovano 
in questa prospettiva una completa concordanza nell’affrontare la costruzione di un progetto 
di città e territorio fondato sulle relazioni fra strutture e segni29. Le ricerche su una nuova 
rappresentazione grafica dei fenomeni urbani e territoriali, raccolte nel numero di Edilizia 
Moderna, ricorrono spesso allo strutturalismo e alla linguistica strutturale, discipline a cui era 
riconosciuto uno statuto scientifico-filosofico. Traslatamente, l’assumere principi e categorie 
interpretative di questi campi consegna un carattere scientifico anche all’analisi urbana; 
all’attività critica e alla lettura orientata tramite dati, materiali, elementi, problemi affrontati 
e «scelti, elaborati e intenzionati attraverso il processo della composizione, sino ad istituire 
fra essi nuove relazioni»30. Piante, prospetti, sezioni, assonometrie appaiono come dispositivi 
inefficaci per raccontare le intenzioni complesse che si manifestano alla grande scala urbana: 
ad essi si sostituiscono, in una dimensione esplorativa, nuovi strumenti di lettura. I disegni e 
i fotomontaggi si popolano di elementi astratti, dinamici, talvolta quasi futuristi nel tentativo 
di assumere graficamente il movimento, la direzione; assomigliano a «simboli tendenti a 
rappresentare “relazioni tra forme” più che “forme” [producendo] un unico complesso 
“disegno” da intendersi come “campo” di relazioni formali tra gli elementi costitutivi»31. 
Questi esperimenti descrittivi producono ipotesi di modelli interpretativi, campi di intervento 
e di congruenza, strutture per figurazioni formali che affidano al progetto la produzione di 
un nuovo “orizzonte di senso” per il territorio.
Un riflessione a sé merita la pubblicazione di una lunga relazione e di numerose tavole, 
disegni, schizzi di studio della tesi di laurea di Salvatore Bisogni e Agostino Renna Introduzione 
ai problemi di disegno urbano dell’area napoletana del 1965; i relatori di questa tesi discussa alla 
facoltà di architettura di Napoli erano Giulio De Luca, per gli aspetti architettonici e urbani, 
e Francesco Compagna, meridionalista e geografo, per gli aspetti di geografia politica ed 
economica32. L’ipotesi generale su cui la ricerca si fonda è che «paesaggio e preesistenza non 

28    «Ricerche di questo tipo erano state condotte in Italia prima degli anni Sessanta, in un contesto originale che 
non derivava dallo strutturalismo francese ma dalla fenomenologia e dalla semiotica anglosassone ispirandosi a 
“Husserl e a Morris, prima di far ricorso allo strutturalismo linguistico”». Eco, L’architetto e il senso di un mestiere, 
cit. Il riferimento è, nello specifico, a Il territorio dell’architettura. La città come testo, palinsesto, ipertesto percor-
rerà molte riflessioni negli anni a seguire.
29    «La consapevolezza della corrispondenza tra meccanismi mentali e descrizione topologica ... potrebbe 
contribuire a richiamare il ruolo costruttivo delle categorie descrittive del territorio, nelle quali si depositano 
inevitabilmente frammenti di saperi accumulati nel tempo (analogamente a come nelle forme dello spazio si 
sedimentano in modo discontinuo eventi e processi)», in S. Boeri, Le strutture del paesaggio. A vent’anni dal n. 87-88 
di Edilizia Moderna, in «Urbanistica», 82, febbraio 1986, p 93
30    Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit, p
31    S. Bisogni, A. Renna, Introduzione ai problemi di disegno dell’area napoletana, in La forma del territorio, cit.
32   «Per quanto riguarda le aperture innovative presenti nella geografia umana italiana, basterà ricordare la 
critica dell’ambientalismo geografico sviluppata da L. Gambi in nome di una geografia “costruita su problemi” e 
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S. Bisogni, A. Renna, Analisi delle strutture formali del golfo Napoli, tesi di laurea
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disegno urbano il contributo degli studi di Kevin Lynch (di cui era stato allievo e assistente 
al M.I.T) al tema del disegno infrastrutturale e della grande dimensione associata alla 
comunicazione visiva: «compito del disegno urbanistico è quello di conferire all’esperienza 
della percezione urbana gli attributi della chiarezza, della fruibilità, del godimento estetico». 
Dario Borradori in Parametri scalari e strutturazione formale negli insiemi a dimensione territoriale indaga 
la struttura della forma in una lettura fenomenologico-strutturalista. Figura, dimensione, 
materia, oggetti e collezioni di oggetti sono gli elementi di una riflessione sulle strutture 
relazionali che emergono in rapporto al parametro scalare; «esperire disciplinarmente il 
mondo come forma rispetto alla crisi della dimensione dell’oggetto [costituisce] un peculiare 
campo della disciplina, quello dello “spazio relazionale”».
Cesare Pellegrini propone alcune immagini esito di un lavoro di restituzione descrittiva del 
lago di Oggiono e dell’area circostante attraverso un uso inedito di elementi geometrici e 
matrici insediative. La ricerca di una organizzazione formale evidenzia la successione di 
“orizzonti concavi” dell’area studio e costruisce “soglie” di differente intensità: rotazione 
degli impianti colturali, piantumazioni come elementi di sezione del paesaggio, margini 
dei boschi come cerniere fra differenti ambiti e colline come cerniere di rotazione. I segni 
acquistano significato per la loro capacità di trasporre un valore dinamico, un orientamento, 
una direzione e una ipotizzata vocazione della forma del luogo. «Il supporto viene riutilizzato 
intrinsecamente, nella restituzione delle intenzioni», nella costruzione di una «ricerca di punti 
speciali tali da consentire, se operati, un salto figurale dell’insieme a cui appartengono”»35. 
«Agire sul paesaggio o per un paesaggio significa dunque riproporre il circostante fisico 
come mezzo di comunicazione intenzionale» ricostruendo l’immagine delle modificazioni 
intervenute sul territorio, della cultura che esprime e lo ha espresso.
Anche nell’articolo di Valerio Di Battista, Elementi di formalizzazione dell’area urbana milanese36, 
vengono restituiti i risultati di un lavoro sperimentale di descrizione che si confronta con la 
morfologia del supporto fisico territoriale, con le sue «caratteristiche figurali», i campi di 
omogeneità, le interferenze tra questi insiemi, gli elementi e i sistemi polari, la distribuzione 
delle densità, gli elementi di persistenza storica e le strutture del sistema viario, le relazioni 
tra frange urbane e direzioni assiali. Questi numerosi elementi sono i protagonisti di un 

35    «Il tentativo qui illustrato va letto come esperimento per saggiare la reintenzionabilità figurativa degli in-
siemi esistenti rispetto ad un campione di segno. [...] Gli insiemi che vengono modificati offrono, nei confronti 
dell’intenzione originaria, resistenze e suscettibilità diverse: i punti o gli stati di minima resistenza, o più riutiliz-
zabili, rispetto alla trasformazione degli elementi, della condizione di dati a quella di appartenenza, corrispon-
dono a “soglie”», in C. Pellegrini Note per un’architettura del paesaggio, in La forma del territorio, cit, p 103
36    «Se partiamo dalla semplice considerazione che l’espansione attuale del carattere di urbanizzazione del 
territorio stia riconfigurando in modo nuovo il rapporto di condizioni dell’uomo al suo ambiente fisico, oltre a 
rilevare una serie di grossi ed inderogabili problemi inerenti in genere ad una razionalizzazione o trasforma-
zione di tale processo, possiamo avvertire che ciò comporta di fatto una variazione della situazione di figura 
non solo dell’ambiente direttamente interessato ma anche , per diversi e complessi motivi, sull’immagine delle 
urbanizzazioni che si sono precedentemente sedimentate e sull’immagine più generale dell’insieme territoriale», 
in V. Di Battista, Elementi di formalizzazione dell’area urbana milanese, p 104
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siano termini distinti, appartenenti il primo alla sfera dei dati oggettivi di ordine naturale e il 
secondo alla storicità dell’operare umano». Il paesaggio è la struttura formale di un territorio 
continuo nella sua «unicità, campo di indagine e di intervento specifico della nostra disciplina»; 
la natura è una «forma organica e quindi sistema semantico [...] sistema di sollecitazioni che 
nella misura in cui condiziona ed entra in rapporto con i segni architettonici, entra a far parte 
di un sistema più generale di segni che è quello della morfologia territoriale»33. 
Nelle rielaborazioni grafiche che descrivono Napoli e la sua area metropolitana si riconoscono 
gli influssi degli studi di Kevin Lynch, le riflessioni di De Carlo nonché alcune assonanze 
figurative con i disegni di Quaroni per il progetto di concorso per il Quartiere CEP alle 
Barene di San Giuliano a Mestre. É un’accurata attività di ridisegno e di interpretazione 
quella che Bisogni e Renna compiono; rileggono i caratteri morfologici e urbani con uno 
sperimentalismo figurale e diagrammatico che traduce le forme del paesaggio in elementi 
che sono al contempo descrizione e riconoscimento-assegnazione di significato ai luoghi. Una 
lettura che non prescinde da una continua relazione fra diverse scale urbane e dalla capacità 
di conferire unitarietà e coerenza sia alle interpretazioni sia alle proposte. É un lucido 
esempio di esplorazione di altri dispositivi di conoscenza del progetto; negli elaborati e nelle 
restituzioni affiora il tentativo di cogliere la stratificazione e molteplicità dei fenomeni urbani 
attraverso la riscrittura dei caratteri distintivi di “campi” e “strutture”. Sembra allora quasi 
possibile «intravedere per l’intera area urbana un unico complesso “disegno” da intendersi 
non come un insieme visualmente ben ordinato, ma come un campo di relazioni formali 
tra gli elementi costitutivi». Un disegno in cui sulla grande maglia strutturale della pianura 
si attestano un «arcipelago di elementi e percorsi» e le aree che costituiscono «il tessuto di 
sostegno delle grandi emergenze»; a questa maglia si appoggia, e accosta, la struttura delle 
curve collinari composta da percorsi verdi e nuclei insediativi di piccola dimensione, che 
costituisce l’elemento di transizione fra gli anfiteatri urbani e la pianura. Per Vittorio Gregotti 
il contributo rilevante di questa tesi si colloca nel tentativo di «estrarre dai problemi posti 
dalla forma a grande scala un metodo nuovo di progettazione a tutte le scale dimensionali, 
di portare in primo piano come materiale per l’architettura la concreta fisicità e storicità del 
concetto di natura»34. 
Anche altri articoli affrontano questo tema. Giancarlo Guarda illustra in Un esperimento di 

gli espliciti interessi per la pianificazione territoriale coltivati già negli anni Cinquanta da geografi come B. Nice 
e U. Toschi, fin dal saggio di F. Compagna sulla politica delle città che introduce nella cultura italiana il dibatti-
to in corso allora tra geografi e pianificatori francesi», in G. Dematteis, Immagini e interpretazioni del mutamento, in 
A. Clementi, G. Dematteis, P.C. Palermo, Le forme del territorio italiano, Laterza, Bari, 1996, p 68
33  S. Bisogni, A. Renna, Introduzione ai problemi di disegno dell’area napoletana, in La forma del territorio, cit., p 116
34    «Lo stesso Aldo Rossi - a valle della condivisione con Bisogni della 1^ mozione al Seminario quaroniano di 
Arezzo del 1963 organizzato dalla Fondazione Olivetti - inviterà i due estensori a esporre e presentare la tesi 
nel suo corso al Politecnico di Milano proprio a ridosso della pubblicazione de L’architettura della città in cui si 
riprendevano molti dei temi avviati da Lynch e pure presenti nella tesi», in R. Capozzi, Introduzione ai problemi del 
disegno urbano dell’area napoletana, Mostra di Architettura, Napoli, 2013
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dell’antico rapporto fondato su una netta distinzione di strutture sia visive sia sociologiche tra 
città e campagna» e che propone una visione di insediamenti diluiti nell’ambiente naturale. A 
Hilberseimer che individua tre elementi fondamentali — le attività umane, le destinazioni del 
suolo, le caratteristiche del paesaggio — per una città che da “dispersa” diviene “decentrata” 
e che associa «i vantaggi di una piccola città con quelli di una metropoli; che con i suoi 
parchi e i suoi giardini può veramente diventare una parte del paesaggio — urbs in horto», un 
po’ Ciudad lineal un po’ Broadacre City. Alle posizioni espresse da Architectural Review 
sul Townscape; alle teorie di Kepes, Lynch, Cullen sulla percezione della forma urbana nello 
spazio esploso della metropoli. Alla base di queste proposte urbane c’è il riconoscimento 
di «una crisi semantica dell’architettura e della necessità di identificare un nuovo livello di 
progettazione e di comunicazione. La perdita dell’incidenza dell’architettura coincide con 
l’allargamento dell’esperienza quotidiana a spazi più dilatati in tempi notevolmente ridotti» 
(come non pensare ai futuri anni 80 e 90). Anche negli anni recenti sono riconoscibili alcune 
esperienze significative di progettazione alla nuova scala territoriale; da un lato progetti che 
si strutturano su forme di “aggregazione cellulare” e a “rete” (le proposte degli Smithson 
per il centro di Berlino, di Candilis per l’Università, di Friedmann per un urbanisme spatial), 
progetti legati alle possibilità di «crescita, di un uso diverso e intercambiabile, di estensione 
indefinita dei percorsi, quasi ad ammettere una specie di biologia della forma». Dall’altro 
esperienze riconducibili al gruppo del Metabolism basati su una città come «sistema di grandi 
contenitori variamente collegati». Fra tutti, Frank Lloyd Wright rappresenta per Piccinato un 
caso a parte perché, più che proporre una città, egli propone un sistema di urbanizzazione 
del territorio. 

La forma del territorio, nonostante la sua natura composita, si costituisce come riferimento 
unitario. Tuttavia non consegna risposte definitive; segnala invece direzioni di ricerca e 
possibili ipotesi di progetto del territorio. Direzioni di ricerca che si riproporranno a distanza 
di anni, in una riconquistata e aggiornata attualità. 

1. «Bisogna però insistere sul fatto che questa ricchezza e capacità delle operazioni indotte 
dall’idea della costruzione del paesaggio non sono, come si potrebbe credere, esclusivamente 
legate alla grande dimensione fisica dell’intervento; questa condizione la rivela con particolare 
suggestione, ma la sua condizione più intrinseca è il riconoscimento e l’assunzione del mondo come 
materia operata dall’architettura attraverso l’invenzione del paesaggio come insieme; questo, anziché 
privare di significato alcuni gesti architettonici ad altre scale, attribuisce a tutti i gesti un 
nuovo significato; si presenta cioè diversamente dall’operazione di ingrandimento che ha 
posseduto per lungo tempo il disegno urbano, a partire dal disegno edilizio»38.

38   Gregotti Il territorio dell’architettura, cit, pp. 90, 93-4, 82-3
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lungo lavoro cartografico di ricomposizione dell’area milanese sul quale costruire ipotesi di 
intervento come criteri di forma per il territorio. «La ricerca degli elementi di figura che 
strutturano e costruiscono una immagine così complessa, la ricerca delle relazioni che questi 
elementi istituiscono tra loro, delle diverse loro specificazioni, così come della sovrapposizione 
ed intersecazione di tutti gli stimoli inerenti all’immagine figurale, indica per ora solo un 
angolo di visuale, non molto consueto ed indagato, che richiede più lunga applicazione».

	 «La proposta di una scala “paesistica” dell’architettura della città costituisce 
evidentemente un tentativo di ritrovare una tensione formale fino dai primi livelli di 
organizzazione fisica degli insediamenti: un modo cioè per non confinare l’attività del designer 
entro le maglie di sistemi definiti attraverso modelli di pianificazione non specificatamente 
spaziale. E questo è forse il punto più avanzato cui possa oggi tendere un atteggiamento 
formale che voglia condizionare un processo di sviluppo e non porsi (questo sì utopicamente) 
come soluzione finale”37.

L’articolo che chiude La forma del territorio è firmato da Giorgio Piccinato; sono Appunti per una 
storia dell’idea di progettazione a scala territoriale, questione di cui è possibile ricostruire una prima 
cronologia lungo la modernità. Da Mumford che rifiuta la metropoli perché «degenerazione 

37   Piccinato, Appunti per una storia dell’idea di progettazione a scala territoriale, cit, p 140
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G. Pellegrini, Milano-Adda, sequenza territoriale per il tempo libero;ritmi del territorio. G. Guarda Esperimenti di disegno urbano, percorsi e diagrammi 
.V. Di Battista Area urbana milanese, relazioni assiali di frangia [da La forma del territorio]
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2. «Se ci si pone poi ad una grande distanza, nella visione aerea delle cose ad esempio, esse 
perdono la loro riconoscibilità, aumentando tuttavia le nostre possibilità di conoscenza delle 
loro strutture; le cose si riducono a punti, tasselli; l’insieme dei punti e dei tasselli fornisce 
la trama della distribuzione sul suolo, i modi e le direzioni secondo cui essa è stata istituita; 
le linee di margine, di tangenza, di conflitto, le parti intere e residue, l’urto tra geometria e 
geografia. Nasce così la possibilità di un’ottica e quindi di un approccio combinatorio delle 
materie rilevate, considerate come concreto formale e operate per accostamento, per collage, 
attribuendo ai salti di materia, nei suoi vari livelli di complessità di aggregazione o dimensionali, un proprio 
potere di esistenza strutturante»39.
3. «Si tratterà di cercare un processo disegnativo continuamente aperto [...] la cui struttura 
è definita da una serie di figurazioni operanti per punti distinti (in grado di attribuire senso 
all’intero ambiente attraverso la propria massima caratterizzazione e definizione) o assumere 
la relazione stessa come sola capace di regolare le qualità dell’ambiente».
4. «Quest’idea di paesaggio come insieme ambientale totale deve muovere, invece che verso 
la conservazione o ricostruzione dei valori naturali separati, verso il riconoscimento della 
materialità dell’intero ambiente antropogeografico come operabile e continuamente intenzionabile, 
e fare riferimento alla sua fruibilità totale come ad un valore indispensabile, riconoscibile come una 
struttura dell’ambiente al di là dello stesso modello di cultura».

39   «Anzi, questo tipo di approccio sembra godere di una particolare specificità delle operazioni a dimensione 
geografica la cui restituzione globale è definita spesso dalla coscienza dell’esistenza di un altro punto di vista (quello 
cartografico) capace di globalizzare quell’insieme».

Queste frasi raccolgono importanti elementi di novità che diventeranno evidenti vent’anni 
dopo. La visione dall’alto è un sguardo che non solo consente di cogliere la presenza di segni e 
fenomeni, il loro grado di complessità e le modalità di aggregazione, la densità, la qualità delle 
relazioni. Consente anche di immaginare strategie: accostamento o collage40 o bricolage, come 
Gregotti dice nella rivista, anticipando altre ipotesi di composizione urbana41. E soprattutto 
consente di valutare in modo progettuale i salti di materia cioè lo spazio fra le cose, di pensare i 
vuoti come elementi strutturali dei territori abitati.

40    ivi, pp. 87-8. C. Rowe, F. Koetter, Collage City, 1981
41    si veda il concetto di bricoleur/bricolage negli scritti e nei progetti di Bernardo Secchi e PaolaViganò

G. Samonà, Veduta della nuova sistemazione dello stretto di Messina [da]. É questa l’immagine che chiude La forma del territorio
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1.2  ragionare per problemi. esperienze urbane viste da un geografo Se la geografia ufficiale conserva per molto tempo diffidenza verso una lettura per problemi1 delle 
trasformazioni dei territori così pure il potere politico e amministrativo continua a mostrare, 
per il geografo Lucio Gambi2, una tenace resistenza verso il «fenomeno città». Dal 1928 al 
1939, in epoca fascista, vengono promulgati in Italia i Provvedimenti contro l’urbanesimo, 
norme per la disciplina delle migrazioni interne che perseguivano la «ruralizzazione» della 
società allo scopo di contrastare i possibili disordini sociali che avrebbero potuto manifestarsi 
nelle città industrializzate all’arrivo di imponenti masse in cerca di occupazione. Tali strategie 

1   «La geografia è formata da un nodo di specifici problemi e vive in funzione di quei problemi”, “Generi di vita 
o strutture sociali?», in L. Gambi, Una geografia per la storia, cit., p 205
2   «Lucio Gambi è nato nel 1029. Da un punto di vista “generazionale” egli si colloca (come il quasi coetaneo 
architetto Giancarlo De Carlo del 1919) a metà strada tra due importanti generazioni dell’urbanistica e della 
geografia italiana. La prima generazione è quella di urbanisti e architetti come Giuseppe Samonà (1898), Luigi 
Piccinato (1910), Piero Bottoni (1903), Ernesto Rogers (1909), Saverio Muratori (1910), Ludovico Quaroni(1911) 
e Giovanni Astengo (1914), più o meno coetanei a geografi come Toschi(1898), Sestini (1904) (e degli econo-
misti agrari  come Rossi Doria, del 1904, Sereni, del 1907, e Medici, del 1912, a cui si debbono fondamentali 
contributi di lettura e del territorio rurale italiano e del governo dello stesso). Questa generazione, nata grosso 
modo nei primi quindici anni del Novecento, è protagonista della ricerca territoriale e dei dibattiti sul gover-
no del territorio negli anni della ricostruzione e del boom economico, anche se alcuni suoi esponenti sono già 
significativamente operanti negli anni anteguerra. (Alle spalle di questa generazione vi sono invece le figure 
“fondative” di Piacentini, Giovannni, Chiodi e De Finetti in urbanistica, Alamgià e Biasutti e degli ancora 
più anziani Marinelli e Lorenzi nella geografia più attenta alle problematiche di organizzazione territoriale e 
dell’assetto insediativo italiano, di Serpieri, Iandolo, Trentin nell’economia agraria). La seconda Generazione è 
protagonista di profondi ripensamenti in urbanistica e geografia nella seconda metà degli anni sessanta fino alla 
fine degli anni ottanta (gli economisti agrari scompariranno di scena e solo in tempi molto recenti hanno invero 
riscoperto interessi territoriali). Una generazione che grosso modo sta uscendo ora dal mondo universitario e 
che comprende a titolo esemplificativo architetti e urbanisti come Vittorio Gregotti, Luigi Mazza, Bernardo 
Secchi, Pier Luigi Crosta, Francesco Indovina, Paolo Ceccarelli e geografi come Giuseppe Dematteis, Massimo 
Quaini, Adalberto Vallega”, in A. Lanzani, In cammino nel paesaggio. Questioni di geografia e di urbanistica, Carrocci 
Editore, Roma 2011, p 51
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contro l’urbanesimo non avranno forza e mezzi sufficienti per contrastare l’evoluzione 
industriale delle città; ciò che però a lungo si trascinerà, come lascito di tali politiche, sarà un 
diffuso scetticismo nei confronti del progetto di moderne città industrializzate e una visione 
mitizzata della vita agreste. Un’influenza che si ripercuoterà sulle difficoltà della nuova 
legislazione urbanistica a trovare consensi nei «soverchianti torpori o candidi immobilismi»3 
di un’amministrazione dello Stato che condivide con il potere politico l’incapacità di 
comprendere il presente e di immaginare un futuro che non sia esito di inerzie e adattamenti.
Nondimeno nel 1931, la voce “città” dell’Enciclopedia Italiana dedica ampio spazio agli 
insediamenti dell’antichità, del Medioevo e del Rinascimento e «solo un minimo resto è 
sbrigativamente e in modo incredibilmente superficiale lasciato a qualche notazione intorno 
ai fenomeni urbani degli ultimi due secoli. [...] Dopo l’affascinante scritto di Cattaneo, che è 
del 1858, la cultura italiana per un secolo non ha più dato un discorso intorno al fenomeno 

3   «E la sordità per le evoluzioni e le strutture urbane che s’era cementata ad opera del fascismo, per influenza 
dei soverchianti torpori o dei candidi immobilismi che regolano l’amministrazione dello stato si è conservata 
fino ai giorni nostri sul piano istituzionale. Rimane per intero da svolgere una indagine su come e perché i poli-
tici che siedono in parlamento siano così anestetici a una moderna interpretazione della città: da quel persistere 
dei valori culturali d’una società per considerevoli zone invischiata in schemi rurali, che ha dominato la impo-
stazione dei compiti regionali della Costituzione del 1948, fino ai discorsi tenuti reiterate volte fra il ’61 e il ’67 
per discutere le diverse iniziative di una nuova legislazione urbanistica, o fra il luglio e l’ottobre del 1967 per la 
legislazione che riguarda i consigli regionali, se ne può ricavare una chiara e vasta documentazione», in Gambi, 
Una geografia per la storia, cit., p 111

Le zone selvagge degli Usa, lontane più di cinque miglia da una ferrovia o strada o canale navigabile o centro urbano [da Il territorio dell’architettura]; La posizione 
geografica di Megalopoli [tratto da Megalopoli. Funzioni e relazioni di una pluricittà]

della città: almeno di quella che vive»4.
Infine, i testi dei geografi della prima metà del secolo scorso hanno analizzato «i ritmi e i 
modi degli spandimenti urbani e l’articolazione delle funzioni più appariscenti di singole 
realtà urbane», leggendo con poche eccezioni la città come «un mero fenomeno di superficie, 
cioè una glomerazione di uomini, considerati in termini statistici (aumenti o cali quantitativi, 
misure di densificazione, piramidi di età, rami professionali e così via) e di spazi edili e viabili 
di diversa dimensione e configurazione, secondo i compiti economico sociali che svolgono: un 
fenomeno da fotografare — in modi che sono divenuti a poco a poco consuetudinari — con 
una minuta descrizione e il sostegno di qualche illustrazione: non però da interpretare come 
un organismo che va studiato nella globalità dei termini storici»5.
Questa è l’immagine che dà di sé il paese «legale» e la politica, indifferenti a una moderna 
interpretazione della città, ancorati alla raccolta di dati e alla loro pura rappresentazione, alle 
immagini di ruralità della società preindustriale, ai monumenti. Accanto ad esso, però, c’è il 
paese «reale» che percepisce la complessità di ciò che si è e si sta inevitabilmente depositando 
sul territorio. Il diffondersi degli insediamenti industriali in ampie aree esterne prossime 
alle città, e la varietà dei fenomeni sociali ed economici di questi contesti, portano ad un 
largo coinvolgimento di differenti campi del sapere6. Gli strumenti interpretativi di un’unica 
disciplina appaiono inadeguati e limitati nell’affrontare le complessità dei mutamenti urbani; 
una conoscenza non frammentaria e separata, capace di raccogliere contributi disciplinari 
su problemi affrontati collettivamente in più vasti e comprensivi «quadri integrati», è ciò 
che inizia a costruirsi nel secondo dopoguerra. Il discorso sui fenomeni urbani mostra allora 
una «rigogliosa fioritura»; ad esso partecipano «cultori di molte discipline: storici, urbanisti, 
economisti, demografi, geografi, sociologi, biologi, ecc.». É un approccio che, come testimonia 
Lucio Gambi, si apre ad una vasta divulgazione di idee e di esperienze internazionali sulla 
città: dalla metà degli anni 60 ai primi 70 vengono pubblicate le traduzioni di alcuni testi 
fondamentali della cultura urbanistica: La ciudad lineal di Arturo Soria y Mata, Cities in evolution 
di Patrick Geddes, The city di R. Park, E. Burgess, R. McKenzie e L. Wirth (usciti tutti nelle 
edizioni originali nella prima metà del secolo). Non di meno Gambi segnala sul fronte della 
sociologia urbana la traduzione de Il diritto alla città di Henri Lefebvre, pubblicato in Francia 
nel 1968, e le numerose e originali ricerche di quegli anni di Leonardo Benevolo, Paolo 
Sica, Edoardo Salzano, Giuseppe Campos Venuti7 sul valore dell’urbanistica, l’immagine 

4   Enciclopedia Italiana, vol. X, pp 472-93, citato in L. Gambi, I problemi urbanistici odierni del paese, negli scritti dei 
geografi, ivi, p 110
5   Gambi, I problemi urbanistici odierni del paese, cit., p 109-110
6   ivi., p 112
7   A. Soria y Mata, La città lineare (1894), Il Saggiatore, Milano 1968; P. Geddes, Città in evoluzione (1915), Mila-
no, Il Saggiatore, 1970; R.E. Park, E.W. Burgess, R. McKenzie, La città (1925), Milano 1967; L. Mumford, La 
città nella storia (1961), Edizioni Comunità, Milano 1963; H. Lefebvre, Il diritto alla città (1968), Marsilio, Padova 
1970: Benevolo, Le origini dell’urbanistica moderna, cit.; E. Salzano, Urbanistica e società opulenta, Laterza, Bari, 1969; 
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della città dall’antichità ad oggi, le relazioni fra questa disciplina e una società opulenta, il 
fenomeno della rendita nelle trasformazioni urbane.

Megalopolis. I Trustees del Twentieth Century Fund di New York affidano, a metà degli anni 50, uno 
studio sui problemi della città moderna americana a Jean Gottmann, geografo: il suo metodo, 
aperto all’interazione con varie discipline, appare loro il più adatto a indagare i complessi 
fenomeni insediativi (dalle implicazioni economiche, politiche e sociologiche oltre che urbane) 
emergenti in alcune aree geografiche degli Stati Uniti. Contrariamente all’opinione comune 
che considera «mostruosa» una città che sembra estendersi indefinitamente, per Gottmann 
essa è «tipicamente moderna nella sua concentrazione urbanizzata». Megalopoli è un grande 
laboratorio. Egli è affascinato e incuriosito dalle dinamiche che hanno prodotto un’enorme 
distesa insediativa dove fino a tre secoli prima c’erano terre sterminate quasi deserte. 
Megalopoli è una forma di urbanizzazione che può essere interpretata come «la culla di un 
nuovo ordine nell’organizzazione dello spazio abitato», nonché come un utile caso studio per 
contesti collocati in altre aree geografiche ma accomunati da analoghi fenomeni abitativi8. 
Lucio Gambi propone alla casa editrice Einaudi la traduzione del libro Megalopolis: the urbanized 
northeastern seaboard of the United States (1961)9, risultato della ricerca affidata a Gottmann dal 
Twentieth Century Fund. Gambi stesso ne curerà l’edizione che uscirà nel 1970, e il testo avrà 
ampia diffusione fra tutti coloro che si occupano di temi urbani.
L’innovazione metodologica di Gottmann, focalizzata su problemi e fenomeni emergenti, 
sui rapporti fra funzioni e strutture urbane, sulle volontà che le hanno determinate10, è di 
straordinario interesse per Gambi che da tempo dichiara la necessità di aprire spazi di 
riflessione sulle modalità di conoscenza della sua disciplina. In contrasto con la geografia 
ortodossa praticata e insegnata in Italia — concepita tradizionalmente come descrizione 
dei «fenomeni fisici della Terra e delle sue configurazioni» spaziali e basata sull’assumere 

P. Sica, L’immagine della città da Sparta a Las Vegas, Laterza Bari, 1970. Nello stesso contesto Gambi segnala: G. 
Martinotti, Città e analisi sociologica, Marsilio, Padova, 1968; R. Mainardi, a cura di, Le grandi città italiane, Angeli, 
Milano, 1971
8   «In ogni modo gli elementi di Megalopoli che risaltano più incisivamente da questo lavoro sono il mobilismo 
dei valori d’insediamento, la facoltà [...] a ricevere e meditare le idee e le esperienze nuove [...] e l’elaborazione 
di un nuovo ordine di relazioni fra società e urbanesimo. E a tale riguardo è cosa doverosa chiedere, come alla 
chiusa del suo lavoro il Gottmann fa, se il nuovo ordine, maturato qui negli ultimi cinquant’anni, può venire 
divulgato e impiantato con probabilità di soddisfacente esito, in altri paesi», in Gambi, I problemi urbanistici odierni 
del paese, cit., 147 
9   J. Gottmann, Megalopoli: funzioni e relazioni di una pluri-città Einaudi Torino, 1970, a cura di Lucio Gambi; ed. 
originale J. Gottmann, Megalopolis: the urbanized northeastern seaboard of the United States, Twentieth Century Fund, 
New York 1961. «L’edizione italiana di quest’opera è stata realizzata su consiglio di Lucio Gambi», ivi, p 4
10    «Il presente lavoro è organizzato secondo uno schema che in un certo senso non è più quello tradizionale ed 
antiquato dei geografi, essendo il suo fine una discussione più ragionata ed una analisi obbiettiva. Fenomeni così 
complessi, come i processi sociali ed economici che si stanno svolgendo in Megalopoli, denunciano un intreccio 
amplissimo di cause e di componenti numerose», ivi, p 12

informazioni raccolte da altri settori del sapere — egli si dimostra estremamente critico verso 
una lettura quantitativa ed enumerativa delle trasformazioni del territorio abitato, verso 
rappresentazioni neutre dell’esistente. In più «un’unica scienza in condizioni di indagare 
con un’unica metodologia i fenomeni e biocenosi ed azioni di molto diversa natura — 
fisici, ecologici, economici — che si svolgono sopra la Terra, non può esistere; e il nome 
di “geografia” si dilata come un velo labile e poco coerente su oggetti di scienza disparati, 
che si potrebbero aggruppare in almeno tre campi di studio abbastanza definiti: a) quello 
che riguarda i fenomeni naturali della Terra; b) l’ecologia; c) la storia della organizzazione 
che l’uomo ha dato alle condizioni e alle risorse della Terra»11. I primi due campi sono 
realtà consolidate dell’analisi geografica. Il terzo, la geografia umana, supera la concezione 
a lungo sostenuta dell’interdipendenza fra strutture ambientali e organizzazioni spaziali e 
riconosce all’uomo progettualità e capacità di scelta nella costruzione dei territori che abita. 
«Radicalmente Lucio Gambi rivendica l’autonomia della geografia umana come scienza 
storico sociale»12 in un momento in cui ogni area disciplinare è investita dal problema dei 
rapporti fra scienza e società. La storia e la fenomenologia sono alla base di questo approccio 
che tanta influenza avrà non solo negli esponenti più aperti e innovatori della geografia ma 
anche in chi nell’architettura della città aveva un’attitudine a visioni complesse13.
L’esperienza di Megalopoli vista da un geografo, prefazione di Gambi al volume di Gottmann, va 
oltre il compito di avvicinare alla lettura critica del testo. Attraversa con rigore e curiosità i 
temi che il libro affronta nell’esplorazione-descrizione dei territori urbanizzati della regione 
costiera atlantica nordamericana (a quell’epoca la maggiore concentrazione urbana del 
pianeta) e ambisce a “di-mostrare” le modalità e le possibilità di una differente conoscenza-
indagine dei territori e dei fenomeni nuovi che in essi si configurano. Il contesto culturale 
che fonda l’interpretazione di Megalopoli (il rapporto fra storia e geografia e i sociologi 
urbani della scuola di Chicago), i legami fra strutture ambientali e culture economiche, le 
dinamiche spaziali e sociali inedite14: i punti chiave attorno ai quali si articola l’introduzione 
costituiscono anche e soprattutto una risposta alle visioni limitate e inattuali di molta parte 
delle analisi dei geografi italiani di quegli anni e una dimostrazione delle opportunità date da 
altre letture e modalità di indagine critiche. 

land is not important as the way you use it. Nato in Ucraina da famiglia ebrea franco-olandese, 
Jean Gottmann studia in Francia dove vive fino al 1941, anno in cui emigra negli Stati 
Uniti in seguito all’occupazione tedesca; questi due paesi rivestono un ruolo fondamentale 

11    Gambi, Una geografia per la storia, cit., p VI
12    G. Dematteis, Le metafore della Terra. La geografia umana tra mito e scienza, Feltrinelli, Milano, 1985, p 194
13    Così pure l’architettura e l’urbanistica partecipano ad analoghe riflessioni e ad analoghi incontri; con la 
storia e la fenomenologia (Rogers e Gregotti) e la scienza e la società (Secchi)
14   “Le dinamiche dell’urbanizzazione” è il titolo della prima parte del testo di Gottmann.
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nella formazione del suo pensiero. Se egli supera «il muro di una epidermica descrittiva, è 
perché nella sua esperienza scientifica e nella sua elaborazione problematica sono venuti a 
incontrarsi i due più fecondi e maturi orientamenti negli studi geografici della prima metà 
del secolo: cioè la scuola nata in Francia per impulso di Vidal de la Blache, che fu l’ambito in 
cui Gottmann iniziò la sua operosità prima della guerra, e la scuola cicaghese annucleatasi 
intorno a Park, Burgess e Wirth, che lo influenzò dopo il suo trasferimento in America negli 
anni di guerra. La prima basata sull’ipotesi che l’uomo in ogni sua manifestazione di ordine 
insediativo o economico non è aprioristicamente condizionato dal rigore di una griglia 
ambientale, ma opera le sue decisioni scegliendo [...] fra le soluzioni più o meno numerose che 
negli ambienti in cui vive egli può ricavare: in effetti un’interpretazione storica. La seconda 
rivolta ad un’analisi di ogni abitato umano come organismo sociale, ove s’intersecano 
competizioni, conflitti, interculturamenti e assimilazioni, e a una ricostruzione dei seminati 
urbani come sistemi che si coordinano in base ad una gerarchia di valori: un’interpretazione 
tendenzialmente eco-antropologica»15. 
La regione oggetto di studio, estesa da Boston a Washington, è formata da polarità urbane di 
dimensioni e forme differenti che hanno stabilito legami singolari con lo spazio dell’ambiente 
nordamericano, con la forte immigrazione europea, con le grandi fortune economiche e 
finanziarie lì insediatesi e sviluppatesi; tali polarità sono «la manifestazione urbanistica più 
tipica delle strutture che tale storia ha generato: cioè il capitalismo neotecnico, neocoloniale, 
neoutopistico». Questa la specificità della megalopoli atlantica, sostanzialmente diversa 
dalla conurbazione di Geddes: non un insediamento urbano plurimo, ma un «organismo 
di natura più complessa» per funzioni e relazioni. Seppure le caratteristiche ambientali e la 
configurazione geografica di questa vasta regione abbiano certamente favorito l’accoglienza 
dell’immigrazione europea, esse non costituiscono un elemento sufficiente a spiegarne o 
giustificarne l’organizzazione spaziale che è conseguenza di molteplici processi di lungo 
periodo: «un imponente sviluppo urbanistico, la divisione del lavoro all’interno di una 
società civilizzata, la valorizzazione delle risorse [economiche e imprenditoriali] provenienti 
da molte parti del mondo»16. Gambi cita Vidal de la Blache per dichiarare come un paese 
sia una riserva di energie dormienti il cui impiego dipende dall’uomo, dalla sua capacità di 
riconoscere quelle appropriate per il proprio presente e futuro17. Megalopoli è l’esempio di 
come l’uomo abbia interagito con gli elementi naturali e le risorse geografiche «mettendo 
in luce la propria individualità», stabilendo una relazione nuova fra i «caratteri sparsi» 
degli insediamenti che va oltre gli «effetti delle circostanze locali». Appare evidente che la 

15   L. Gambi, L’esperienza di Megalopoli vista da un geografo, in Gambi, Una geografia per la storia, cit., p 110. [saggio 
già pubblicato come introduzione a J. Gottmann, Megalopoli: funzioni e relazioni di una pluri-città Einaudi Torino, 
1970, a cura di Lucio Gambi]
16    Gottmann, Megalopoli: funzioni e relazioni di una pluri-città, cit., p 4
17    ivi, p 139

complessità e la frammentazione degli ordinamenti spaziali18 di Megalopoli non sono né 
riconducibili né interpretabili con la distinzione tra campagna e città; l’analisi dei caratteri 
distintivi, delle specializzazioni dell’agricoltura o delle superfici a bosco sono parte della 
riflessione su «una nuova simbiosi che integra urbano e rurale», su ciò che storicamente è 
stato concepito come separato e opposto. I temi che affronta descrivono il presente e sollevano 
questioni rivolte al futuro; la struttura spaziale, cioè, non è separata dalle interrogazioni che 
pone. É un attitudine a procedere per domande e osservazioni critiche che Gambi non può 
che condividere e sostenere19. La rivoluzione nell’utilizzazione del suolo riconosce altre forme di 
organizzazione del territorio e dei suoi caratteri naturali, inediti rapporti fra costruito e non 
costruito; il suolo, ancora inteso come land, è fisicamente e concettualmente elemento che 
unifica spazio rurale e spazio urbano e che associa alla loro simbiosi fisica le trasformazioni 
della società e degli stili di vita degli abitanti. «La maggior parte della gente che vive nelle 
cosiddette aree rurali, e che viene ancora definita, dai recenti censimenti, “popolazione 
rurale” ha ben poco, per non dire niente, a che fare con l’agricoltura. Se si prendono in 
considerazione i suoi interessi e il suo lavoro essa costituisce quella che un tempo era definita 
“popolazione urbana”, ma il suo modo di vivere e il paesaggio che circonda le sue abitazioni 
non si adattano al tradizionale significato di urbano»20.  Sullo sfondo di questa lettura si 
colgono i riferimenti ad una concezione di continuum rurale-urbano, che fra gli anni 30 e 
50 produsse negli Stati Uniti importanti studi teorici: ma «lo sguardo che Gottmann gli ha 
rivolto esula da ogni prefigurazione teorica e va solo ricercata in quel continuum, con molto 
realismo, l’instabilità degli elementi e la varianza delle soluzioni».
Contro le concezioni prevalenti nella sua disciplina, Gambi cita sarcasticamente un «aforisma 
poco congeniale con la mentalità di un certo numero di geografi: “land is not important 
as the way you use it”»21; il lavoro di Gottmann gli consente, ancora una volta di più, di 
affermare indirettamente (ma tramite uno studio scientifico di rilevanza internazionale su 
un’area geografica reale) la necessità di una metodologia adatta alla contemporaneità e di 

18    «Ogni città di questa regione si stende in lungo e in largo attorno al suo nucleo originario; cresce in mezzo a 
un miscuglio irregolarmente colloidale di paesaggi rurali e suburbani; si fonde su ampi fronti con altri miscugli, 
di struttura per qualche verso simile, anche se paesisticamente diversi, che appartengono ai dintorni suburbani 
di altre città ... I paesaggi di Megalopoli offrono una tale varietà che l’osservatore medio può nutrire seri dubbi 
sull’unità della regione», ivi, p 6
19    “La rivoluzione nell’utilizzazione del suolo”. I temi sollevati in alcuni paragrafi dei due capitoli che seguono, 
dichiarano il procedere per questioni della lettura geografica di Gottmann.
cap V. “Una simbiosi di urbano e rurale”: La forza di attrazione, l’allontanamento e la terra; Economia agricola 
in ambiente suburbano; Cinture verdi, sobborghi e scopi sociali; La paura di esaurire lo spazio; Una concezione 
multiforme dell’utilizzazione del suolo. 
cap VIII. “L’utilizzazione urbana del suolo”: Il processo di obsolescenza della struttura nebulare di megalopoli; 
Rivalorizzazione, rinnovamento e risistemazione in aeree urbane; L’equilibrio degli orientamenti recenti.
20    Gottmann, Megalopoli: funzioni e relazioni di una pluri-città, cit., p 5	
21    Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 144
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una storicizzazione22 del discorso geografico integrato sia al presente vissuto sia al campo 
delle scienze umane: la geografia è perciò «una storia di come l’uomo plasma e rifoggia la 
terra in termini umani, per ricrearla come opera sua»23.

Le ultime due parti di Megalopolis sono dedicate alla vita economica e all’essere concittadini. Le 
influenze della Scuola di Chicago su Gottmann si manifestano in particolare nelle analisi 
dedicate ai flussi di merci e capitali, agli spostamenti della popolazione in determinate ore 
del giorno, alle trame delle relazioni economiche, ai problemi della convivenza fra comunità 
differenti per origine etnica, per fede religiosa, per condizione sociale. «I nuovi schemi di 
vita intensa che sono divenuti normali a Megalopoli non riguardano solo l’utilizzazione 
del suolo. Essi esercitano una profonda influenza sui fondamenti economici e sociali della 
società»24. Ma la sua analisi porta un contributo originale perché egli non isola «i punti focali 
della maglia urbana, e neanche i fenomeni socialmente molto appariscenti o devianti. [... 
egli] mira a una globalità di ricostruzione, conseguita di regola con il paziente, instancabile 
relazionare i numerosi soggetti che affollano il suo enorme quadro. Una globalità che poi 
lo aiuta ad esplicare la dinamica dei valori di ogni elemento che partecipa ad edificare la 
realtà esaminata»25. Non c’è separazione fra forme degli insediamenti abitati, spazi agricoli 
o geografici, attività produttive, gruppi sociali emergenti (come white collars e la crescita del 
settore quaternario); cioè fra abitare, lavorare e territori urbani26. L’integrarsi di fenomeni di 
carattere economico con la crescita demografica determina flussi crescenti di popolazione 
diretti verso la città e le possibilità di occupazione da essa offerte. «A mano a mano che questa 
marea raggiunge un numero sempre più grande di città, queste ultime traboccheranno oltre i 
loro vecchi confini per espandersi e disseminarsi su tutto il paesaggio, assumendo nuovi aspetti, 

22     «Il paesaggio così inteso si riferisce dunque a una realtà oggettiva che comprende anche ciò che non si 
vede (o non si vede più), come i rapporti sociali che nel corso della storia hanno «prodotto» il territorio e perciò 
anche i paesaggi. Questo ordine genetico sarà anche quello dell’indagine. Il paesaggio sarà un punto di arrivo». 
Dematteis riporta questa citazione ne Il progetto implicito in una nota al testo: riferendosi a (Gambi partecipa al 
convegno Dal paesaggio al territorio, tenutosi a Bologna 1986 (sulla legge Galasso), e quell’occasione  sottolinea 
come il paesaggio nasca dal territorio e non viceversa, in disaccordo con il titolo del convegno stesso. G. Demat-
teis, Il progetto implicito, Franco Angeli, Milano, 1995, p 45
23    Come afferma ancora Giuseppe Dematteis alcuni anni dopo, «usando categorie appropriate si può descri-
vere e rappresentare (anche cartograficamente) un territorio come “presente” spazialmente differenziato a sec-
onda del suo passato, cioè come struttura sincronica interpretabile diacronicamente, come ha fatto ad esempio 
L. Gambi per il territorio italiano» in Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 117, p 142
24    Gambi, Una geografia per la storia, cit., pp 136-147
25    «In campo storicistico, L. Gambi (1961, 1981, 1986) che negli anni ’50 e ’60 demolisce l’edificio epistemo-
logico della geografia positivistica, non rifiuta la concezione costruttivistica del paesaggio, anzi dà ad essa un 
fondamento rigoroso che prima non aveva. Egli la teorizza vedendo nel paesaggio «sensibile» la manifestazione 
superficiale di realtà più profonde: “strutture territoriali”, “quadri ambientali”», in Dematteis, Il progetto implicito, 
cit., p 45
26    si veda A. Coppola, Apocalipse town. Cronache dalla fine della civiltà urbana, Laterza, Roma-BAri, 2012

come quelli che si possono osservare ora in tutta Megalopoli»27. La nuova organizzazione dei 
territori abitati produce un ordine spaziale che per quanto riconoscibile è lontano ancora 
dall’essere compreso, governato, “disciplinato”. Gottmann con grande intuito, e anticipando 
alcuni temi della contemporaneità, riconosce la difficoltà di costruire programmi urbani 
stabili e interpretazioni valide su un lungo periodo sia per la forte presenza di situazioni 
fluide e in continuo cambiamento sia per le relazioni innovative che si instaurano via via fra 
differenti entità urbane28. Nonostante questi margini di indeterminatezza, alcuni elementi si 
pongono come imprescindibili nell’analisi e nel progetto di città; essi delineano un’armatura 
concettuale e fisica articolata su alcune stabilità e continuità che assumono la forza e la forma 
di una infrastruttura. «I trasporti, l’utilizzazione del suolo, la fornitura dell’acqua, le attività 
culturali, l’uso e la valorizzazione delle risorse, il governo e la politica, sono tutti problemi 
collegati fra loro»; sono elementi rilevanti dell’organizzazione spaziale del territorio sia negli 
esiti delle sue trasformazioni future sia nell’immaginare differenti forme di democrazia, 
diremmo oggi, orientate a «conservare la bellezza naturale del paesaggio, e assicurare la 
salute, la prosperità e la libertà della popolazione»29.

a city is a dynamic organization, always changing, always in transition30. Lucio Gambi è, per Franco 
Farinelli, «l’ultimo degli Erdkunder: per la primazia assegnata al discorso nei confronti della 

27   Gottmann, Megalopoli: funzioni e relazioni di una pluri-città, cit., p 11
28   «Today what we have seen in Megalopolis can hardly be fitted into any of the orderly pattern elaborated by 
theoritians; there is too much flow, flux and constant change within the region; there are too many relationships 
that link any given community or area of some size to several other areas, cities and hubs», ivi
29    ivi, p 20. Lo spazio non costruito, per esempio, si lega al tema del trasporto non solo in termini di facilità a 
raggiungere luoghi; va interpretato con “un significato diverso dal comune perché «with a very good transporta-
tion system, access is not as much a matter of distance measured in miles as a matter of organization of traffic in 
terms of time, comfort and cost involved in the necessary transportation»; ora diremmo che è la mobilità è anche 
un problema di equità nelle opportunità, non solo di semplice connessione.
Verso la fine del suo studio Gottmann si pone un’interrogazione che si apre a più generali considerazioni sulle 
conseguenze di questo nuovo ordine; considerazioni che, con la dovuta coscienza storica, possiamo sentire vicina 
ai moderni territori della diffusione, dalla loro formazione fino alle recenti crisi economiche e culturale: “Il 
più straordinario aspetto di Megalopoli è certamente la densità di attività e di movimento in genere [...] Essa è 
diventata il sistema per mantenere lo sviluppo economico e stabilizzare la società: ma quanto potrà continuare 
senza autodistruggersi? [...] Molte industrie tendono ora al decentramento. L’intenso ritmo di vita di Megalopoli 
rende inevitabile uno spreco enorme: spreco di spazio e di tempo, così come di materiali. Per lungo tempo una 
simile perdita è parsa giustificabile, perché, paradossalmente, l’affollamento che la provocava produceva un 
reddito economico più alto. Ora invece questo affollamento sembra talora combattere i motivi e le aspirazioni 
stesse per cui si è sviluppato. Perché e come questo modo di vivere così intenso cresce e insieme minaccia 
se stesso? Le risposte a questi interrogativi ci presentano un’immagine imprecisa di una società dinamica e 
prospera, chiaramente responsabile del fatto di mantenere il ritmo di sviluppo di una urbanizzazione su larga 
scala, ma per tale motivo responsabile anche dei problemi che questo processo crea e delle soluzioni che bene o 
male bisogna dare a questi problemi. In realtà è più facile accettare la responsabilità delle soluzioni che trovarne 
di efficienti”, ivi, pp 14-15
30    Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 144
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scrittura, alla parola nei confronti della grafia, alla narrazione nei confronti del disegno 
cartografico»31.
Questioni di geografia32 e Una geografia per la storia: le due raccolte di saggi scritte Lucio Gambi 
rappresentano sia un corpus teorico sia, e soprattutto, una battaglia per la geografia; e 
rappresentano prima di tutto l’urgenza di un impegno sociale e civile. La prima raccolta è un 
gruppo di scritti degli anni fra il ’56 e il ’63 che avevano «il preciso fine di partecipare ad un 
riesame della concezione tradizionale della geografia, che era in corso in alcuni altri paesi». 
La seconda, pubblicata quasi dieci anni dopo, pone al centro della geografia umana la «storia 
della conquista conoscitiva e dell’organizzazione economica della terra da parte dell’uomo». 
Fra i nove saggi — «in cui le competenze del geografo sono sostenute e alimentate dalla 
sensibilità dello storico» — scritti fra il 1961 e il 1971, quattro sono particolarmente vicini 
ai temi del progetto e della città: I problemi urbanistici odierni del nostro paese negli scritti dei geografi 
(inedito e collocato al centro del volume), L’esperienza di Megalopoli vista da un geografo, Critica ai 
concetti di paesaggio umano, Generi di vita o strutture sociali?.
All’inizio degli anni 60 geografi urbanisti e architetti sostengono che le città italiane degli anni 
a venire si estenderanno e riorganizzeranno assumendo i caratteri delle aree metropolitane; 
non diversamente, per alcuni aspetti, da quanto già visibile nella regione nord-orientale 
degli Stati Uniti. Il passaggio da una fase «eotecnica» a quella «neotecnica»33 ha avuto 
conseguenze sul concetto di città e sulla sua struttura. I centri compatti di media dimensione 
si sono espansi in modo discontinuo e frammentato per il sorgere di numerosi insediamenti 
produttivi e per la crescita demografica conseguita al forte richiamo di manodopera impiegata 
in queste attività. Anche le relazioni fra gli stessi centri si sono modificate: non più nuclei 
isolati sul territorio e differenziati da esso ma insediamenti riconducibili spazialmente ad una 
struttura urbana parte di un «plesso metropolitano». Il sistema urbano, «una mobile armatura 
che si articola su polarità urbane di potenziale economico e sociale via via maggiore», è 
diventato «una realtà di base della società odierna, nei paesi di densificata e progredita 

31    F. Farinelli, “Le tavole, la storia, il discorso”, in F. Cazzola, Nei Cantieri della ricerca: incontri con Lucio Gam-
bi, Atti della giornata di studi organizzata dal Dipartimento di Discipline storiche e dal Centro per la Storia 
economica e sociale dell’Emilia Romagna, 8 novembre 1995, Quaderni di discipline storiche, n 11, CLUEB 
Cooperativa Libraria Universitaria Editrice Bologna, 1997, p 25. [La monumentale opera di Ritter, intitolata 
appunto Erdkunde è uno «studio della Terra nei suoi rapporti con la natura e la storia dell’uomo per servire da 
base allo studio ed all’insegnamento delle scienze fisiche e storiche». Nonché delle scienze politiche, dato che 
l’Erdkunde del XIX secolo corona il percorso partito con la cosiddetta “geografia pura” del ‘700, che cercava 
di costruire un sapere geografico indipendente dalla geografia di Stato espressione del potere assoluto, basata su 
misurazioni ed elaborazioni statistiche].
32 L. Gambi, Questioni di geografia, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1964
33    Gambi ricorre in primo luogo a Mumford per descrivere il mutamento sostanziale avvenuto nel corso della 
civiltà industriale: la transizione dalla fase «“eotecnica” (uso intensivo del carbone e del ferro, concentrazioni in-
dustriali, ecc.) a quella “neotecnica” (dilatazione e dispersione degli opifici e delle produzioni industriali, nuove 
sorgenti di energia e una incalcolabile varietà di materiali da costruzione, più veloci strumenti di comunicazio-
ne, ecc.)», in Gambi, Una geografia per la storia, cit, p 114

industrializzazione»34. A parere di Gambi, le riflessioni più interessanti su tali fenomeni si 
riconducono al lavoro del geografo Aldo Sestini sulle conurbazioni italiane (che mette in 
evidenza «gli elementi topografici e paesistici tipici e le soglie dimensionali del seminato 
umano e dei rami operativi che lo definiscono») e agli esiti del convegno dell’Ilses sulla 
città-regione (Stresa, gennaio 62) — in particolare alla relazione riassuntiva dei contributi di 
Astengo, Benevolo, Quaroni, Aymonino elaborata da Giancarlo De Carlo. Gli argomenti da 
sottoporre a qualunque analisi che riguardi «il fenomeno urbano in una struttura economico 
sociale basata su canoni industriali» sono chiari; le tre forme di insediamento e rapporto 
fra territorio e città si riassumono o in città le cui aree di frangia si dissolvono rapidamente 
nelle superfici agricole o in «costellazioni di centri urbani molto vicini e già saldati lungo 
le principali arterie di traffico» oppure in una città-regione identificabile sostanzialmente in 
quel momento con l’area metropolitana milanese. «De Carlo pone in luce i valori funzionali 
della regione urbana e le relazioni di gerarchia tra i suoi centri, per cui tale formazione va 
sostituendosi “come relazione dinamica” a una “condizione statica della città tradizionale”: 
[...] un sistema segnato da forti mutabilità che investono gli assetti materiali e la composizione 
sociale: mutazioni che irradiano per un larghissimo spazio intorno, ponendo anch’esso in 
stato di animazione»35. Non trascurabile è certamente la formazione americana di De Carlo 
nell’interpretazione dei fenomeni urbani.
Sulla scia di queste riflessioni i geografi (e non solo loro) continueranno ancora per alcuni 
anni ad immaginare l’evoluzione urbana in forme metropolitane organizzate su vari piani 
gerarchici (metropoli, centri principali, centri medi che formano la struttura di base della 
gerarchia urbana, i centri locali). Un concetto di metropoli proporzionato alle possibilità 
insediative del territorio italiano: una decina di “metropoli” nell’area padana, con una 
popolazione superiore a 500.000 abitanti; una cinquantina di “centri principali” (da 100 a 
200.000 abitanti) distribuiti sull’intera superficie nazionale. Sullo sfondo, come presupposto, la 
consapevolezza delle reali condizioni di un paese in cui evidenti sono le disparità di evoluzione 
urbana e le differenze nelle armature territoriali, nel sistema delle infrastrutture, nelle 
vocazioni industriali o amministrative delle grandi città in relazione alla loro distribuzione 
geografica36. Nonostante ciò sembra comunque da perseguire una politica metropolitana che 
aiuti la crescita di centri già dotati di forti caratteristiche urbane e industriali, stimolando 

34    ivi, p 118. «E di conseguenza in tali paesi è indispensabile che lo studio delle realtà urbane superi la fase 
— fino ad ora coltivata in larga misura — che riguarda l’analisi di casi presi isolatamente, considerati in sé, e si 
orienti invece ad un esame o di armature urbane già bene individuabili, o di singoli poli urbani (o anche zone 
tipiche di essi) da indagare nei loro rapporti col sistema a cui partecipano, e cioè in quanto appartengono ad una 
armatura ove svolgono una funzione significativa», ivi, p 115
35    ivi, p 118
36    Gambi si riferisce alle analisi del geografo R. Mainardi, che nel 1971 aveva prodotto un’antologia sui “pro-
blemi odierni della organizzazione urbanistica nei maggiori centri” italiani: R. Mainardi, Le grandi città italiane, 
Angeli, Milano 1971
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un’adeguata articolazione regionale di centri fra loro correlati37.
Nell’edizione italiana il titolo del volume di Gottmann è Megalopoli: funzioni e relazioni di una 
pluri-città: la collocazione geografica espressa dal titolo originale — the urbanized northeastern 
seaboard of the United States — viene sostituita da funzioni e relazioni di una pluri-città. É una lettura 
critica ma anche un’indicazione, un segnale: pensare la geografia per problemi, quale attività 
di descrizione dinamica, che osserva la città come un organismo vivo costruisce il ricorso al 
dialogo come strumento di confronto, conoscenza, progresso e apertura a cui Gambi invita 
instancabilmente i geografi con la finalità di «riesaminare le proprie idee riguardo alla società 
e alla scienza: due cose inscindibili»38. Una pluri-città composta da strutture urbane descritte 
come organismi in cui sono presenti elementi di stabilità e continuità ma anche come luoghi 
della storia delle relazioni fra economia, eventi demografici e articolazioni funzionali, e 
quindi di «rapporti di contenuto e di forma (come nelle letture più avanzate di buona parte 
degli urbanisti)»39. Questo tipo di nuovo insediamento alla scala territoriale, la megalopoli, 
poteva essere allora un caso studio e raccontare come alcuni fenomeni avessero scardinato 
stili di vita, forme dell’abitare, tipologie del lavoro consueti fino alla metà del secolo scorso40. 

37    «le differenze territoriali italiane determinate da condizioni geografiche del territorio e distribuzione della 
rete ferroviaria, delle industrie, delle vocazioni amministrative delle città del meridione + regime rurale pre-
capitalistico dove non c’è formazione di armatura territoriale. nord è già delineata e chiara». «Le aree di forte 
urbanesimo del Nord tendono a saldarsi fra di loro costituendo sistemi più complessi; diversamente le crescite 
metropolitane del Sud paiono solo concentrarsi sui poli tradizionali», in Gambi, Una geografia per la storia, cit, pp 
126, 131
38   Gambi, Una geografia per la storia, cit, p 208
39   «Una misura ribadita pure dai lavori che interpretano i poli dei sistemi urbani come i luoghi ove più maturi 
si mostrano gli scontri di classe da cui parte l’iniziativa dei rivolgimenti politico sociali. In questa direzione 
è da citare ad esempio l’inchiesta di un gruppo su Milano, coordinata nel 1970 dagli urbanisti Magnaghi, 
Perelli, Sarfatti e Stevan, che porta a vedere il grande insediamento urbano come creazione (o istituzione) del 
sistema capitalistico in ogni sua fase di riorganizzazione, e come sequenza sedimentata di risposte da esso date 
in determinate fasi di conflitto con le forze operaie. Il fenomeno del metropolizzarsi è giudicato cioè soluzione 
confacente a una logica neocapitalistica, in quanto le articolazioni e selezioni funzionali della maglia urbana, 
e le decentrazioni industriali e operaie sopra i comuni di cintura sono da intendere come vie cospiranti con la 
efficienza del sistema, una volta che siano superate le soglie favorevoli al profitto che fino a trent’anni fa le con-
centrazioni degli insediamenti consentivano», ivi, pp 133, 134; La città fabbrica: contributi per un’analisi di classe del 
territorio, Clup, Milano, 1970
40   «Ma il fenomeno è registrabile, intorno agli anni Settanta-Ottanta del secolo XX, anche nella teoria e 
nella progettazione urbanistica e territoriale italiana, che andavano convertendo anch’esse il paesaggio della 
tradizione aristocratica e dell’estetica crociana in valore storico-territoriale, cioè come espressione di processi, 
capace di caratterizzare, di dare un profilo alle aree urbanizzate e non. Nei lavori di Franco Purini e di Emilio 
Battisti, si passava per esempio, in quegli anni, anche nella progettazione territoriale, alla individuazione dei 
“quadri ambientali”, delle “unità di paesaggio” cercando di intendere il territorio non più soltanto come sup-
porto delle trasformazioni ma anche come oggetto di legittima contesa sociale, luogo delle relazioni tra le classi. 
Così, il territorio nella sua totalità ambiva a diventare paesaggio, separandosi dalla celebrazione aristocratica 
del luogo sublime, trasformandosi in “territorio storico-culturale” ed acquistando in questo modo, anche grazie 
alla progettazione, una sua “riconoscibilità” (cioè una sua individualità storica piuttosto che una valenza estetica) 
rispetto all’anonimato dello spazio espressione del solo valore economico», in G. Mangani, Rintracciare l’invisibile. 

E la geografia umana non doveva trascurare o assegnare poca rilevanza alla composizione 
«delle forze di fondo della società odierna: una società che per 3/4 almeno è diversa, o per 
mentalità o per organizzazione, da quel che era agli inizi del nostro secolo»41. I geografi a cui 
Gambi si rivolge tendono a rimanere lontani da tutto ciò; solo alcuni mostrano attenzione 
alle influenze dell’industrializzazione sulle fasce a margine dei grandi insediamenti urbani o 
sulla vita sociale nei centri di importanza secondaria inclusi in «un disegno urbano in forte 
dilatazione». Fra questi egli ricorda Giuseppe Dematteis che, in una ricerca su Torino della 
metà degli anni 60, aveva sostenuto che «solo l’indagine preliminare delle strutture potesse 
consentire lo studio adeguato di come una società ha conquistato e ricreato l’ambiente in cui 
vive»42. 
Non di meno la geografia, ma tutto ciò vale anche per l’urbanistica e le scienze urbane, ha 
anche uno scopo e un compito che si può collocare alla base di ogni indagine e quindi di 
ogni descrizione, cioè di ogni progetto. Rintracciare l’invisibile43: leggere ed individuare ciò che 
emerge e che ancora non è divenuto evidente, ciò che è in transizione. Non casualmente 
l’ultima nota in chiusura del suo saggio I problemi urbanistici odierni del nostro paese negli scritti dei 
geografi richiama una frase di Henri Lefebvre: «la ville est la projection, sur le terrain, d’un 
société tout entière, avec sa culture, se institutions, son éthique, ses valeur y compris ses bases 
économiques et les rapports sociaux qui en constituent la structure proprement dite»44.

La lezione di Lucio Gambi nella storia della cartografia italiana contemporanea in M. Quaini (a cura di), Una geografia per la 
storia. Dopo Lucio Gambi, «Quaderni storici», 127, 2008, pp 177-205
41    L. Gambi, Generi di vita o strutture sociali?, in Gambi, Una geografia per la storia, cit, p 203
42    G. Dematteis, Le località centrali nella geografia urbana di Torino, Istituto di geografia economica della università 
di Torino, fasc. 2, 1966
43    Mangani, Rintracciare l’invisibile, cit.
44    H. Lefebvre, Une mutation, l’homme des villes, in «Science et Avenir», 1963, fasc. 5, in Gambi, Una geografia per 
la storia, cit, p 135
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1.3  esplorazioni. spazio fisico, descrizione, metafora 	 «Viviamo nello spazio, in questi spazi, in queste città, in queste campagne, in questi 
corridoi, in questi giardini. Ci sembra evidente. Forse dovrebbe essere evidente. Ma non 
è evidente, non è scontato. É reale, evidentemente, e probabilmente razionale, quindi. Si 
può toccare. Ci si può perfino lasciar andare a sognare. Niente, per esempio, ci impedisce 
di concepire qualcosa che non sia né città né campagna (né periferia), dei corridoi della 
metropolitana che siano al tempo stesso giardini. [...] In ogni caso, è certo che in un’epoca 
probabilmente troppo lontana perché qualcuno di noi ne abbia conservato un ricordo un 
minimo preciso, non c’era niente di tutto questo: né corridoi, né giardini, né città, né campagne. 
Il problema non è tanto sapere come ci siamo arrivati, quanto semplicemente riconoscere che 
ci siamo arrivati, che ci siamo: non c’è uno spazio, un bello spazio tutt’intorno, un bello spazio 
intorno a noi, c’è un mucchio di pezzetti di spazio, e uno di questi pezzi è un corridoio della 
metropolitana, e un altro di questi pezzi è un giardino pubblico […] Insomma, gli spazi si 
sono moltiplicati, spezzettati, diversificati. Ce ne sono di ogni misura e di ogni specie, per 
ogni uso e per ogni funzione. Vivere, è passare da uno spazio all’altro»1.

La trasformazione dei territori ad opera dell’uomo è l’oggetto di studi geografici che, nei secoli, 
si sono mossi fra esplorazione e descrizione dei luoghi, fra carte di terre conquistate e immagini 
di città. Una disciplina antica la geografia. La rappresentazione della Terra e dei territori ha 
definito l’appartenenza, affermato razionalità e culture. Le rotte geografiche hanno permesso 
di orientarsi in mondi prima sconosciuti e poi accessibili, scritti; le mappe hanno trasformano 
il «tempo in spazio». Rappresentare e abitare sono dimensioni prossime, vicine. La geografia 
si è evoluta nel consumarsi ed esaurirsi dell’esplorazione; dalla fine del ‘700 è attraversata da 
radicali processi di revisione disciplinare indirizzati verso l’autonomia del proprio sapere, in 
un faticoso percorso di emancipazione dal potere politico a cui per secoli è stata legata. In 

1   Perec, Specie di spazi, cit., p 11-12
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contesti più recenti la relazione con le scienze, una nuova epistemologia e il confronto con 
inedite trasformazioni urbane costituiscono gli elementi di un ulteriore riesame: la descrizione 
dell’esistente e di ciò che sta cambiando diviene, per la geografia umana, elemento critico 
del presente e occasione di progetto del futuro; un approccio alla base anche di un nuovo 
fare dell’urbanistica. Entrambe le discipline affrontano costantemente la necessità di re-
interpretare il mutamento dei territori perché il paesaggio abitato, quale rappresentazione 
fisica di una cultura e di un progetto di società, è al centro delle loro ricerche. 

Le metafore della Terra (1985) e Il progetto implicito (1995) di Giuseppe Dematteis coprono un arco 
di tempo in cui i percorsi di geografia e urbanistica sono molto vicini; i temi e le domande 
che i testi sollevano testimoniano una partecipazione condivisa al dibattito sul territorio e i 
suoi cambiamenti e la necessità di capire come affrontarli. Questi libri rappresentano anche 
un processo di revisione disciplinare ancora aperto in cui una nuova generazione di geografi 
raccoglie i principi di una “rivoluzione” teorica iniziata vent’anni prima e li aggiorna con 
alcune fondamentali innovazioni nell’indagine e interpretazione della realtà geografica.
In occasione di una giornata di studi dedicata a Gambi, Giuseppe Dematteis affronta nella sua 
relazione il passaggio dai sistemi metropolitani alla rete; un tema che è la continuazione di una 
questione discussa Gambi qualche anno prima, il passaggio da città ad area metropolitana. 
Ma questo intervento ne raccoglie anche la lezione metodologica, nel sottolineare «l’esigenza 
di collegare le forme geografiche ai processi storici entro cui essi si formano; di considerarle 
non come un oggetto di ricerca fine a se stesso, ma come un mezzo per interpretare una realtà 
assai più complessa e problematica di quella derivante da una semplice visione spaziale delle 
cose»2. Anche grazie a questo lascito culturale e disciplinare, la nuova generazione di goegrafi 
gode di una definitiva indipendenza della disciplina che consente di ri-tracciarne la storia e 
intraprendere nuovi percorsi di ricerca. Il sottotitolo de Le metafore della Terra allude ad un 
pensiero che dispone di radici forti sulle quali fondare nuove sfide: la geografia umana si situa tra 
mito e scienza, cioè tra capacità immaginativa e interpretativa e capacità analitica e operativa. 
Questi sono i mezzi per affrontare un’epoca di transizione urbana dominata da «cambiamenti 
nella base economica urbana, nell’occupazione, nella composizione demografica e sociale, 

2   «Nel 1973, quando esce il saggio di L. Gambi Da città a area metropolitana, la concentrazione della popolazione 
italiana ha raggiunto il suo culmine. Questo mio breve scritto si ricollega idealmente al sopracitato saggio del 
1973, non solo perché riguarda la storia successiva dell’urbanizzazione italiana, ma anche e soprattutto perché 
cerca di applicare una lezione metodologica di cui i geografi della mia generazione sono debitori a Lucio Gam-
bi. Mi riferisco all’esigenza di collegare le forme geografiche ai processi storici entro cui essi si formano; di non 
considerarle come un oggetto di ricerca fine a se stesso, ma come un mezzo per interpretare una realtà assai più 
complessa e problematica di quella derivante da una semplice visione spaziale delle cose», in G. Dematteis, Da 
area metropolitana a rete. Tendenze dell’urbanizzazione italiana ed europea, in Cazzola F. (a cura di), Nei cantieri della ricerca: 
incontri con Lucio Gambi, in «Quaderni di discipline storiche», n 11, CLUEB Cooperativa Libraria Universitaria 
Editrice Bologna, 1997 (Atti della giornata di studi organizzata dal Dipartimento di Discipline storiche e dal 
Centro per la Storia economica e sociale dell’Emilia Romagna, 8 novembre 1995), p 239

nelle forme di rappresentanza e di governo istituzionale e, parallelamente, nelle forme spaziali 
dell’urbanizzazione».
Alcuni urbanisti, particolarmente attenti ai mutamenti in corso, osservano le trasformazioni 
delle città e dei territori urbanizzati: la popolazione e le attività produttive escono dalla città 
consolidata, si distribuiscono appoggiandosi a trame insediative esterne ad essa, si estendono 
per chilometri avvolgendo agglomerati urbani, si sviluppano lungo assi viari di collegamento 
in «corridoi» urbanizzati. «La nuova metropoli periurbana non cresce più in forme areali 
compatte, ma in trame a maglie larghe e tende a una diffusione che invade e riduce gli spazi 
aperti della campagna, senza però eliminarli»3. Questi sono i territori che Dematteis indaga 
e sui quali l’urbanistica si interroga. Sistemi a maglie larghe e configurazioni complesse della 
diffusione insediativa, ruolo degli ambienti naturali e degli spazi aperti, futuro della città 
e dei territori abitati, strumenti dell’interpretazione e della rappresentazione, valore della 
descrizione, relazioni fisiche visibili e relazioni invisibili sono questioni che attraversano in 
modalità differenti anche Un progetto per l’urbanistica di Bernardo Secchi, i saggi di Andrè 
Corboz, i numeri monografici di Casabella sul disegno del paesaggio italiano e degli 
spazi aperti. La dimensione esplorativa acquisisce centralità in particolare nelle riflessioni 
e nelle pratiche di piano di Secchi e dei suoi collaboratori; con uno sguardo alle ricerche 
della geografia urbana italiana e con nella memoria molti studi francesi: di scienze sociali, 
linguistica, semiologia, sociologia e, non ultimi, alcuni testi letterari. Negli scritti di queste 
discipline sono presenti interrogazioni comuni e similitudini nell’osservare la realtà. Per 
Roland Barthes la scrittura è «il rapporto tra creazione e società, è il linguaggio trasformato 
nella sua destinazione sociale»4; questa «funzione» equivale in un certo modo al paesaggio 
ed è anche il grado zero della geografia e dell’urbanistica; è l’orizzonte di senso che lo spazio 
assume nel progetto dei territori abitati. 

spazio fisico. «Le società umane si organizzano e articolano i loro rapporti interni attraverso 
interventi sul mondo esterno capaci di trasferire a tali rapporti alcuni caratteri propri dei 
fatti naturali, come l’evidenza sensibile e la stabilità. Per questa via lo spazio fisico entra nei 
rapporti e nelle strutture sociali»5. 
«Progetto è termine esteso: qui mi interessa quello attinente allo spazio fisico; i motivi per 
occuparsene mi sembrano legati a qualcosa che investe le più profonde strutture sociali ed 
economiche dei paesi occidentali ed ha evidenti riflessi sulla città e sul territorio»6.

3   Ibid.
4   R. Barthes, Il grado zero della scrittura (seguito da Nuovi saggi critici), Paris, Édition de Seuil, 1953; Einaudi, To-
rino, 1982 [per riferimenti edizione 2003], p 12
5   Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 75
6   B. Secchi, Le condizioni sono cambiate, in «Casabella», 498-499, gennaio-febbraio 1984, p 48
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Cosa facciamo realmente quando descriviamo la superficie terrestre?7

Le condizioni sono cambiate: nella città, nel territorio, nella società. Un mutamento che implica, 
per il progetto e per l’urbanista, l’esigenza di affrontare i nuovi problemi che la società e 
il territorio pongono con metodi sostanzialmente diversi da quelli utilizzati fino a pochi 
anni prima. Ciò che appare prioritario è descrivere il cambiamento, «dire da quali indizi 
esso è rivelato, a cosa è associato, dove nasce, forse anche da cosa è determinato»8, quali 
sono le intenzioni in esso presenti. Il numero 82 di Urbanistica del febbraio 1986 ha come 
chiave interpretativa ricorrente la descrizione. Nell’editoriale di Bernardo Secchi su una 
nuova forma di piano; nell’articolo di Franco Infussi sulla Mission della Datar francese; nella 
rilettura critica che Stefano Boeri fa del numero di Edilizia Moderna La forma del territorio, 
a vent’anni dalla sua uscita; e, in un contesto più esplicitamente geografico, nella sezione 
curata da Arturo Lanzani con l’articolo di Giuseppe Dematteis sulla forza poetica della 
descrizione e dell’interpretazione. Le numerose declinazioni della descrizione che il numero 
propone dichiarano complessità e ricchezza di un mutamento che sovverte l’ordine delle 
cose. Denunciano anche, indirettamente, l’ampio campo di riferimenti oggettivi, di ambiti 
di indagine, di realtà che richiede altre letture e la problematicità dei processi di conoscenza 
e comprensione dei fenomeni urbani in atto. «Il territorio appare muto» perché le categorie 
analitiche consuete non raccontano né spiegano ciò che accade, per la mancanza di dispositivi 
di interpretazione alternativi ed estensivamente efficaci; perché i cambiamenti sociali sono 
sostanziali e «le trasformazioni dello spazio non si iscrivono più in una rappresentazione del 
mondo coerente e condivisa»9 dalla collettività; perché la stessa idea di collettività è qualcosa 
di molto diverso da un pur recente passato.
La Mission Datar costituisce un tentativo di avvalersi dello strumento della fotografia come 
dispositivo di descrizione e interpretazione (nell’atto creativo dei fotografi), di uno sguardo 
diverso per raccontare sia le conseguenze degli “sconvolgimenti” che la veloce crescita 
della popolazione e dell’economia hanno portato, sia i «tratti permanenti della geografia 
francese» riconoscibili nelle trasformazioni del territorio. Questa ricerca indica una modalità 
di indagine urbana che si appoggia a discipline e punti di vista non ordinari per avviare un 
dialogo con una realtà mutevole, complessa e multiforme. Ma la riflessione sugli esiti della 
campagna fotografica francese consegna ancora due considerazioni. «Scoprire nei paesaggi i 
primi segni di nuovi cambiamenti» significa ri-scoprire la rilevanza dello «spazio materiale, 
senza il quale non si danno processi e le spiegazioni sono metafisiche»10. Inoltre ciò che viene 

7   Giuseppe Dematteis dedica i tre capitoli centrali de Le metafore della Terra al territorio, alla rappresentazione 
e alla metafora: in essi la descrizione è elemento centrale quale strumento dell’interpretazione e quindi del pro-
getto.
8   Secchi, Le condizioni sono cambiate, cit., p. 48
9   F. Infussi, Quando il territorio è muto. Note sulla Mission Photographique della Datar, «Urbanistica», 82, febbraio 
1986, p 50
10     «[nella storiografia è evidente] l’interesse per le trasformazioni di lungo periodo, come il paesaggio, le 

restituito, assieme ad una serie di dati oggettivi, è un progetto interpretativo e creativo 
di cui il fotografo stesso è inevitabilmente portatore. É una questione rilevata anche da 
Stefano Boeri nel recensire La forma del territorio come una lettura selettiva ed orientata che 
approfondisce le corrispondenze tra i due principali «livelli di realtà» che si «propongono 
di concettualizzare i tratti pertinenti del territorio fisico: l’insieme delle forme descrittive 
dello spazio e l’insieme degli schemi concettuali che ne strutturano l’osservazione»11. Da 
qui l’avvertenza a preservare in ogni caso — oltre l’interpretazione dello studioso, del 
fotografo, del geografo, del progettista — la nozione polisemica del termine e del concetto 
di paesaggio, destinato «sempre a descrivere una geografia a partire dalla pluralità delle 
geografie introiettate».

paesaggio 1. «Scrivere del paesaggio voleva dire proporre un modo diverso di guardare la 
realtà soggetta a mutamento, invocando implicitamente, con nuove concettualizzazioni e 
nuove sensibilizzazioni, un diverso «modo di vedere» e quindi di considerare i paesaggi 
che esprimevano la nostra storia. [...] al di fuori di ogni discriminazione tra uomo e natura 
su cui da secoli si basava la concezione occidentale del mondo, il paesaggio si poneva come 
testimonianza o segno percepibile delle trasformazioni operate dall’uomo»12.

In Specie di Spazi George Perec scrive che lo spazio inizia con «delle parole, segni tracciati 
su una pagina bianca»; descriverlo equivale a «nominarlo, tracciarlo». Riportati all’ambito 
del progetto, questi tre termini diventano coordinate per definire uno sguardo e un 
metodo. Gli autori dei portolani «saturavano le coste di nomi di porti, di nomi di capi, 
di nomi di cale, finché la terra finiva con l’essere separata dal mare soltanto da un nastro 
continuo di testo»13; essi costruivano null’altro se non un alfabeto utile a descrivere i nuovi 
spazi nominandoli, appropriandosi così dei luoghi per poterli in seguito immaginare, 
progettualmente, come territori da abitare14. Specie di spazi è osservazione dell’ordinario, 
dello spazio e delle pratiche consuetudinarie; è osservazione continuativa nel tempo dello 
stesso luogo e delle sue variazioni, di ciò che permane e di ciò che muta, così come di ciò 
che è ora normale ma che è stato in precedenza elemento di rottura. É, infine, riflessione 
sulle scale e il loro intrecciarsi, sovrapporsi; su un paesaggio «come immagine scritta sul 

strutture agrarie, i grandi “cicli” demografici, fino al limite della scala temporale geologica (storia del clima, 
ecc.). Qui gli storici s’incontrano oggi con i geografi alla ricerca di categorie descrittive capaci di dare un 
senso storico alla loro rappresentazione», in Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 112
11    S. Boeri, Le strutture del paesaggio. A vent’anni dal n. 87-88 di Edilizia Moderna, in «Urbanistica», 82, febbraio 
1986, p 92-93
12    E. Turri, Antropologia del paesaggio, Edizioni di Comunità, Milano, 1973, p 9
13    Perec, Specie di spazi, cit., p 19
14    «Rappresentare il territorio è già impadronirsene», in Corboz, Il territorio come palinsesto, cit., p 185
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[da Specie di spazi]

suolo di una società e di una cultura»15 che è progetto dello spazio fisico abitato soggetto 
a continue riscritture. Le carte geografiche e i progetti di città o territori hanno costruito 
«continuità ordinate di luoghi» in cui i fatti si sono connessi via via secondo relazioni di 
spazio e di tempo, accumulando nuovi significati su altri già presenti: esse rappresentano, 
storicamente, ciò che potremmo definire i «periodi della terra»16.
Ci sono parole che ritornano con continuità nei testi di geografia e urbanistica accomunando 
i loro percorsi; la densità concettuale che ad esse appartiene consente di disegnare nuove 
mappe cognitive e interpretative, immagini di città e territori del presente e del futuro. Queste 
parole coinvolgono ambiti molteplici: sono luogo della continuità e della frammentazione o, 
con maggiore precisione, di forme complesse di continuità e articolazione (territorio, rete, spazio); 
hanno a che fare con il tempo e con l’immaginazione e per questo si collocano fra presente e 
futuro (metafora, descrizione, rappresentazione); ricercano relazioni differenti fra privato e pubblico 
(progetto, paesaggio) nella consapevolezza di essere espressione di molte individualità e forse non 
più di una collettività unitaria. Queste parole accolgono tensioni e descrivono il mutamento 
attraverso la selezione dei temi e delle prospettive; immaginano scenari e ipotesi per il futuro 
a partire da «rappresentazioni dell’identità dei diversi soggetti sociali, delle reciproche relazioni, 
domande e bisogni»17. In alcune (paesaggio ma anche territorio), il carattere di ambiguità 
positiva ha concesso significati aperti a concetti diversi18; molte di esse non sono nuove ma 
tutte si incaricano di ridefinire le «latitudini delle interpretazioni possibili» di quanto accade 
nello spazio fisico e nella società. Queste parole, infine, strutturano un nuovo programma di 
ricerca sul progetto di città; per Bernardo Secchi «l’analisi dei caratteri visibili della città e del 
territorio sempre più impronta di sé una nuova “forma” di piano, [...] connotato dalla ricerca 
[...] di una interpretazione della qualità dello spazio che possa proporsi come adeguata a ciò 
che vagamente esprime su questo terreno la società contemporanea»19.

15    Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 106
16    Così ne parla Jean Claude Izzo, scrittore di noir ambientati a Marsiglia; Marsiglia è la ragione e la prota-
gonista di tutti i suoi libri, l’identità e le storie dei suoi abitanti non possono essere null’altro se non in relazione 
ad essa, ai suoi luoghi. «Forse non lo sai» iniziò Diamantis, «ma nell’antichità le carte si chiamavano i “periodi 
della terra”», J.C. in Izzo, Marinai perduti, e/o, 2012, p 31
17    B. Secchi, Una nuova forma di piano, in «Urbanistica», 82, febbraio 1986, p 141
18    L’ambiguità della geografia è il titolo anche del primo capitolo-introduzione de Le metafore della Terra; in esso 
emergono le potenzialità dei processi geografici su cui si svilupperanno le testi sostenute nello scritto. «Descri-
zione e narrazione sono le due principali forme discorsive produttrici e costruttive di immagini utilizzate entro 
catene etico-deduttive del discorso urbanistico. Esse riescono a svolgere questo ruolo grazie soprattutto al loro 
carattere eminentemente ambiguo, per il quale ciò che è associato da nessi di prossimità o contiguità, fisica e 
temporale, ci appare conseguente, cioè legato da nessi di causalità», in B. Secchi, La forma del discorso urbanistico, 
in «Casabella», 497, 1983, p 77
19   «L’attenzione odierna per i problemi della qualità dello spazio non può essere ricondotta, se non banalizzan-
dola, all’arresto della crescita urbana o al raggiungimento di un più elevato grado di benessere che ci consente di 
occuparci di temi che in differenti situazioni dovevano essere considerati non prioritari; neppure può essere ri-
condotta all’emergere dei temi ecologici, anche se tutti questi campi di considerazioni sono ad essa strettamente 
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territorio. «La geografia non è la rappresentazione della Terra, ma delle strutture materiali 
della socializzazione (comunicazione-produzione), cioè del territorio. Lo spazio geografico 
non è un contenitore di oggetti, né soltanto un inventario ordinato di quelli di essi che a 
noi maggiormente interessano. Esso è un mezzo con cui riusciamo a rappresentare i nostri 
rapporti col resto della società e del mondo, a dar loro un significato, cioè a raffigurare, in 
termini di “territorialità”, quel tipo particolare di esperienza che ci permette di identificarci, 
collocandoci appunto in una tale trama di relazioni, dal momento che la realtà ambientale che 
noi viviamo non è la Terra, ma il territorio. Le immagini mentali del territorio permettono 
ai singoli individui di identificarsi come membri della comunità, di identificare la comunità 
stessa; il suo ordine e le sue strutture»20.

dalla terra al territorio.
Ne Le Metafore della Terra Dematteis definisce la Terra «un fatto naturale», il territorio “un 
sistema sociospaziale». La Terra è uno spazio fisico in cui prende forma una delle molte 
geografie possibili, esito della modalità di appropriazione dello spazio intraprese di volta in 
volta dalle popolazioni che lo abitano. Il disegno del territorio riflette l’articolazione delle 
strutture sociali, delle culture che si rappresentano nella forma delle città e nelle relazioni 
con lo spazio circostante; racconta nella sua costruzione lo stratificarsi e l’accumularsi della 
conoscenza tecnica e dei fenomeni naturali. Il paesaggio agrario (e con esso le città e poi le 
reti di città) è stato per molti secoli la manifestazione evidente e duratura della trasformazione 
dello spazio fisico (naturale e artificiale) in un progetto di territorio; una modificazione 
avvenuta attraverso «una umanizzazione secolare, minuziosa, gigantesca, indimenticabile»21 
in cui si è espresso l’immaginario collettivo delle differenti società che nel tempo l’hanno 
costruito, abitato e in seguito modificato aggiungendo nuovi segni e cancellandone altri. 

spazio. «metafora dei rapporti territoriali di cooperazione e socializzazione»22.

Esito della profonda frattura, le forme di appropriazione dello spazio che a metà degli anni 
ottanta sono sotto gli occhi di geografi, urbanisti, sociologi rispecchiano una complessa 
combinazione di fatti sociali, culturali, politici, economici e tecnici alla quale si legano 
«condizioni territoriali, riferite ad un insieme numeroso di luoghi e di interrelazioni tra 
di essi»23; una combinazione in cui i rapporti fra costruito e spazio aperto propongono 

associati. Essa ha piuttosto a che fare con la richiesta di una ri-«costruzione» della città e del territorio e di una 
forma di piano ad essa adeguata», in Secchi, Una nuova forma di piano, cit., pp 137, 150
20    Dematteis, Le metafore della Terra, cit., pp 98-99
21    B. Secchi, Grandi spazi aperti, in «Casabella», 549, 1988, p 340
22     «[dalla] rappresentazione della Terra, cioè di uno spazio oggettivo naturale ...[alla rappresentazione] delle 
condizioni esterne di un ordine sociale: il territorio», in Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 110
23    «La geografia degli indiani delle praterie era tracciata dai percorsi delle mandrie di bisonti, quella di Co-

articolazioni insediative inedite. La rilettura critica dello spazio terrestre iniziata negli 
anni 60 e l’approccio storico geografico di Gambi costituiscono la struttura ormai solida 
dell’avvicinamento alla comprensione del mutamento; ciò che si aggiunge è la coscienza della 
varietà e numerosità dei fenomeni che nei vent’anni successivi hanno cambiato radicalmente 
lo spazio abitato e che richiedono un’evoluzione analitica e interpretativa. 

rappresentazione: «Ciò che sfugge, infatti, e non a caso, ai seguaci del paradigma “normale” è il 
compito creativo [...] delle singole rappresentazioni geografiche; la natura più nomadica che 
stanziale delle espressioni geografiche. Non a caso, perché il paradigma ancora dominante, 
essendo rivolto soprattutto a fondare la necessità dell’ordine esistente, diffida, e non a torto, 
della creatività, come ciò che mette in causa tale ordine. Si può discutere se il significato 
delle rappresentazioni geografiche si esaurisca in questa funzione. Probabilmente no, ma a 
mio avviso essa è fondamentale per comprendere il ruolo “pubblico” della geografia e per 
giustificare, in relazione a tale ruolo, l’esistenza di un linguaggio»24.

Le attività di comprensione e rappresentazione del territorio si raccolgono ancora una 
volta attorno ad alcune «questioni di geografia» ed, estesamente, del progetto: «cosa 
facciamo realmente quando descriviamo la superficie terrestre»; quale rapporto esiste tra la 
rappresentazione e il potere; quali relazioni si stabiliscono fra storia, spazio e tempo; quale 
ruolo rivestono la descrizione, la metafora nell’immaginare il possibile; qual è il valore 
pubblico della geografia e la sua dimensione sociale. Le due discipline affrontano questi temi 
in un reciproco confronto e scambio; è una complicità richiesta sia dai cambiamenti che 
coinvolgono pratiche di socializzazione non consuete «all’interno di formazioni territoriali 
sempre più vaste» sia da un territorio che è, comunque, una «realtà materiale» e ambientale 
sulla quale si interviene spazialmente. É in questa materialità fisica che il territorio si mostra 
come continuo deposito di stratificazioni di usi, di segni e immagini entro cui si riconoscono 
ambizioni compiute o interrotte: è «per questa via lo spazio fisico entra nei rapporti e nelle 
strutture sociali»25. Nella duplicità ontologica del supporto-territorio convivono condizioni 
fisiche visibili e relazioni invisibili in costante evoluzione; l’attività di descrizione è perciò 
tutta interna al cambiamento stesso e si configura come un’operazione progettuale «capace di 

lombo era fatta di luoghi abbondanti di spezie e metalli preziosi, quella di Jefferson di terre coltivabili e così via. 
Solo occasionalmente (e con che differenze di significati e valori!) queste diverse geografie coincidevano in qual-
che punto tra loro, perché la Terra è assai varia e il modo di  insediarvisi, di usarla lo è ancor di più», ivi, p 19
24    G. Dematteis, Progetto implicito, Franco Angeli, Milano, 1995, p 29
25    Dematteis, Le metafore della Terra, cit., pp 73-75. «La descrizione geografica pone al centro della sua attenzio-
ne buona parte di ciò che le scienze sociali, più analitiche, e soprattutto l’economia, considerano come ambiente, 
cioè quell’insieme di fatti (naturali” e “storici”, materiali e non) che, derivando da processi di lunga durata, 
possono essere considerati come caratteri stabili, ovvero “proprietà” di determinati luoghi, regioni, paesi», in G. 
Dematteis, L’ambiente come contingenza e il mondo come rete, in «Urbanistica», 85, 1986, p 112
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scoprire e rappresentare ordini spaziali diversi da quelli stabiliti», ciò che di nuovo emerge nello 
spazio e nelle pratiche. Se compito specifico della geografia è la rappresentazione della realtà 
come immagine del territorio, è doveroso chiedersi quale immagine debba essere proposta 
perché questa scelta mette in gioco, ancora e tutt’ora, il ruolo della geografia nei confronti 
del potere, politico ed economico. Un’immagine che si uniforma alle «rappresentazioni 
ufficiali e dominanti dei fatti sociali» oppure una che raccoglie nelle sue descrizioni 
elementi che non necessariamente sono destinati a combaciare con queste visioni? Fino a 
pochi anni prima, quest’ultima ipotesi poteva apparire inappropriata, oppure «utopistica o 
rivoluzionaria; oggi essa si presenta del tutto realistica, cioè adeguata all’entità e all’evidenza 
delle trasformazioni in atto, nonché del tipo d’informazione necessario per viverci dentro. 
Il problema riguarda il territorio sia come insieme dei rapporti “verticali” delle formazioni 
sociali con l’ecosistema terrestre, sia come “ambiente sociale” o struttura materiale di rapporti 
”orizzontali” tra soggetti»26. Scegliere implica una posizione disciplinare e una responsabilità 
etica. Gli urbanisti e i geografi, o più in generale i progettisti urbani, rivestono per questi 
motivi un ruolo cognitivamente e operativamente strategico. «Ridescrivendo i luoghi essi 
contribuiscono a cambiare la società; progettando la trasformazione fisica dei luoghi essi 
riconcettualizzano e ristrutturano i rapporti sociali»27. Su due fronti: riconoscendo da un 
lato le domande emergenti da parte di alcuni gruppi, la presenza di minoranze, i processi di 
esclusione|inclusione, i conflitti; dall’altro rilevando gli elementi di stabilità delle espressioni 
collettive, la presenza di rapporti di comunicazione e scambio, l’apparire di nuovi fenomeni 
insediativi dotati proprie razionalità, spesso circoscritte, che esigono di essere rese evidenti 
per poterne «sviluppare le capacità latenti oltre i limiti imposti dagli usi metafisici e ideologici 
del concetto di spazio, oggi ancora dominanti»28. In queste azioni si identifica, appunto, il 
ruolo pubblico della geografia e la responsabilità del progetto. 
Il tema della modificazione a metà degli anni 80 rappresenta un punto di svolta nell’approccio 
alla città e apre importanti riflessioni sulla consistenza dei tessuti urbani consolidati, sulla 
loro riconversione, trasformazione e sull’idea di lavorare su ciò che già esiste. Coinvolge in 
un primo momento i grandi vuoti urbani, evidenti esempi dei cambiamenti in corso, che la 
dismissione e l’abbandono rimettono in gioco come futuri patrimoni della città; negli anni a 
venire accoglierà anche spazi non costruiti periurbani, meno definiti o marginali. C’è anche 
però un altro modo di intendere la modificazione. Al disgregarsi della contrapposizione 
città-campagna, gli spazi non costruiti, seppure con livelli di urbanità diversi, con posizioni 
e dimensioni variabili, appaiono come un insieme di frammenti dotato di un particolare 
ed inconsueto se non anomalo tipo di continuità e come potenziali luoghi di relazione ed 

26    Dematteis, Le metafore della Terra, cit., pp 81
27   G. Dematteis, Sul crocevia della territorialità urbana, in G. Dematteis, F. Indovina, A. Magnaghi, E. Piroddi, E. 
Scandurra, B. Secchi, I futuri della città. Tesi a confronto, Franco Angeli, Milano, 1999
28    Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 124

espressione collettiva; è questo il materiale a cui guarda con crescente attenzione e interesse 
l’urbanistica. Bernardo Secchi suggerisce tre caratteristiche che definiscono la modificazione 
come sostanzialmente differente dalla «costruzione», in particolar modo da quella della 
città moderna. La modificazione «è tipicamente operazione riflessiva, interpretativa, di 
riconoscimento e rielaborazione delle regole costitutive dell’assetto morfologico e funzionale»; 
«è operazione di continua riscrittura di un testo aperto, sempre parzialmente incompiuto. Il 
suo senso, ruolo, funzione, la sua stessa definizione formale verranno completati dagli utenti-
interpreti-lettori mano a mano che riusciranno a integrarlo con altri testi, con altre parti 
di città e di territorio. La modificazione è esplorazione, non dimostrazione»29. Queste tre 
accezioni — interpretazione, descrizione, esplorazione della città e dei suoi territori, dello spazio 
che li accomuna — consentono di portare l’attenzione definitivamente oltre il monumento, 
la morfologia e la tipologia; oltre la geografia normale e oltre l’urbanistica razionalista e 
funzionalista30.
Anche per Dematteis chi progetta il territorio deve porsi «in una posizione di ascolto, di 
esplorazione di nuovi significati, per scoprire possibilità già iscritte negli stati di cose esistenti»; 
ancora di più in anni in cui i contesti locali entrano in rapporto con dinamiche più vaste e 
globali, dove le scale dell’analisi e del progetto si intrecciano, dove il rapporto tra individuo 
e società produce usi dello spazio nuovi. La geografia ha infatti fra le proprie finalità lo 
scopo di stimolare l’immaginazione, di suggerire ipotesi riconoscendo analogie o distanze; di 
«scoprire nel palinsesto della superficie terrestre l’organizzarsi di forme nuove ed, esplorando 
lo “spazio”, esplorare i rapporti che legano tra loro individui, classi, gruppi, nazioni, culture»31. 
Descrivere, interpretare, immaginare e quindi rappresentare sono parte di una «pratica 
politica cosciente» fondata su uno scambio-confronto con le scienze sociali tanto ineludibile 
quanto necessario, così da poter sostenere che l’attività geografica e urbanistica rappresentino 
«una forma di progettualità sociale» il cui contenuto è rilevantemente euristico32. Esplorare il 
presente per immaginare una realtà possibile equivale a descrivere «il mondo non come unico 
pretesto per una esasperante accumulazione nè come illusione d’una conquista, ma come 
ritrovamento di un senso, come percezione di una scrittura terrestre, di una geografia di cui 

29    B. Secchi, Gli elementi di una teoria della modificazione, in «Casabella», 524, maggio 1986, pp 153-154. Questo 
articolo segue quello di Urbanistica dedicato ad una nuova forma di piano; dalla lettura di entrambi si evincono 
elementi e prospettive per un nuovo modo di interpretare e pensare il progetto della città e del territorio.
30    «L’esperienza fondamentale a partire dalla quale si costruisce negli ultimi vent’anni il problema urba-
nistico è dunque un’esperienza di progressivo arresto della crescita urbana e di progressiva dispersione: nello 
spazio fisico, in quello del potere e in quello della giustizia. [...] Essa è per certi versi esperienza opposta a quel-
la che troviamo all’origine del programma di ricerca dell’urbanistica e dell’architettura moderne e dà luogo ad 
una progressiva destrutturazione e delegittimazione del loro metodo di progettazione», in Secchi, Le condizioni 
sono cambiate, cit., pp 52-53
31    Dematteis, Progetto implicito, cit., p 13
32    «Gli elementi soggettivi congiunturali e contestuali, impliciti nella rappresentazione, devono essere discor-
sivamente esplicitabili nel progetto»,  ivi, pp 40-41
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abbiamo dimenticato di essere gli autori»33; così scrive verso la fine del suo libro Perec. Dieci 
anni prima Gregotti sosteneva che nel disegno del territorio trovava forma una geografia 
volontaria che continuava, nel presente, quanto già scritto e abitato. La costruzione di nuovi 
paesaggi, e in genere del paesaggio, avviene solamente dopo aver riconosciuto il territorio 
quale sistema di relazioni sociali e spaziali di una comunità. 

paesaggio 2. «Il paesaggio così inteso si riferisce dunque a una realtà oggettiva che comprende 
anche ciò che non si vede (o non si vede più), come i rapporti sociali che nel corso della storia 
hanno «prodotto» il territorio e perciò anche i paesaggi. Questo ordine genetico sarà anche 
quello dell’indagine. Il paesaggio sarà un punto di arrivo»34

i rischi della descrizione
Si può descrivere un territorio come presente «spazialmente differenziato a seconda del suo 
passato, cioè come struttura sincronica interpretabile diacronicamente» (Gambi) oppure 
come l’articolazione di un territorio riferita ai tempi di trasformazione delle parti che lo 
compongono, «alla continuità o discontinuità dei processi, alla rigidità o flessibilità delle 
varie strutture spaziali di fronte al cambiamento, alla loro stabilità o instabilità»35. Prima 

33    Perec, Specie di spazi, cit., p 93
34    In una nota Dematteis di riferisce al contributo di Gambi al Convegno Dal paesaggio al territorio (Bologna 
1986, sulla legge Galasso), in cui sottolinea come il paesaggio nasca dal territorio e non viceversa [Dematteis, 
Progetto implicito, cit., p 45]. Tale questione viene ripresa da Gambi in un suo articolo per Urbanistica. «C’è poi 
nella legge una incongruenza che si è trasmessa dalla sua formulazione fino al titolo del convegno «Dal paesag-
gio al territorio». [...] vuol dire che ... il paesaggio è una premessa alla costruzione delle maglie territoriali? A 
tale riguardo si imporrebbe un riesame dei rapporti semantici tra i due termini “paesaggio” e “territorio”. Sono 
rapporti vagliati in parecchi convegni e testi specifici negli ultimi anni, e il risultato di questo discutere è che ... il 
territorio non nasce dal paesaggio, ma il paesaggio nasce entro e dal territorio. Il titolo del presente convegno va 
dunque rovesciato. Quando diciamo “territorio” non evochiamo uno spazio qualunque, ma uno spazio definito 
e determinato da caratteristiche, o, per meglio dire, da un sistema di rapporti che unificano queste caratteristi-
che e che sono dovuti o a una omogeneità originale — cioè naturale, e più propriamente geomorfologica — o a 
una solidarietà conferita da qualche forma di organizzazione umana, soprattutto politico sociale. Caratteristi-
che che quindi richiamano di volta in volta principi fisici o ecologici, istituzionali o economici. Anche culturali 
in non poche circostanze. E solo quando gli uomini hanno una cognizione discretamente matura di questa 
individualità territoriale in cui dimorano, si svolgono quei processi di costruzione che con il loro sedimentare 
e incrociarsi hanno prodotto il paesaggio. Ciò equivale a dire che, siano ambientali o siano politiche le sue 
basi, un paesaggio unitario di cui l’uomo sia parte ha ovunque come premesse indispensabili una soddisfacente 
compattezza delle istituzioni di fondo, una relativa uniformità delle disposizioni legislative che coordinano la 
vita degli uomini nello spazio ove esso si è venuto definendo. Territorio e paesaggio sono dunque categorie non 
solo geneticamente allacciate, ma anche fortemente interconnesse in un unico disegno storico», in L. Gambi, La 
costruzione dei piani paesistici, in «Urbanistica», 85, novembre 1986, pp 102-104
35   Attraverso lo spazio si rappresenta la società, cioè un oggetto in continua trasformazione; si rappresentano 
anche le relazioni tra «le società umane e la Terra», relazioni che «stanno andando verso l’instabilità e il disor-
dine», in Dematteis, Le metafore della Terra, cit., pp 142, 143, 144
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conseguenza dell’interpretare lo spazio fisico è ricondurlo ad un insieme di dati primari di 
un processo di conoscenza in cui si riconoscono strategie di osservazione e rappresentazione 
del territorio; in questo modo la «geografia del mondo fisico diviene anche descrizione 
della geografia del nostro sapere».36 Nel predisporre categorie interpretative essa richiede 
sia relazioni aperte con un orizzonte ampio di indagine e di confronto sia un progetto di 
lettura finito legato alla disposizione di coordinate interpretative, di «matrici costitutive» per 
analizzare il mondo reale e i suoi fenomeni. Il geografo e l’urbanista sono altresì consapevoli 
sia dell’influenza della «geografia del proprio sapere» sia della responsabilità implicita nella 
scelta delle «procedure dell’osservazione e della descrizione»37. 

descrizione 1. «Vorrei cercare di “descrivere” la descrizione. La forma più elementare di 
descrizione è forse l’inventario, il catalogo, l’enumerazione e il censimento; gli urbanisti li 
praticano da tempo, spesso in modo acritico. Gli inventari oggi si moltiplicano, sospinti da 
leggi, da norme tecniche e da direttive delle amministrazioni [...] L’attività inventariale è 
assolutamente legata alla denominazione e designazione, alle loro difficoltà tecniche e alle 
loro aporie. [...] C’è forse qualcosa che lega questo sforzo di dire la molteplicità del reale 
evitando di illuminarla con una regola d’ordine, con una teoria, con un racconto, all’idea di 
frammentazione sociale entro la quale siamo immersi»38.

Fra anni 80 e 90 la descrizione è una pratica molto diffusa, nei documenti di piano come nelle 
ricerche sulle trasformazioni territoriali. La nominazione e l’enumerazione degli elementi 
che compongono il mondo visibile è la prima risposta a ciò che non appare riconducibile 
a procedure consuete di interpretazione della realtà; per Bernardo Secchi è necessaria una 
«mossa decostruente” per «rinominare e soprattutto riconcettualizzare ciò che di nuovo sta 
avvenendo nella campagna urbanizzata, nelle periferie urbane e nelle aree centrali». Forse 
una diversa fase di «concettualizzazione e costruzione di un nuovo stile di progettazione» 
si è già aperta e a partire da essa è possibile «dare un nuovo senso all’intero campo degli 
studi del territorio» andando oltre «contrapposizioni che si sono nel frattempo dissolte».39Allo 

36   «La dimensione geografica del paesaggio non designa solo una scala, ma soprattutto un campo, uno sfondo 
mutevole («la geografia è rifondata continuamente dalla nostra esperienza di utenti») e totale («luogo di con-
nessione tra natura e cultura») verso cui attivare una “descrittiva formale”. [...] Lo scritto di Vittorio Gregotti si 
articola attorno a questo nodo tematico: la concettualizzazione del paesaggio, la sua descrittiva, la sua ricono-
scibilità, la sua costruzione («campo di competenza specifica dell’architettura») dipendono dall’intenzionalità del 
progettare, e dalla capacità di sospendere il giudizio sulle attribuzioni funzionali, sulle dimensioni scalari, sulla 
distinzione tra naturale ed artificiale, rendendosi ad esse (strutture depositate nella disciplina) “indifferenti”», 
in Boeri S., Le strutture del paesaggio. A vent’anni dal n. 87-88 di Edilizia Moderna, in «Urbanistica», n 82, febbraio 
1986, p 92
37   Dematteis, Progetto implicito, cit., p 74
38    B. Secchi, Urbanistica descrittiva, in «Casabella», n 588, febbraio 1992, p 21
39    «Probabilmente ogni mossa innovativa nella storia delle diverse discipline è figlia di una decostruzione 
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strumento della descrizione ricorrono principalmente due atteggiamenti di studio dei 
fenomeni urbani e territoriali che differiscono nella sostanza delle strategie investigative.
Un approccio utilizza questo dispositivo in modi pervasivi e moderatamente selettivi, tanto 
che essa risulta essere mezzo e fine dell’indagine. Questo uso, nelle parole di «Roland Barthes, 
mostra solo l’importanza di un altro dei nostri “miti moderni”: l’idea che l’informazione sia 
necessaria, sufficiente. Necessaria per operare scelte corrette e democratiche, sufficiente per 
costruirle». La profusione di informazioni scivola in un’equivalenza di dati raccolti che rischia 
di rendere testi, mappe e carte40 semplici riproposizioni di ciò che esiste. La conseguenza per 
l’attività urbanistica è il ridursi o «dissolversi in un descrittivismo sterile che passa accanto 
al nuovo senza rilevarlo»41, inconsapevole delle difficoltà che la stessa pratica del descrivere 
pone e, implicitamente, solleva42. 
L’altro approccio propone la descrizione come dispositivo per interrogare il cambiamento 
attraverso gli elementi che compongono spazi e pratiche entro le loro combinazioni. É una 
ricerca elementarista intrapresa per comprendere i legami fra materiali non nuovi in sé ma 
articolati diversamente; per rintracciare significati e dinamiche non immediatamente evidenti 
ma capaci di strutturare entro forme circoscritte di razionalità un territorio discontinuo ed 
inusuale. Le rappresentazioni che tale attività di ricerca produce «sottopongono a severa 
critica ogni sistema di nominazione, ogni tentativo di classificazione, ogni riduzione 
linguistica» autoreferenziale e pratiche tradizionali del progetto43. 

iniziale del proprio oggetto di studio; probabilmente ogni decostruzione coincide con un atteggiamento ele-
mentarista». B. Secchi, Carte, cit., pp 389-397. «Le condizioni progettuali sono cambiate negli anni più recenti: 
sono cambiate le domande perché sono cambiati i soggetti sociali che le esprimono, i loro piani di vita ed i loro 
progetti individuali e collettivi». B. Secchi, Analisi territoriale, in «Casabella», 495, 1983, p. 42
40    «Ciò che mi pare nuovo nei prodotti recenti degli urbanisti non è quindi tanto la presenza della descrizione 
quanto la sua importanza, l’esaurirsi spesso dell’attività urbanistica nella sola descrizione. Non si tratta solo di 
un’importanza estensiva, misurabile dallo spazio che essa occupa nei loro documenti verbali e grafici, quanto 
soprattutto di un’importanza concettuale. La descrizione sembra essere divenuta oggi la principale forma di or-
ganizzazione discorsiva attraverso la quale l’urbanistica cerca e controlla la coerenza delle proprie proposizioni. 
Per alcuni urbanisti la descrizione diviene l’unica àncora cui affrancare le pratiche urbanistiche e sociali perti-
nenti; i giudizi, le valutazioni e le scelte che le stesse di continuo propongono», ivi, p 21
41   Secchi B., “Urbanistica descrittiva”, in «Casabella», 588, febbraio 1992, p 21
42   Per queste ragioni non viene messo in atto un passaggio ad essa successivo, la narrazione; entrambi questi 
processi per essere efficaci devono infatti essere selettivi e attributivi. «La descrizione attiene lo sguardo e la 
memoria; è il modo, anzi, attraverso il quale lo sguardo e la memoria si fanno discorso; è l’attribuzione di valore 
ad oggetti e luoghi che vengono identificati, delimitati, nominati e classificati. La narrazione attiene lo scambio; 
è l’attribuzione degli oggetti, dei luoghi e dei loro valori ad individui e gruppi sociali die quali vieni riconosciuta 
l’identità», in Secchi, La forma del discorso urbanistico, cit, p. 77
43   «Chiunque può rendersi conto facilmente che la descrizione del mondo e dei suoi cambiamenti non è qual-
cosa che si situa prima del cambiamento (ad opera di un sistema di controllo esterno), né dopo di esso (ad opera 
di scienziati), ma che invece fa parte del cambiamento stesso. Nessun può negare che descrivere e prevedere le 
trasformazioni urbane sia un’azione performativa, che concorre ad orientarle in certe direzioni. Non potendoci 
essere una descrizione esaustiva, descrivere significa selezionare secondo certi criteri di pertinenza, che co-
scientemente o meno, corrispondono ai motivi per cui si descrive (Sen, 1986; Woodward, 1992)», in Dematteis, 
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La consapevolezza di una realtà totalmente nuova, da conoscere leggendo ciò che fino a 
quel momento non era apparso in modo così palese, è forte e diffusa44. Entrambi questi 
atteggiamenti subiscono, in tempi diversi, il fascino della descrizione e della fiducia nel suo 
carattere scientifico45. Il rischio dell’esaustività del descrivere, del sovrapporsi dell’indagine 
con il suo risultato per l’uno è stato un elemento presente fin dall’inizio; per l’altro è stato, nel 
corso degli anni, un perpetuarsi dell’uso della descrizione a livelli sempre più accurati in cui 
la volontà del capire, talvolta, è sembrata più urgente della necessità di immaginare.
In una nota al testo dell’articolo Disegnare il piano, Bernardo Secchi propone la lettura delle 
tavole dell’Encyclopédie suggerita da Barthes come riflessione sull’attività dell’urbanista: i 
compiti di un piano consistono nel «limitare gli interrogativi e i “suggerimenti” progettuali 
al minimo necessario, estendendoli però a quelli sufficienti. Le planches dell’Encyclopédie nel 
loro strutturarsi in scene e oggetti permettono una lettura duplice, ascendente-discente, della 
rappresentazione che diviene descrizione interpretativa degli oggetti in relazione alla scena-
società e viceversa; un’interpretazione che ha un carattere di finitezza, di delimitazione del 
significato»46. Il riferimento specifico è al progetto di suolo, alla ricomposizione delle parti e 
dei frammenti di città e di territorio; esso sottende però anche il valore progettuale della 
descrizione insito nella modalità di costruzione delle relazioni e dei significati. 
Alcune considerazioni: la descrizione non copre solo l’ambito dell’analisi in contrapposizione 
ad una successiva fase del progetto; ha un ruolo esplorativo, ricorre a scale di investigazione 
e rappresentazione non abituali, utilizzate a più livelli che fra loro si intersecano; essa «in 
modi sempre più pervasivi fa emergere, spesso involontariamente, la “differenza”»; ha valore 
progettuale, spaziale e sociale in quanto non disgiunta da una dimensione interpretativa dei 

Progetto implicito, cit., p 54-55
44    Durante il convegno tenutosi presso la scuola di Dottorato di Venezia il 10 e l’11 febbraio 2014, dal titolo 
New urban question. Ricerche sulla città contemporanea 2009-2014, Chiara Merlini nel suo intervento sottolineava come 
fosse forte ed emozionante la sensazione di trovarsi di fronte ad un cambiamento epocale del territorio; di fronte 
anche ad un’esperienza di studio e progettuale straordinaria.
45    «Ciò che connota il discorso scientifico è appunto il suo ridurre la varietà del mondo, costringendola entro 
un numero finito di parole e di preposizioni delle quali ognuno possa comprendere il senso e che ognuno quindi 
possa correttamente sottoporre a verifica o falsificazione», in Secchi, Carte, cit., p 390
46   «Cogliendo ancora un suggerimento di Patrizia Gabellini mi sembra si possa pensare all’insieme dei disegni 
che ho proposto, dal “ progetto di suolo” agli “abachi” come ad una delle grandi tavole dell’Encyclopédie analiz-
zate da R. Barthes: “se voi leggete la planche dal basso verso l’alto [dall’abaco al progetto di suolo] ottenete in 
qualche modo una lettura vissuta, rivivete il percorso epico dell’oggetto, il suo sbocciare nel mondo complesso 
dei consumi; andate dalla natura alla società». «L’immagine comincia con l’analizzare e con l’enumerare gli 
elementi sparsi dell’oggetto e dell’operazione e li getta, come su un tavolo, sotto gli occhi del lettore, poi li ri-
compone, aggiungendo loro per finire lo spessore della scena, cioè della vita». «Ma se voi leggete l’immagine 
dall’alto verso il basso, partendo dalla vignetta, [dal progetto di suolo verso l’abaco passando attraverso diverse 
tavole cui ho fatto prima riferimento] riproducete l’itinerario dello spirito analitico [...] voi discendete progressi-
vamente dalle cause , ai materiali, agli elementi primi, andata dal vissuto al casuale, intellettualizzate l’oggetto». 
(R. Barthes, Le tavole dell’Encyclopédie, in Id. Il grado zero della scrittura, cit, pp 96-97) in Secchi, Disegnare il piano, 
cit, p 279 
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fenomeni, dalla scoperta del nuovo. I «temi dello sguardo» attengono sia all’osservazione 
e descrizione di quanto accade nei territori urbanizzati sia al «campo di scelte aperto ai 
singoli e ai gruppi, ai modi di vita consentiti od impediti, alle letture suggerite, sollecitate o 
troncate». Per Secchi è un punto rilevante perché definisce un nuovo programma di studi 
sui territori della contemporaneità: «entro i temi dello sguardo si definiscono i rapporti tra 
i bisogni e la loro espressione come domanda; entro quelli del discorso, [...] si formano le 
grandi rappresentazioni della società e dei suoi possibili itinerari»47. Un’urbanistica descrittiva 
alla ricerca di una città più giusta48.

descrizione 2. «La descrizione geografica non è un insieme qualunque di immagini mentali 
soggettive. La sua soggettività è sempre collettiva, il suo significato è pubblico»49. «Il tema 
delle corrispondenze fra città “fisiche” e città “mentali” porta dunque a interrogare radici 
etiche di ogni intenzione descrittiva»50.

Il concetto di descrizione nella geografia normale presuppone la convinzione — o cela la 
volontà di persuasione — che la carta geografica sia «la riproduzione oggettiva del territorio», 
dove i fatti si identificano con le proprietà dei luoghi e le regole di organizzazione spaziale, 
con le relazioni di causa tra «fatti e luoghi, tra luoghi e luoghi». Lo spazio geografico diviene 
diretta corrispondenza e conseguenza di una «necessità “sociale”, trasformata in necessità 
“naturale”». Per Dematteis la geografia non esige un processo di reinvenzione disciplinare 
per essere contemporanea; può continuare a descrivere rapporti sociali, culturali, politici, 
economici utilizzando pratiche parte di un patrimonio consolidato. Ciò che si configura 
come necessario per porla in una prospettiva radicalmente nuova è comprendere che alla 
descrizione appartiene un aspetto «allegorico, non esplicitato»: in esso va riconosciuto il 
suo carattere innovativo e la sua vocazione progettuale51 così come l’essere contemporaneo 
della geografia. Attraverso le parole di Henri Baulig (geografo francese interessato alla 

47  « ... entro quelli del discorso, all’opposto, si definiscono i rapporti tra i mezzi e le risposte del del sistema 
politico-decisionale», in B. Secchi, Un programma di ricerca, in «Casabella», 497, 1983, p. 46 
48   «Descrizione e narrazione sono entrambe attività altamente selettive: lo sguardo e la memoria scelgono. 
Descrivendo e narrando, concentrando cioè l’attenzione su alcuni oggetti piuttosto che su altri, su alcuni luoghi 
piuttosto che su altri, l’urbanista ne dice la rilevanza ai fini di una società realizzabile e giusta, nella quale siano 
soddisfatti per tutti, almeno nella forma minima, i bisogni naturali». Secchi B., “La forma del discorso urbani-
stico”, in «Casabella», n. 497, dic 1983, in Un progetto per l’urbanistica, op. cit, p. 77
49    «Sono geografiche quelle rappresentazioni in cui la scelta degli oggetti rappresentati obbedisce a regole 
implicite, accettate da una comunità, da un gruppo. […] In conclusione possiamo dire che sono geografiche 
(quindi “universali”, non arbitrarie) quelle rappresentazioni che permettono di individuare un dato insieme di 
oggetti nello spazio terrestre secondo un ordine logico generale, corrispondente all’ordine operativo, anch’esso generale, 
con cui le pratiche sociali di un gruppo umano si legano alla Terra», in Dematteis, Le metafore della Terra, cit., p 97
50    Boeri, Le strutture del paesaggio, cit., p 92
51    G. Dematteis, Nella testa di Giano. Riflessioni sulla geografia poetica, in «Urbanistica», 82, 1986, p 100
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geomorfologia), Dematteis si chiede se poiché la descrizione «evoca più di quanto non 
descriva» essa non esprima «implicitamente una concezione metaforica della geografia»52.

descrizione vs metafora. «Qui interviene un’altra sorprendente proprietà della geografia, quella 
di parlarci dell’uomo — delle forme di organizzazione sociale e politica — descrivendo la 
Terra. Sotto questo aspetto la geografia funziona come un’allegoria»53.

la metafora, cioè il rapporto tra lo spazio fisico e i significati della descrizione
Descrivendo il Maghreb si può dire che è una regione geografica dell’Africa settentrionale 
e che si estende dal Mare Mediterraneo al deserto del Sahara; ma lo si potrebbe anche 
descrivere come “un’isola” situata fra Mediterraneo e Sahara. Nel primo caso, la definizione 
riproduce un dato evidente, fisico e territoriale. Nel secondo caso la descrizione fa ricorso 
ad una traslazione figurativa che «provoca una reazione a catena, capace di ridisegnare 
il mondo». In questi «crocevia semantici» che geografi o urbanisti costruiscono appaiono 
«aspetti della realtà che i limiti del sapere impediscono di descrivere». Dematteis richiama 
un esempio rilevante di metafora geografica, familiare alla cultura urbanistica: la carta della 
Germania meridionale disegnata da Christaller e pubblicata nell’appendice di Teoria delle 
località centrali (Zentralen Orte, 1933). Alcuni grafi composti da cerchi e triangoli costituiscono la 
rappresentazione della teoria dell’equilibrio di mercato; un processo di astrazione produce così 
una metafora geografica che assume i caratteri di una teoria scientifica. L’innovazione non si 
ferma qui: «il modello dei Zentralen Orte è poetico perché apre una nuova visione geografica 
del mondo»54 in cui la prospettiva metaforica dello spazio è implicitamente progettuale, non 
secondo canoni normativi ma per la capacità di mettere in atto operazioni associative per 
comprendere ciò che non era previsto all’inizio dalla teoria stessa o dalle intenzioni di piano55. 

52    «La geografia non può limitarsi a rispecchiare un ordine territoriale e sociale dato, ma deve anche potere 
fornire una pluralità di rappresentazioni rivolte a comprendere gli aspetti socialmente rilevanti del mondo reale. 
[...] lo spazio geografico va oggi considerato come un operatore d’ordine soggettivo (anche se non arbitrario nè 
puramente individuale): inoltre l’ordine spaziale materiale vale come metafora dell’ordine sociale (esistente o 
possibile) e tale metafora funziona come modello per indagare i rapporti che esistono tra i due tipi di fatti; infine 
al concetto di “natura” (opposto a società, storia, ecc.) viene sostituito quello di mondo “reale”, come prodotto 
attuale di processi storici — naturali e sociali — aperti a esiti non prevedibili, solo parzialmente controllabili 
dall’esterno e in qualche misura orientabili agendo all’interno di essi», in Dematteis, Le metafore della Terra, cit., 
pp 100-102
53   Henri Baulig (1877-1962). Dematteis, Nella testa di Giano, cit., p 102
54    Dematteis, Progetto implicito, cit., p 12

55    «É in questa zona di indefinizione che la metafora funziona come modello d’inferenza analogica, capace di 
trasferire ad A idee e implicazioni normalmente associate a B (e viceversa), a partire da un rapporto di analogia 
tra A e B la cui estensione è originariamente solo intuita ma non prevedibile con esattezza. La difficoltà di de-
finire rigorosamente gli oggetti di studio della geografia può. almeno in parte, essere messa in relazione con la 
sua natura essenzialmente metaforica. [...] Nella storia della scienza sono infatti numerosi i casi in cui «i termini 
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La metafora anticipa «ipotesi e concetti teorici relativi a relazioni ancora analiticamente mal 
conosciute; ma che lo saranno meglio proprio perché essa funziona come un programma di 
ricerca»56. In questa dimensione euristica, la geografia (nella sua dimensione progettuale) e 
l’urbanistica scoprono «ordini spaziali diversi da quelli stabiliti» entro uno spazio fisico che è 
qualcosa di più di un contenitore di rapporti sociali già esistenti57. 
La concezione metaforica dello spazio, cioè la metafora come rapporto tra lo spazio fisico e i 
significati della descrizione58, e la sua natura poetica, perché immaginativa, costituiscono due 
acquisizioni teoriche e metodologiche di grande rilevanza per il progetto e per il piano. Un 
altro concetto di utopia, più legato all’idea di possibilità e meno a quello di sistema concluso, si 
fonda su queste acquisizioni; un concetto condiviso da geografia e urbanistica e riferito ad una 
nuova modernità, in cui i «modelli analitico-deduttivi» diventano «forse più realisticamente 
rappresentazioni a “predittività debole”» ma non per questo meno significativi. Il valore 
di tali dispositivi di conoscenza spaziale e sociale non consiste nel prefigurare un disegno 
dettagliato della realtà futura ma «nel farci vedere il mondo contemporaneo da punti di vista 
diversi»59. Tali rappresentazioni interpretative sono paragonabili a «sismografi, rivelatori di 
assestamenti profondi avvenuti nell’economia e nella società», ad immagini spaziali in cui 
affiorano le strutture della differenza insediativa60. Perché non guardare alle potenzialità di 
sistemi territoriali diversi? Si chiede Georges Perec: «perché non privilegiare la dispersione? 
Invece di vivere in un luogo unico, cercando invano di concentrarsi, non si potrebbero 

denotati parzialmente hanno facilitato la scoperta di caratteri del mondo nuovi e rilevanti» (Boyd, 1983, p. 34). 
Da allora diventa decisivo il ruolo delle categorie concettuali che usiamo nelle nostre descrizioni. Tali categorie 
sono l’elemento decisivo nel passaggio da una geografia enumerativa e preteorica a una geografia scientifica». 
Dematteis, Progetto implicito, cit., p 19
56    Dematteis, Nella testa di Giano, cit., pp 100-107
57    «... progettare il territorio significa essenzialmente costruire rappresentazioni interpretative di contesti lo-
cali nel loro rapporto con le dinamiche globali. Dicendo che il progettista del territorio rappresenta e allo stesso 
tempo interpreta, voglio dire innanzitutto che egli si pone in una posizione di ascolto, di esplorazione di nuovi 
significati, per scoprire possibilità già iscritte negli stati di cose esistenti. [...] Quest’attività ha un rapporto di 
dare e avere con le scienze sociali così stretto, che credo si possa dire che ne faccia parte o per lo meno che sia una 
forma di progettualità sociale. [...] Il suo contenuto è fortemente euristico». Dematteis, Progetto implicito, cit., p 40
58    ivi, p 35
59    Nella geografia, per Dematteis, «punti di vista diversi, opposti a quelli delle rappresentazioni normali e da 
esse occultati». 
«Lo spazio a cui può fare riferimento chi si occupa oggi dell’articolazione territoriale dei sistemi economici è 
sempre meno quello delle carte geografiche: esso non è più né omogeneo né continuo come poteva sembrare un 
secolo fa. Risulta invece da una combinazione e sovrapposizione sempre più complessa di diversi tipi di spazi, tra 
i quali quello metrico euclideo consente di descrivere soltanto gli interventi fisici più diretti», Ibid.
60    «L’emancipazione individuale e collettiva appare non antagonista ai processi lavorativi e alle tecniche di 
loro razionalizzazione. Si allenta ciò che sinora è stato percepito ed immaginato come vincolo: la prossimità spa-
ziale e la norma; la concentrazione nella città e nel luogo di lavoro, nello stadio e nell’ospedale o sull’autostrada, 
scompare il comportamento uniforme, la routine, la ripetitività nel lavoro, nel rapporto con i servizi pubblici, 
con  lo svago. La nuova immagine è di dispersione e di differenze», in B. Secchi, Nuove tecnologie, in «Casabella», 
510, 1984, p 57
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avere, sparse dentro Parigi, cinque o sei stanze?»61. Nei territori della dispersione prendono 
forma ipotesi urbane diverse da quelle che per secoli hanno disegnato una città compatta 
contrapposta alla campagna; ipotesi come risorse per i modelli spaziali e insediativi che hanno 
prodotto e per le loro possibili evoluzioni, per le diverse modalità del reciproco rapportarsi fra 
individuo e collettività. 

progetto (implicito). «Perché dunque non accettare e approfondire consapevolmente questa 
marginalità come condizione costitutiva di un discorso capace di contributi “centrali”, non 
rispetto alla geografia ma alla cultura contemporanea? Il lavoro geografico appare creativo 
quando si situa tra la zona di luce, dove la ragione ci permette di dare ordine alle cose 
che “sono” (che appaiono), e l’ombra, dove infiniti possibili attendono di essere chiamati ad 
apparire»62. 

«Il mondo e il modo di rappresentarlo cambiano continuamente»63. Se per Gambi, e 
per Gregotti, la storia non poteva che essere parte attiva nella geografia umana e nella 
costruzione di altre immagini per il territorio, per Bernardo Secchi e per Giuseppe Dematteis 
la concezione metaforica dello spazio e la progettualità della descrizione non possono che 
essere considerate strumenti necessari per investigare i cambiamenti avvenuti, e in corso, nei 
territori urbani contemporanei. Per immaginare il futuro. Le metafore, così intese, consentono 
di passare dalla descrizione alla ricerca di immagini di un altro ordine spaziale: agli atlanti, 
ai concept, agli scenari intesi forse come nuovi racconti. «Miti e immagini sono forme di 
concettualizzazione di un futuro possibile che cercano di anticipare. Proporli richiede un 
elevato senso di responsabilità, una particolare deontologia»64.

61    «Andrei a dormire a Denfer, scriverei a place Voltaire, ascolterei la musica a place Clichy, farei l’amore 
alla Poterne des Peupliers, mangerei in rue de la Tombe-Issoire, leggerei vicino al parc Monceau, ecc. É forse 
più stupido, in fin dei conti, che mettere tutti i negozi di mobili nel Faubourg Saint-Antoine, tutti i negozianti 
d’articoli di vetro in rue du Paradis, tutti i sarti in rue du Sentier, tutti gli ebrei in rue de Rosiers, tutti gli studenti 
nel Quartiere Latino, tutti gli editori a Saint-Sulpice, tutti i medici ad Harley Street, tutti i negri ad Harlem?», 
in Perec, Specie di spazi, cit., p 71
62    Dematteis, Progetto implicito, cit., p 27
63   ivi, p 9 Franco Farinelli, nelle sue ultime ricerche sostiene che il mondo contemporaneo dipenda sempre 
meno dalle mappe che lo rappresentano; in questo periodo di straordinari cambiamenti e di crisi della carto-
grafia, le parole paesaggio, città, luogo, soggetto sono sottoposte a rinnovate interrogazioni. Così pure le cate-
gorie di spazio e tempo. Le città globali, la cui forma urbana non è disgiunta dal carattere invisibile dei flussi, 
esigono altre strategie cognitive e differenti modelli di comprensione della realtà mondiale; sono città «connesse 
globalmente e disconnesse localmente, fisicamente e socialmente» [F. Farinelli, La crisi della ragione cartografica, 
Einaudi, Torino, 2009]. «Non vi è un centro e perciò non vi è spazio, l’identità individuale è minacciata e quel 
che vediamo non basta a farci orientare», in F. Farinelli, Geografia. Un’introduzione ai modelli del mondo, 2003, Ei-
naudi, Torino, p 197
64    Secchi, Prima lezione di urbanistica, cit., p 182
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La frequentazione della geografia «ha insegnato molte cose e lascia nella città e nei territori 
occidentali, come nello statuto dell’urbanistica, tracce indelebili»65. Ha insegnato che «sebbene 
poco praticata, è possibile una geografia dei mutamenti, [...] dell’affiorare nel presente di 
quelle trasformazioni strutturali del territorio destinate presumibilmente a consolidarsi in 
quanto si modellano su un’infrastruttura ambientale che appartiene alla ‘lunga durata’ 
storica»66. Ha confermato che la descrizione è strumento fondamentale di esplorazione, di 
conoscenza critica, di progetto: anche di fronte alle nuove interpretazioni di spazio e tempo 
che la geografia suggerisce. Su questi concetti si costruiscono scenari per le città e i territori 
contemporanei a partire dalla nozione di possibilità e da due approcci durevoli del confronto 
fra geografia e urbanistica: «description of the present and thinking about the future»67.

65    B. Secchi, Postfazione, in V. Ferrario, A. Sampieri, P. Viganò eds., Landscapes of Urbanism, Officina, Roma, 
2011, p 287
66    Dematteis, Progetto implicito, cit., p 65
67    E. Giannotti, P. Viganò (a cura di), Our common risk. Scenarios for the diffused city, et al./Edizioni, 2012, Milano, 
p 10



 M. D’Olivo, Piano per Lignano Pineta, 1953-1956 [da Il disegno del paesaggio italiano, Casabella, 1991]

dallo spazio fisico al progetto



1.4  alcune ipotesi per un’altra urbanistica eterogenee antologie
É un’icona l’immagine del piano di Lignano Pineta disegnato da Marcello D’Olivo. Nella foto 
aerea la lunga lingua di terra sabbiosa è per buona parte ricoperta dalla pineta; solo a nord e 
nella parte più estrema il mosaico dei campi coltivati. Una pineta rada in cui leggono segni a 
spirale della futura urbanizzazione, strade come tagli regolari perpendicolari alla spiaggia e 
lunghe strisce chiare parallele ad essa e deprivate della vegetazione. Segni di fondazione, che 
sembrano rimandare a immagini di culture e civiltà lontane. Un’immagine che ha assunto 
per l’architettura il riferimento di una relazione diversa fra contesto ambientale e progetto 
di città, di differenti rapporti “tra l’uomo, la natura e l’artificio”. La nuova città di Lignano 
«voleva esprimere un cambio di mentalità, un modo radicalmente diverso di affrontare e 
risolvere la realtà sul piano architettonico»1.
Quest’immagine di duratura suggestione apre la prima delle tre antologie di progetti del 
numero doppio di Casabella Il disegno del paesaggio italiano2; tre antologie, curate da Antonio 
Angelillo e Pierre Alain Croset, rivisitano progetti in cui si riconosce «un’attitudine 
paesaggistica presente nella cultura architettonica italiana». É principalmente l’approccio 
architettonico, che si tratti di interventi alla grande scala o in contesti ambientali di pregio o 
in occasioni di recupero ambientale, la cifra che tiene assieme i casi selezionati, così eterogenei 
e distribuiti in un vasto arco temporale che va dagli anni 30 ai primi 90. Molte le figure 
coinvolte, fra progetti rilevanti e famosi e altri meno conosciuti; dal progetto di Quaroni per 

1   si vedano F. Luppi, P. Nicoloso, Lignano. guida all’architettura, Biblioteca dell'Immagine, Pordenone 2002, 
pp 64-68; P. Nicoloso, La città inventata. Idee, progetti e architetture per Lignano Sabbiadoro, Biblioteca dell'Immagine, 
Pordenone 1992; F. Luppi, G. Zucconi et al., Marcello D’Olivo, Electa, Milano, 1998. Il progetto di Lignano pineta 
insisteva su un’area di proprietà unica; inoltre esso faceva parte di un’ipotesi più ampia che lo collegava al piano 
per la città di Latisana, nell’entroterra, sotto la cui amministrazione comunale ricadeva allora la città balneare 
(i primi insediamenti turistici risalgono al 1903).
2   Il disegno del paesaggio italiano, «Casabella», 575-576, gennaio-febbraio 1991
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C. Dardi, Piano paesistico della Gola della Rossa, 1985; F. Purini, Proposta per Tor Vergata, 1985; A. Pomodoro, Studio per una zona di sepoltura in rapporto 
con l’ambiente naturale ad Urbino, 1974; P. Culotta, G. Leone, Piano paesistico della Rocca di Cefalù, 1973,  R. Gabetti, A. Isola, Centro residenziale Olivetti 
a Ivrea, 1969-1974; L. Quaroni, Concorso per il quartiere residenziale allae Barene di San Giuliano, 1959; F. Venezia, Progetto per l’isolato di Messina, 1985; 
M.Fiorentino, Studi per il centro direzionale di Firenze, 1977 [da Il disegno del paesaggio]

le Barene di San Giuliano, ai progetti di Gabetti e Isola per il Centro Fiat di Candiolo e il 
Centro residenziale Olivetti, di Francesco Venezia per Lauro, per Messina, dei Bbpr per la 
Valle d’Aosta, di Libera per Castelfusano, di Gregotti per alcune sedi universitarie, di Samonà 
per Venezia, Cagliari, Messina; e molti altri: Purini, Valle, Fiorentino, Portoghesi, Dardi, 
Culotta e Leone, Collovà, Piano, Pomodoro, ecc. Per i curatori, nelle ipotesi dei progettisti si 
legge un’intenzione di trasformare significativamente, cioè architettonicamente, il paesaggio 
conferendogli nuova dimensione estetica. Questa interpretazione ha molti debiti con il 
pensiero di Vittorio Gregotti. L’editoriale di questo numero di Casabella è la riproposizione di 
un estratto da La forma del territorio, secondo capitolo de Il territorio dell’architettura. Ricordo di un 
momento importante della riflessione teorica italiana sui temi della progettazione in contesti 
geografici e alla grande scala in cui il paesaggio diviene «materiale dialettico», ma anche 
elemento di confronto con le posizioni contemporanee esplorate nelle sezioni tematiche3. 
Anche nelle antologie, si riconosce nei progetti la volontà di esplorare la «disegnabilità 
del paesaggio, ovvero del modo in cui esso diviene vero e proprio materiale del progetto 
architettonico». Questa prospettiva, assunta e supposta come centralità per la selezione dei 
casi raccolti, non ha tuttavia costruito nel corso di questi decenni una reale influenza sulle 
trasformazioni del paesaggio, sulla sua modificazione come «opera architettonica».
Le antologie seguono tre percorsi di lettura: la fondazione di un nuovo paesaggio, in cui emerge 
l’idea di nuovi segni connessi alla lunga durata, di tracce su cui fondare una futura 
crescita (interventi a scala geografica per lo sviluppo territoriale, interventi monumentali 
commemorativi e pianificatori, progettazione di territori agricoli, modificazione delle 
coste e del disegno della linea di costa, paesaggi ex-novo); la relazione dialogica dell’architettura 
con il paesaggio, che presuppone uno sguardo interpretativo che agisce per contrasto, 
accompagnamento, discontinuità o articolazione; il restauro del paesaggio, nei progetti per 
parchi archeologici, nelle sistemazioni del suolo, nel paesaggio che diviene architettura per 
scavo. I testi introduttivi alle antologie sono delle guide che aiutano ad orientarsi in una 
selezione che risulta spesso fragile e precaria rispetto alle ambizioni dichiarate ma che ha 
il pregio tuttavia di presentare una vasta collezione di progetti sotto una luce particolare. 
«Obiettivo dell’antologia è quello di ricordare alcuni momenti di uno sforzo progettuale 
collettivo lungo più di 60 anni; non in senso celebrativo, ma perché consideriamo ancora 
attuali molte idee e ancora valide talune metodologie suscettibili di nuove sperimentazioni»4. 
Difficile, comunque, affermare che questo insieme di progetti possa rappresentare uno sforzo 
collettivo; ciò che si coglie è una sensibilità nelle riflessioni teoriche, nelle interrogazioni degli 

3   Il numero presenta quattro sezioni: Storia di forme e idee, dedicata al tema del paesaggio visto da geografi, storici 
dell’architettura e della pittura (Farinelli, Quaini, Greppi, Olmo, Romano, Fossati); La necessità progettuale, una 
riflessione sulla coscienza paesaggistica e sulla disciplina del progetto di paesaggio (Purini, Pizzetti, Oneto-Sala, 
Calzolari); Il linguaggio naturale, legata ad un approccio disciplinare tecnico (Villa, Pignatti, Cavalli, Zambrini); 
Politica e piano, fra politiche legislative e piani paesistici (Leon, Cutrera, Franchini, Cagnardi)
4   A. Angelillo, P.A. Croset, Antologia 1, 2, 3, in Il disegno del paesaggio italiano, cit., p 33
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architetti nei confronti dei luoghi e delle opere che lì si depositano; soprattutto in alcune 
scuole di architettura e in alcuni progettisti si riconosce un’attenzione particolare al contesto 
o all’inserimento delle architetture, spesso lievi e lineari, in un ambiente a cui si affida il 
ruolo di materia progettuale, non di solo sfondo per figure costruite. Di questo l’antologia dà 
testimonianza, con tesi di laurea e tavole di seminari di progettazione.
All’estesa panoramica presentata sulle pagine di Casabella è possibile accostare alcune 
ricerche che in essa non trovano spazio; ricerche meno legate all’architettura e più vicine alla 
città, allo spazio aperto.

Il Piano urbanistico del Trentino5

«Con Samonà, ricorda Bernardo Secchi, scherzavamo spesso su questo aspetto. Dicevamo 
che progettare in montagna è molto più facile che progettare in pianura, perché lì il territorio 
detta delle regole che è bene osservare: la morfologia, la rete idrografica, il soleggiamento, 
una griglia di vincoli ai quali l’insediamento si deve necessariamente conformare»6. 
Il neo-presidente della Provincia autonoma Bruno Kessler affida nel 1962 l’incarico per il Piano 
urbanistico del Trentino (PUP) a Giuseppe Samonà; l’obiettivo è la “promozione economica 
delle zone periferiche”, l’ispiratore l’economista Nino Andreatta; fra i collaboratori principali 
figura Bernardo Secchi7. L’abbandono dei territori montani, l’emigrazione dalle valli verso i 

5   Piano urbanistico provinciale del Trentino, 1962-1967. Gruppo redazionale del P.U.P. progettisti: Giuseppe 
Samonà, Nino Andreatta, Sergio Giovanazzi; Coordinamento e studi, Giampaolo Andreatta; collaboratori 
generali: Alessandro Boato, Giambosco Janes, Bernardo Secchi
6   A. Franceschini, Intervista a Bernardo Secchi, in «Sentieri Urbani», 8, giugno 2012
7   Le figure coinvolte in questo piano hanno un’importanza non trascurabile. A partire da Bruno Kessler «un 
“vecchio” democristiano, che possedeva una grande capacità politica e, soprattutto, idee e visioni. Era molto 
attaccato alla sua terra, in particolare alla natia Val di Sole. La sua caratteristica era quella di circondarsi di 
persone che la pensavano diversamente da lui. Metteva continuamente in discussione i suoi princìpi. Non a caso 
si era attorniato di professionisti che avevano anche delle idee politiche diverse da lui, come Samonà. Il quale 
aveva un’attrazione per i problemi sociali e non pensava – diversamente da molti altri – che l’industria fosse la 
panacea a tutti i problemi di sviluppo». Beniamino Andreatta ebbe un ruolo importante nella cultura urbanisti-
ca fra anni sessanta e 70; oltre che in questo piano, il suo ruolo è stato rilevante anche nel progetto della nuova 
Sede dell’Università della Calabria, che doveva portare in Italia principi di funzionalità a scala territoriale e 
per criteri di organizzazione dipartimentale riconducibili alle esperienze d’avanguardia di maggior respiro e 
innovazione internazionale. Infine Bernardo Secchi: «In quel periodo mi occupavo principalmente di economia 
urbana, che avevo iniziato ad insegnare presso l’Istituto Universitario di Architettura di Venezia. Samonà, che 
era allora il rettore di quella Scuola, mi aveva coinvolto, giovanissimo, nel gruppo di lavoro proprio per quanto 
riguardava gli aspetti relativi all’economia urbana. Naturalmente, né io né tantomeno Samonà, abbiamo mai 
creduto molto negli specialismi della divisione disciplinare. Ogni componente dell’equipe di progetto offriva il 
suo contributo a tutto campo. Ricordo le lunghe serate passate assieme, dopo uno giornata di lavoro, a Samonà 
all’Hotel Trento. Lui non era una buona forchetta, diffidava dei piaceri della cucina. Così si passava molto tem-
po a parlare e a immaginare scenari di progetto e idee di sviluppo. È stato come fare una seconda università. 
Per questi motivi si è trattato di un’esperienza fondamentale per me». Citazioni da A. Franceschini, Intervista a 
Bernardo Secchi, cit.

centri di maggiori dimensioni sono il tema centrale di questo piano dai caratteri sperimentali; 
il primo a scala provinciale in Italia, che teneva assieme più scale di intervento, città, 
ambienti naturali, realtà comunali e sovra-comunali. La relazione al piano è sia documento 
programmatico nei criteri tecnici e nei principi razionali legati a processi sperimentali di 
configurazione del territorio, sia ideologico-culturale nelle valutazioni insediative e ambientali 
che riguardano «l’uomo e i suoi impegni in una comunità». Le norme sono pensate per 
costruire una rete a maglie larghe fisica e concettuale. Una rete infrastrutturale, che regola 
spazi aperti, infrastrutture, servizi, insediamenti; un insieme di principi che danno coerenza 
al progetto del territorio e lasciano spazio a processi di autonomia delle comunità locali, 
coinvolgendole in un processo di sviluppo di cui si sentono partecipi e responsabili8. 
Libertà è parola che ritorna spesso nella relazione, assieme a cultura. Libertà dell’azione 
individuale che si affianca alla vita associata, al benessere collettivo «non soltanto di natura 
economica ma coinvolgente l’idea di complessità dei valori propri di espressioni non materiali 
dello sviluppo insediativo che garantiscono con la loro continuità il libero svolgimento 
dell’azione individuale e gli aspetti più caratteristici del loro intervento costruttivo sul 
territorio»9. É un territorio dinamico, non statico; un territorio alla ricerca di un equilibrio 
rinnovabile, capace di offrire l’opportunità a tutti gli abitanti di costruire la propria vita 
futura «liberamente nell’interesse pubblico dei loro gruppi insediativi». In questo si esprime 
il suo senso della democrazia10; per queste ragioni il piano, nella relazione critica e tecnica, 
diviene per Samonà una magna charta a cui tutti sono tenuti a collaborare.
Un piano non capito fino in fondo e anzi troppo dimenticato, per Secchi; un piano innovativo 
per le riflessioni sul futuro dei territori, per i processi di responsabilità collettiva, per le 
relazioni fra individuo e collettività, per la dimensione culturale e civile, per l’invenzione 
di un territorio in cui non c’è separazione fra città e campagna, in cui il paesaggio non è 
questione estetica o paesistica. La relazione al piano è un documento da leggere ancora oggi 
con attenzione.
Immaginare lo sviluppo futuro di un contesto montano mette in crisi due posizioni: la 
contrapposizione città-campagna, insediamento-spazio aperto di fondovalle, e la nozione 
tradizionale di paesaggio. La prima era un’eredità della legge urbanistica del 1939: la 
diversificazione netta tra «i problemi relativi ai territori urbani ed a quelli non urbani e la 

8   «Essi dovranno interpretare queste grandi maglie indicative per svolgere liberamente una loro attività 
d’intervento, obbedendo solo a lineamenti di carattere stilistico che sono propri della grande maglia come ga-
ranzia di coerenza nelle future espansioni insediative in cui si svolge il libero impegno creativo e autonomo delle 
varie comunità», in G. Samonà, Presentazione, in Provincia Autonoma di Trento, Piano urbanistico del Trentino, 
Marsilio Editori, Padova, 1968, p 24
9   ivi, p 23
10   «Il primo significato democratico del Piano consiste in questo: nel fatto cioè che tutta la popolazione trentina 
è presente nel piano, che per tutti entro questo disegno vi è un posto in cui inserirsi, che infine per ognuno è 
indicata una prospettiva d’azione e quindi una responsabilità, insieme individuale e collettiva», ivi, p 69
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considerazione degli stessi limitatamente ai soli centri urbani» si rivela non adeguata alle 
trasformazioni che avvenivano nel territorio urbanizzato e che richiedevano una visione 
d’insieme dei problemi e dei territori non riducibili a circoscritti organismi insediativi e 
produttivi. Samonà dedicata una lunga disamina all’evoluzione della legislazione urbanistica 
in relazione a questo argomento. Che queste categorie fossero inadeguate ai cambiamenti era 
testimoniato anche dalla «morte degli insediamenti sparsi» nelle pianure e dall’immagine di 
città regione che si profilava in quegli anni. Una valutazione analitica del territorio trentino 
portava, su questo fronte, a reputare non fattibile la creazione lungo l’asta dell’Adige di una 
grande città capace di assorbire la popolazione, migrante dalle valli, che abbandonava le 
campagne e aspirava alla città. Questa ipotesi avrebbe portato, inoltre, al depauperamento 
di aree che già allora avevano nel turismo una significativa risorsa economica. 
Lo scenario che Samonà propone è in totale controtendenza: una costellazione di città e centri 
minori in una campagna urbanizzata, cioè dotata delle attrezzature, servizi e infrastrutture 
della città e di un contesto ambientale di qualità via via da implementare per il crescente 
peso che la dimensione naturalista e turistica stava acquistando. La campagna urbanizzata 
era la risposta «più realistica ad un obiettivo di equilibrio vissuto in funzione della massima 
mobilità sociale presupponendo un tipo di urbanizzazione che ricostituisse nelle campagne, 
quell’insediamento di tipo urbano capace di offrire una gamma di scelte di base prossime a 
quelle che oggi sono peculiari del fenomeno cittadino tradizionale»11. Il territorio si suddivide 
perciò in comprensori, bacini geografici sufficientemente ampi da ospitare attrezzature di 
scala urbana per la collettività, «da stimolare le attitudini alla compagine sociale e assumere 
le funzioni propulsive di progresso»; in essi si riconoscono unità insediative che costituiscono la 
«tangibile struttura» del piano ed esprimono «valori e caratteristiche ambientali riconosciuti 
come “funzioni urbanistiche”» al pari di quelle edilizie12, come unità territoriali omogenee. 
Due rapporti stabiliscono i caratteri insediativi delle diverse comunità: le relazioni fra attività 
e suolo, la “contrapposizione armonica” tra insediamento e il contesto naturale.
Una delle predisposizioni fondamentali del Piano è la configurazione di un equilibrio 
territoriale interpretato come insieme di «previsioni strutturali che tendono ad umanizzare 
il territorio, nel senso di renderlo sempre più ospitale al libero progredire dell’uomo»13; di 
conseguenza, anche un equilibrio sociale più stabile. É questo un obiettivo che cerca risposte 
e ipotesi pertinenti alla crisi «dell’ambiente campagna nella stabilità dei suoi valori umani», 
alla mancanza di equilibrio fra strutture e infrastrutture nelle aree periferiche in cui prendono 

11    ivi, p 50
12    «Una pianificazione urbanistica che, in altri termini, vuol conseguire una visione di insieme dei problemi 
del territorio; capace di abbracciare non solo l’aspetto strettamente edilizio, ma anche quello più specificamente 
economico ... nonché i valori e le caratteristiche ambientali, che costituiscono “funzioni” urbanistiche da consi-
derare alla pari dell’espansione demografica e di quella edilizia», ivi, p 43
13    Le altre sono il raggiungimento di elevati gradi di “urbanizzazione della campagna”, l’organizzazione del 
territorio in unità insediative, il potenziamento dell’espressione figurativa del proprio paesaggio.

forma «processi di trasformazione irrazionale» ma che nei principi più profondi allude alla 
necessità di costruire attraverso un programma urbanistico una stabilità dei beni durevoli, 
cioè quelli relativi alla collettività14. Non di meno, la questione della tutela ambientale non si 
riconduce ad una dimensione di immutabilità del bene, ma a specifici interessi pubblici legati 
all’uso del territorio, nella tutela dello sviluppo culturale e del tempo libero. Un «equilibrio di 
insieme» sostenuto da un concetto di bene pubblico.
Paesaggio: «il piano si propone di operare abbandonando il criterio di bellezza naturale o 
paesistica attribuendo invece all’ambiente naturale un contenuto più autentico e moderno 
inserendovi, oltre alle singolarità naturali [...] anche tutto ciò che di un territorio è opportuno 
conservare e valorizzare in quanto testimonianza concreta dei valori di civiltà; e cioè 
oltre alle strutture insediative integrate nell’ambiente, le opere di coltura agraria e quelle 
di infrastrutturazione del territorio. Il concetto di paesaggio pertanto, completa quello 
geografico di ambiente naturale, sottolineandovi la più ampia partecipazione dell’uomo, 
come protagonista che esprime la storia dinamica delle cose da lui create in quella 
apparentemente immobile delle cose naturali. [...] L’ambiente è la prima matrice di tutte 
le analisi urbanistiche»15. Numerosi sono gli esempi descrittivi che ricorrono ad elementi 
paesistici, masse alberate, prati, filari quali elementi che consegnano continuità, grammatica, 
coerenza alla struttura formale degli insediamenti nella campagna urbanizzata; l’ambiente 
e la sua costruzione conferiscono figuratività e omogeneità alle unità insediative. L’ambiente 
territoriale nelle sue «espressioni figurative» viene concepito come un processo appartenente 
ad una “forma aperta” che nasce dalle relazioni tra «ambiente e interventi urbanistici in 
esso possibili»16; il paesaggio, per i criteri di omogeneità e coerenza che rappresenta, diviene 

14   «Spetta al Piano Provinciale di indicare la dimensione e le caratteristiche di ogni comprensorio e di stabilire 
i criteri fondamentali che dovranno guidarne la progettazione urbanistica. Esso è dunque uno strumento che 
stimola i comuni a coordinarsi in unità maggiori per realizzare più concretamente quei programmi di sviluppo, 
di decentramento di servizi e di attività pubbliche, che garantiscono organicità ed equilibrio all’espansione delle 
attività nel territorio ... Questo programma coinvolge la campagna quale protagonista delle nuove strutture, per 
animarla con una spinta vivificatrice che viene dal suo stesso interno», ivi, p 111
15    «Il paesaggio ha assunto in tutti i tempi espressioni qualificanti e caratterizzanti per la presenza dell’uomo 
che ha trasformato, con la sua storia, l’ambiente naturale. Le azioni dell’uomo hanno gradatamente cambiato la 
natura, in un paesaggio animato di attività insediative sempre più vaste e varie, che hanno integrato gli aspetti 
naturali della terra con quelli denotanti la storia delle attività umane. L’ambiente è la prima matrice di tutte le 
analisi urbanistiche per il dimensionamento degli aspetti secondo cui le attività umane si concretano in manu-
fatti nei posti in cui vengono insediandosi. Nel Trentino questa matrice presenta caratteristiche singolarmente 
prevalenti su quelle create dall’uomo con la sua storia e le sue tradizioni», ivi, p 119
16    ivi, p 120. Nella relazione è dedicata una riflessione anche alla percezione del territorio e del paesaggio 
dalla strada; una riflessione sulla figurabilità del paesaggio legato alla velocità che ha sullo sfondo i testi e le 
ricerche di Kevin Lynch pubblicate proprio in quegli anni. The Image of the City 1960, Site Planning 1962, The View 
from the Road 1964. «Si può concludere che alla visione spazio-temporale del paesaggio [dalla strada], i nuovi 
elementi di trasformazione che vi si includono devono offrire attributi che rafforzino i valori espressivi insiti nel 
sistema omogeneo di cui il paesaggio stesso fa parte e che rappresentano la predisposizione figurativa delle sue 
caratteristiche, ovverosia la sua figurabilità». Nondimeno rilevante è l’attenzione al ruolo svolto dalla rete delle 
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G. Samonà, Piano provinciale del Trentino, 1969-72 [da Piano provinciale del Trentino]; P. Viganò, Il concetto di campagna urbanizzata [da I territori 
dell’urbanistica]

«principio generatore formale unitario» di un sistema che governa le trasformazioni.
“Samonà è stato un grande innovatore. Si consideri, racconta Giusa Marcialis, il modo in 
cui veniva guardata la città negli anni in cui lavorava. Per parti e per funzioni. Mai per 
questioni strutturali, formali, sociali. Si pensi allora al modo in cui Samonà parlava di 
paesaggio urbano come concetto strutturale del piano, motivazione urbanistica assieme 
alle altre consuete, economiche, sociali, gestionali. Ecco, dietro l’espressione di paesaggio 
urbano c’era tutto questo tenuto da un’idea fisica, materiale, ineludibilmente tecnica, cui 
il paesaggio consentiva di rimandare. Samonà guardava al paesaggio come prodotto della 
società. Esattamente come appreso dalla lettura, molto attenta e precisa, di Emilio Sereni”17.

infrastrutture della viabilità che «diramandosi nel territorio, determina una «grandezze e scale di lettura per il 
territorio, [...] orienta i grandi spazi aperti ad avere una significazione urbanistica».
17    «Samonà guardava al paesaggio come prodotto della società. Esattamente come appreso dalla lettura, 
molto attenta e precisa, di Emilio Sereni. Questo autore oltre ad aver scritto la Storia del paesaggio agrario in 
Italia, che veniva pubblicato in quegli anni17, non dobbiamo dimenticare che era un altissimo dirigente del Partito 
Comunista Italiano quando il PCI era davvero un partito forte. Tutto questo aveva una grande influenza su di noi. 
Il paesaggio agrario era la storia di lavoratori che costruivano il proprio territorio, era produzione di territorio. E la 
Storia del paesaggio agrario era una storia fondamentale, illuminante. Come oggi non ce ne sono più. Una storia che 
consiglio a tutti perché oltre ad essere un progetto politico è anche una specie di romanzo del paesaggio italiano», in 
Giusa Marcialis, Paesaggio. Una questione politica, in V. Ferrario, A. Sampieri, P. Viganò (a cura di), Landscapes of 
Urbanism, Officina Edizioni, Roma, 2011, p 22

Paesaggio agrario, piccole città, assetto del territorio
Allo Iuav, durante gli anni 70 le relazioni fra forma delle città di piccole dimensioni e regole 
costitutive del paesaggio agrario costituiscono lo sfondo di alcune ricerche interessate ad 
indagare altre forme di costruzione di un nuovo assetto del territorio. Studi che risentono 
dell’influsso e dell’insegnamento di Giuseppe Samonà, rettore della facoltà fino al 1971. 
Giusa Marcialis, Roberto Sordina e Pierluigi Grandinetti sono i coordinatori della ricerca 
Centri urbani e territorio18, condotta all’interno del dipartimento di Teoria e Tecnica della 
Progettazione Urbana. Una ricerca che ha come campo di indagine alcuni territori del Friuli 
(l’area collinare, l’area udinese e la Bassa friulana) e le piccole città che in tali contesti sono 
presenti. L’abbandono delle campagne ha avuto come conseguenza il decadere del sistema 
storico degli insediamenti abitativi; questo sistema è per la ricerca luogo di una nuova 
relazione tra conformazione e sviluppo del territorio urbanizzato, luogo del superamento 
del «contrasto tra città e campagna»  e riconquista dell’unità fra territorio e sue potenzialità. 
L’interesse si rivolge perciò alla costruzione di un «nuovo modello di sviluppo fondato sulla 
razionalizzazione delle risorse», a partire dal considerare le aree urbane come componenti 
di strutture complesse e «ossatura portante per un corretto rapporto tra città e territorio».
Le analisi presenti nel volume esito dello studio pongono attenzione alle connessioni tra unità 
urbane e territorio di pertinenza, così come ad alcuni problemi che in quegli anni emergevano: 
il formarsi di placche produttive disordinate e casuali legate a molteplicità di piccoli centri; 
l’esigenza di una migliore distribuzione delle attività nelle aree meno sviluppate; «la necessità 
di razionalizzare al massimo l’uso del suolo al fine di recuperare all’agricoltura concrete 
possibilità di sviluppo anche spaziale e di instaurare relazioni fluide ed efficienti tra i diversi 
tipi di insediamento»19. La struttura storica del paesaggio agrario rappresenta una trama 
di relazioni che è stata «origine e ragione delle forme insediative» distribuite sul territorio; 
ciò che pare rilevante verificare è se la “forma urbana” e un sistema di persistenze possano 
ancora risultare significativi nella costruzione di un nuovo assetto insediativo. Il paesaggio 
del Veneto è, per Roberto Sordina, un esempio straordinario di costruzione del territorio: le 
strette relazioni fra paesaggio agrario e organizzazione fisica e giuridica hanno dato forma 
a trame urbane che si sono sovrapposte e trasformate nei secoli. É questa complicità che 
appare significativa per affrontare il problema della crescita e dell’espansione urbana non 

18    Nel 1979 esce una pubblicazione in cui sono raccolti tre saggi dei curatori, gli esiti di alcune tesi di laurea 
coinvolte in questo progetto che avevano studiato alcuni casi del territorio friulano, scelto come area studio uni-
taria. Le riflessioni teoriche dei curatori si aprono invece anche all’area veneta. G. Marcialis, P. Grandinetti (a 
cura di), Centri urbani e territorio: il sistema insediativo, il paesaggio agrario, le città piccole: questioni di analisi e progettazione, 
Iuav, 1979.
I tre saggi mettono in luce le ragioni della ricerca (Marcialis), la questione del paesaggio agrario nella storia 
(Sordina), l’evoluzione della teoria degli insediamenti di Samonà (Grandinetti).
19    G. Marcialis, I centri urbani minori nei sistemi insediativi: questioni di classificazione e di intervento, in Marcialis, 
Grandinetti, Sordina, Centri urbani e territorio, cit., p 16
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dal costruito ma dai tracciati di un territorio a lungo agricolo20. Una modalità secolare di 
costruzione del paesaggio agrario che mostra «una grandissima inerzia a trasformazioni 
sensibili, ma può costituire nel contempo anche un’eccezionale occasione progettuale se ci si 
riferisce al problema della “città in estensione” che in esso si è ormai prodotta»21. 
Questa prospettiva ha su un altro fronte dichiarate continuità con le ricerche di Samonà 
sulle unità insediative e con il concetto di campagna urbanizzata, analizzate in particolare 
nel Piano urbanistico Provinciale del Trentino, nel Piano Urbanistico comprensoriale del 
Vajont, nel Piano territoriale di coordinamento della regione Veneto. In quest’ultimo caso la 
lettura del territorio si rivela particolarmente interessante sia se osservata entro le categorie 
interpretative della città e delle unità insediative sia rispetto a tre declinazioni strutturali: 
riconoscimento di grandi aree geografiche e grandi sistemi infrastrutturali; sistema paesistico; 
sistema delle città minori interne alle aree geografiche. «Il contesto costituito dalla campagna 
organizzata è strettamente integrato con la presenza di nuclei urbani»22; il piano assume questi 
elementi come potenzialità che rivestono la «funzione di intelaiatura per la riorganizzazione 
del territorio prevalentemente agrario» in relazione con alcune famiglie di unità insediative. 
Il saggio di Grandinetti si conclude con una riflessione sulle tracce lasciate dal pensiero di 
Samonà allo Iuav nelle ricerche di quegli anni. Una linea morfologico-storica (Aymonino, 
Polesello, Fabbri, Villa, Rossi) che «identifica l’architettura con il fenomeno urbano, 
leggendone la struttura attraverso categorie e concetti desunti dall’analisi tipologica e 

20    Sullo sfondo, dichiarati, i contributi di geografi e storici come Bloch, Febvre, Braudel, Sereni e Max Weber.
21    R. Sordina, Città e paesaggio nel Veneto centrale, in Marcialis, Grandinetti, Sordina, Centri urbani e territorio, cit., 
p 29
22    «La loro origine insediativa comune, anche se differenziata nell’uso e nella costruzione del suolo, è leggibile 
ancora “nell’imparentamento stretto” tra territorio agricolo e città, assunte come “luoghi altamente organizzati 
del territorio, nei quali le strutture di relazione con l’esterno sono contrappesate o bilanciate da un fitto ordine 
di relazioni tutte interne ad essi, ordine che si mostra in precise forme urbane”». P. Grandinetti, L’analisi e la 
progettazione dello spazio insediativo nella teoria di Giuseppe Samonà, in Marcialis, Grandinetti, Sordina, Centri urbani e 
territorio, cit., p 56

morfologica»23; e una linea «fisico-funzionale» che descrive i fenomeni complessi che la 
costituiscono. Entrambe accomunate dallo stesso oggetto: la città. «Quasi del tutto assente 
è lo studio dei rapporti tra la città, come unità urbana e come tipologia insediativa, e il 
territorio come sistema di elementi e relazioni insediative. Si viene a rompere, in tal modo, 
quella concezione unitaria del rapporto architettura/città/territorio che aveva caratterizzato 
il nucleo centrale della ricerca di Samonà”24.
Centri urbani e territorio, in realtà, nei suoi contributi e nei progetti di tesi di laurea pubblicati non 
restituisce con forza le ipotesi che sostengono la ricerca e lo sguardo laterale, innovativo. Una 
recente intervista a Giusa Marcialis racconta con più precisione gli entusiasmi, le ambizioni 
e le intenzioni di un progetto trasversale rispetto alla consuetudine del fare: l’ipotesi e la 
convinzione che la città non esistesse «se non nella trama del paesaggio agrario»25; la ricerca 
continua di «riscontri, anche formali, del paesaggio attuale a partire dal paesaggio originario, 
attraverso le sue trasformazioni, le ragioni delle sue trasformazioni, le formalizzazioni di tali 
trasformazioni. Il paesaggio quindi nel senso più denso e profondo del termine, non in quanto 
termine e figura, ma in quanto sostanza delle società insediate. In fondo era una lettura poco 
urbanistica in senso stretto, molto più politica e sociale»26.

23    A questa linea di ricerca si ascrive anche il lavoro di Gianfranco Caniggia sulle Strutture dello spazio antropico. 
Una ricerca attenta alle tracce costruite e depositate sul suolo e sul territorio nei corso dei secoli e sulle loro 
influenze nella costruzione successiva delle espansioni degli insediamenti. Il tema dominante è «la “tipologia” 
ossia le relazioni spontaneamente codificate tra ambiente e opera del singolo, col tramite della collettività, in-
tendendo con quest’ultimo termine la porzione di umanità che, stanziata in un luogo, ne ha condizionato nel 
tempo la strutturazione ad assumere caratteri peculiari, individuanti, codificati». Rilevanti sono anche alcuni 
riferimenti all’importanza e ineludibilità di «uno studio tipologico delle larghe maglie territoriali che dia ragione 
della necessità della presenza di ciascuna città in corrispondenza ad un preciso modo del territorio, in relazione 
soprattutto alla oro-idrografia», in G. Caniggia, Strutture dello spazio antropico. Studi e note, Alinea Editrice, 1976, 
pp 8, 142
24   «É significativo, a tal riguardo che, all’interno di quella che è stata definita come linea morfologico-storica, 
gli unici due studi nei quali tale rapporto viene proposto ancora come unitario, cioè uno scritto di G. Polesello 
su “L’architettura e la progettazione della città e nella città” del 1969 e uno scritto di A. Rossi sui “caratteri 
urbani delle città venete” del 1970, si sviluppino entrambi all’interno dell’esperienze - con SAmonà - del Piano 
del Veneto, di cui costituiscono, originariamente, un contributo agli studi preparatori», in Grandinetti, L’analisi 
e la progettazione dello spazio insediativo nella teoria di Giuseppe Samonà, cit., p 58
25    «Paola Viganò: Quindi in quegli anni, quando svolgevate quelle ricerche, studiavate i centri urbani a parti-
re dalla costruzione del paesaggio agrario? Se così, quello che stai dicendo mi sembra molto interessante: per ca-
pire la città ci si dovrebbe occupare di come è costruita la campagna. Qualcosa che forse non è affatto scontato.
Giusa Marcialis: É vero, non è scontato. Credo davvero che la ragione reale della mia curiosità, insaziabile, 
per il territorio sia stata la campagna. La città mi ha sempre interessato a partire dalla campagna. Il mio 
ragionamento va, non dalla città alla campagna, ma dalla campagna alla città», in Marcialis, Paesaggio. Una 
questione politica, cit.
26    ivi, p 23

Una piccola città caso studio e le sue relazioni con il 
territorio agricolo [da Paesaggio agrario, piccole città, assetto 
del territorio]
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No-stop city: città senza architettura27

No-stop City è «un livello radicale di rappresentazione della città contemporanea, come realtà 
apparentemente iper-espressiva, ma in realtà sostanzialmente catatonica, perché frutto della 
ripetizione infinita di un sistema politico alienante e privo di destino»28.
No-stop city è una riflessione sulla città contemporanea, che Andrea Branzi e il gruppo 
Archizoom iniziano alla fine degli anni 60 ed estendono a tutto il decennio successivo; una 
critica non priva di ironia dell’architettura della modernità, portata ai suoi limiti estremi: 
«consumo culturale di massa, pop art, linguaggio dell’industria e del commercio».
Poetici diagrammi abitativi dattiloscritti rappresentano iconicamente nell’inespressività del 
segno dei caratteri di una macchina da scrivere, un’architettura astratta e priva dei «codici 
figurativi caratteristici della frammentazione dell’architettura preindustriale»; una «città 
senza architettura» da cui sono stati rimossi i «problemi linguistici, formali o compositivi» 
convenzionali. Non più una storia irripetibile, non un’architettura qualitativa che implica 
limiti per l’edificio e per il tracciato urbano, ma un’architettura quantitativa in un territorio 
continuo, luogo degli «scambi e delle informazioni» che avvengono con crescente intensità e 
frequenza in una città e società dei consumi. Colto il declino della modernità29, una griglia 

27    Archizoom associati (Andrea Branzi, Gilberto Corretti, Paolo Deganello, Massimo Morozzi, Dario e Lucia 
Bartolini), No-stop city, 1968-1972
28    A. Branzi, Modernità debole e diffusa. Il mondo del progetto all’inizio del XXI secolo, Skira, Milano, 2006, p 78
29   «Se guardiamo il movimento radicale con un po’ di distanza storica, se lo osserviamo dalla lontananza degli 
anni, credo che sia stato il primo ad aver capito questa frattura interna alla disciplina. E cioè che la città, l’archi-
tettura e gli oggetti, non facevano più parte di quel percorso unitario di una strategia unica che si evolveva dal 
cucchiaio alla città. La città era diventata un insieme di cucchiai», in A. Scarponi, Andrea Branzi: la ville continue, 
in «Moniteur Architecture», AMC, 150, March 2005, p 88-94

indifferente al suolo, un’edificio, una città, un territorio diventano «teorema politico». Alla 
catena di montaggio, all’alienazione del lavoro e alle grandi fabbriche, ai grandi centri 
commerciali, «all’utopia quantitativa di una società di consumatori» si contrappongono edifici 
aerati e illuminati artificialmente espressione, pertinente al proprio tempo, della tecnica e 
della dimensione infinita; una città figurativamente muta e aderente alla logica catatonica 
del mercato che prefigura «il ruolo centrale dei prodotti industriali, della merce, dell’arredo e 
dei servizi nella costruzione di scenari fluidi della metropoli contemporanea». É una città che 
intercetta nuove traiettorie dello sviluppo e nuove categorie di valori: accessibilità, flessibilità, 
fluidità. Costruita sul passo costante della maglia dimensionale, delle strutture montanti e 
della disposizione ogni 100 metri dei corpi degli ascensori, la città è un «insieme di parcheggi 
abitabili, sistema di stoccaggi tipologici e di liberi boschi residenziali»; in questa città il 
cittadino non si identifica con «colui che abita nella città, ma con colui che usa i prodotti 
industriali e le informazioni telematiche»30. É un territorio urbano vibratile, percorso da flussi 
di informazioni, da movimenti di persone e di merci; è questo ciò che descrive un breve video, 
una sequenza di fotogrammi che raccontano la sovrapposizione di neutralità geometrica e 
movimento di relazione, di scambi nella razionalità della ripetizione dell’architettura che 
incontra la vitalità degli organismi cellulari. 
No-stop city è un progetto teorico che si collega agli studi di Ludwig Hilberseimer e ne estende 
la filosofia alle «grandi orditure della attuale agricoltura territoriale»31. L’indifferenza 
insediativa e lo spazio matematico disegnano una sovrastruttura architettonica e territoriale 
che si impone sulla superficie del terreno; una centuriazione monotòna, infinita, isotropa. 

30    Branzi, Modernità debole e diffusa, cit., p 71
31    ivi, p 70

Archizoom Associati, Ipotesi di linguaggio architettonico non figurativo. Diagramma abitativo , 1968 [da Modernità debole e diffusa]; Diagramma boschi 
residenziali, 1979

Archizoom Associati, No-stop City. fotomontaggio, 1969; No-stop City. prospettiva 1969-1972 [da Modernità debole e diffusa]
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Questa trama non figurativa si sovrappone idealmente al suolo, alle città e al territorio; 
ma gli schemi si deformano, sfrangiano, aprono quando incontrano boschi, fiumi, città. La 
maglia salta nel contatto con un’emergenza, quando la trasforma in permanenza. No-stop 
city è una grande città verde, i cui edifici poggiano su pilotis; come già nella Ville Radieuse di 
Le Corbusier, lo spazio del pubblico si amplia e al piano zero tutto percorribile si sommano 
le coperture verdi degli edifici-città. Perché se da un lato il progetto concentra in grandi 
forme compatte tutte le funzioni dell’abitare dall’altro restituisce territorio, spazio aperto; 
come se le megastrutture emergessero dal terreno e ne conservassero lo strato erboso sul 
tetto. Le viste prospettiche dall’alto consegnano un territorio naturale continuo su due livelli: 
a terra segnato dalla viabilità e dalle masse della vegetazione naturale, nelle piastre verdi dei 
tetti piani da sistemi di una mobilità minore. In altre immagini i tetti sembrano fisicamente 
parte di un’orografia in cui l’ondulazione del terreno è punteggiata dall’emergere dei pali che 
segnano il passo della maglia artificiale. Da un lato un continuum che si ripete teoricamente 
all’infinito, come negli specchi delle maquette, fra parco e territorio in un’idea dello spazio 
quale riproduzione della società che in esso vive32. Dall’altro l’incontro con le forme naturali 

32   «qui si inserisce anche il discorso di Cedric Price, di una architettura fatta di impianti e di prestazioni 
immateriali, microclimi, strutture in movimento… Anche questo è un contributo importante all’idea di archi-
tettura non figurativa. Ma anche la prima stagione decostruttivista, pensiamo al periodo “milanese” di Daniel 
Libeskind per esempio, che vedeva un’architettura liquefatta all’interno di sistemi di informazione». «la Non-
Stop City si colloca in un pensiero che non è del tutto interno all’architettura, ma piuttosto ad un punto di vista 
sull’architettura che appartiene agli artisti. Per esempio Constant prova a prendere questa direzione, anche se 
poi resta intrappolato nel brutalismo (o viene interpretato come brutalista). Le volumetrie che usava forse non 
lo hanno aiutato… Credo che Constant sia stato il primo ad immaginare un’ipotesi di città totalmente non pro-
gettata, una città dove l’architettura c’è ma che, come dire… sarebbe meglio non ci fosse», in Scarponi, Andrea 
Branzi: la ville continue, cit., p 88-94. Si vedano anche i riferimenti a Mark Rothko, Richard Hamilton, Andy 
Warhol e alla musica di Philip Glass.

del paesaggio, come nei fotomontaggi in cui le maglie geometriche del costruito continuo si 
accostano o sovrappongono a catene montuose, laghi, linee di costa. Queste immagini ne 
ricordano concettualmente altre, quelle dell’apparato iconografico de La forma del territorio di 
Edilizia Moderna; come quest’ultime condividono il fine dimostrativo di rendere visibile il 
possibile.
No-stop city è un progetto che si distende lungo gli anni, forse in qualche modo fino ad oggi per 
Branzi. Alla fine degli anni 70 vengono prodotti altri disegni; l’architettura è di nuovo il punto di 
partenza per percorsi innovativi ma all’oppressione del mercato e dell’alienazione dei processi 
produttivi si oppone una nuova leggerezza; che deriva ancora dall’arte, dall’approccio di 
Richard Hamilton all’alienazione mediatica e dalla sua attitudine a rielaborare altri possibili 
a partire dall’accettazione, quasi divertita, di ciò che ci circonda. L’architettura, ancora non 
figurativa e ripetitiva, si appoggia alla maglia continua in uno «spazio liberato, uno spazio 
creativo, non più ad alta densità come i primi, ma a bassa densità, come nei diagrammi per i 
boschi residenziali». All’omologazione si oppone una «straordinaria libertà esistenziale», una 
società liberata (anche dall’architettura)33. 
No-stop city è un sistema metropolitano che non è più un sistema di architetture34; oggi, «un 
paesaggio ibrido di grande complessità e di bassissima specializzazione. La “città senza 
architettura” si presenta come un territorio agricolo, strutturato ma cangiante secondo il 
succedersi dei suoi cicli vitali»35.

Struttura reticolare a-centrata: progetti nel paesaggio36

«Considerare il verde al pari dell’architettura, in una alleanza basata sulla consapevolezza 
che l’uno e l’altra sono elementi essenziali per la vita degli uomini» è un tema che coinvolge 
a lungo Cesare Leonardi, architetto fotografo pittore scultore. Dagli anni 60 in poi, lo studio 
degli alberi segna la sua attività; primo campo di indagine è la progettazione di alcuni parchi 
urbani, luoghi in cui la natura costruita, la città e le strutture ambientali entrano in contatto 

33    Branzi, Modernità debole e diffusa, cit, pp 70, 71
34   «È altro, e non ha nulla a che fare con l’architettura o almeno con quello che si intende tradizionalmente 
per architettura. Per questo negli ultimi progetti parlo di agricoltura. L’architettura oggi non è una tecnologia 
figurativa che si esprime attraverso metafore, l’architettura è una struttura produttiva altamente inespressiva 
che è dotata di una capacità di flessibilità di adattamento a diversi turnover, stagionalità, micro-ambienti ecc 
... Questa mi sembra senz’altro una delle ipotesi di evoluzione dell’architettura del XXI secolo che si trovano 
sul campo, ipotesi che tutto sommato si trovano già nei primissimi disegni della Non-Stop City, quelli battuti a 
macchina», in Scarponi, Andrea Branzi: la ville continue, cit.
35    Branzi, Modernità debole e diffusa, cit., p 78
36   C. Leonardi, Struttura Reticolare A-centrata, 1988. Si veda per l’opera e la figura di Cesare leonardi il sito 
http://www.archivioleonardi.it/it/cesare-leonardi/architettura/. Si ringrazia per la disponibilità dimostrata 
nell’accesso ai disegni e all’archivio Andrea Cavani e Giulio Orsini, nonché Cesare Leonardi e sua moglie per 
la gentile ospitalità.

Archizoom Associati, No-stop City, 1969-1972, [da Modernità debole e diffusa]; Great Plains del nord del Montana, dove l’erosione ha distrutto una 
regione di coltivazioni [da La forma del territorio]
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reciproco. Nel 1982 pubblica L’architettura degli alberi, importante opera di rappresentazione 
degli alberi come strutture architettoniche, “scultoree” nel loro essere volumi e natura 
nello spazio. Il progetto del Parco della Resistenza di Modena (concorso, 1° premio, 1970) 
propone un sistema continuo di parchi fluviali lungo i fiumi Secchia e Panaro, un parco 
territoriale a sud della città e tre parchi urbani. É una grande infrastruttura ambientale 
in cui l’elemento parco dialoga con gli insediamenti urbani assumendo ruoli differenti. 
Alcune di queste idee si concretizzano in seguito nel Parco Amendola (Modena, 1981): la 
rete dei percorsi, le alberature, gli elementi a grande scala come le colline e i laghi, gli spazi 
degli uomini e quelli degli alberi. L’attenzione alla geometria, alla composizione pittorica 
dello spazio, che si ritrova già nel progetto per le Piscine di Vignola (1966), prelude ad altre 
interpretazioni della progettazione del paesaggio e alla perdita di interesse per gli elementi 
naturali nella costruzione dei parchi. Un’attenzione che lo porta ad immaginare una forma 
di organizzazione dello spazio aperto che attraversa le scale, oltre gli insediamenti urbani 
e le strutture ambientali naturali. Sono queste le basi della Struttura Reticolare A-centrata, una 
teoria della progettazione del territorio non costruito fondata sui concetti di rete, tessuto, 
metamorfosi e colore, nata dalla volontà di trasformare «la connotazione negativa di “perdita 
del centro” in un nuovo ordine generativo modificabile e plasmabile». Un sistema di poligoni 
ne costituisce l’armatura; la geometria mostra flessibilità nell’intelaiatura e stabilità nelle aste 
che la compongono; gli alberi sono gli elementi rilevanti e ad essi si accostano siepi, percorsi 
pedonali e ciclabili, specchi d’acqua e strutture per la collettività. Il paesaggio è regolato da 
una «logica precisa e si articola in spazi delimitati e delimitanti» nell’intento di razionalizzare 
il territorio in una sua riscrittura artistica e geografica. «Questo paesaggio-mosaico non è 
tuttavia immaginario e/o immaginifico: basta spostare il tradizionale punto di vista [...] per 
scoprire un mondo di intrecci, corrispondenze, discontinuità in buona parte ignorate: si svela 
una geografia di segni e di relazioni, acentrata e proteiforme. Questa geografia dei segni si 
rispecchia nella figura in esame: essa è nello stesso tempo un oggetto topologico (luogo in 
cui le regioni si connettono tra loro e le frontiere istituiscono i territori di competenza propri 
di ogni elemento) e un modello matematico: una struttura reticolare acentrata (S.R.A.), 
composta da nodi (incroci) e aste (lati). L’appartenenza simultanea della configurazione al 
campo topologico e a quello matematico rende assai stimolante la sua applicazione nel campo 
delle organizzazioni spaziali come una struttura in grado di sovvertire lo spazio centrato e 
prospettico e sostituirvi un universo polisemico, acentrato».37

Nella Struttura Reticolare A-centrata la costruzione dello spazio non costruito parte dagli alberi. É 
un altro modo di immaginare la trasformazione del territorio fondandola sulla «combinazione 
degli spazi verdi con quelli costruiti, in una organizzazione non diminutiva dell’architettura 
verde, bensì strutturale e strutturante per le attività dell’uomo». É un sistema che sceglie di 

37   C. Leonardi, Struttura reticolare a-centrata ovvero la frantumazione del centro, in «L’arredo della città. Tecnica pro-
getto nella riqualificazione dell'ambiente antropizzato», a II, 5, 1988, pp 3,4

C. Leonardi, Progetto per le Piscine di Vignola, Modena, 1966; La città degli alberi: Bosco Albergati. Strutura reticolare a-centrata: schema dimensione delle 
chiome degli alberi; studi per la struttura reticolare a-centrata; Paesaggistica e linguaggio. Grado zero dell’architettura, 1997
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accostarsi agli insediamenti senza interagire se non per contiguità. Indifferente al supporto 
geografico, all’andamento dei fiumi e agli elementi di naturalità esistenti, si sovra-impone 
allo spazio aperto senza creare gerarchie «in quanto ogni componente è simultaneamente 
figura e sfondo, individualità e totalità, “centro” e “rete”»38. Molteplici sono le occasioni in 
cui Leonardi studia i suoi progetti a partire da questa teoria: parchi a ridosso di aree abitate 
e zone industriali (progetto per San Marino), nuove infrastrutture viarie (Progetto per la 
SS. 12 e la Cispadana), la Città degli Alberi a Bosco Albergati, unico esempio realizzato in cui 
l’ampliamento del bosco storico si articola sul sistema di poligoni della S.R.A. Nel progetto 
del concorso “Paesaggistica e Linguaggio, Grado Zero dell’Architettura” (1997) questa nuova 
grammatica spaziale si estende a tutto il territorio della provincia di Modena, quasi come una 
moderna centuriazione. 
Questa teoria ha molte fragilità. Concettuali, nell’affrontare coraggiosamente un altro modo 
di progettare lo spazio aperto del territorio, essa si chiude in uno schema che non dialoga con 
l’esistente; spaziali, nell’autoreferenzialità di una geometria arbitraria che si ripropone caso 
dopo caso con modeste variazioni, dilatazioni, ingrandimenti o riduzioni, deformazioni ma 
sostanzialmente immutabile. Per quanto nelle sue dichiarazioni programmatiche l’apertura 
ad una validità estesa a spazio aperto e costruito si accosti ambiguamente ad una praticabilità 
limitata alla costruzione di parchi chiusi in sé, il progetto territoriale si risolve in un progetto 
strettamente paesaggistico39. Ciò che rimane di grande interesse  è lo sforzo immaginativo 
e progettuale di Cesare Leonardi nell’immaginare e sperimentale un’altro approccio, un 
punto di vista in cui «le forme dell’architettura perdono importanza rispetto alle relazioni 
fra infrastrutture, ambiti verdi, sistemi pedonali, zone d’acqua, edificato in genere. É un 
alfabeto dove l’architettura è a grado zero, quindi applicabile al territorio per costruire spazi, 
relazioni che a loro volta possono ospitare l’architettura, in un tessuto già ricco di significato, 
al contrario di ciò che oggi vediamo nelle nostre città»40. Forse anche per queste ragioni lo 
spazio che egli costruisce non è esclusivamente naturalistico: è sempre uno spazio pubblico che 
ospita percorsi pedonali, ciclabili e strutture per la collettività. E in questo riposa il carattere 
di urbanità dei suoi progetti. I poligoni colorati si alternano a quelli neri: lì si trovano le 
attrezzature di carattere pubblico, così come nei nodi della trama geometrica. 

38    «Intervenire al suo interno significa “pianificare” ogni suo punto senza trascurare gli spazi o lasciare ter-
ritori caotici o vuoti, pena la distruzione della configurazione stessa. La S.R.A. trova al suo interno, nella sua 
articolazione strutturale, la legittimazione dell’intervento progettuale poiché quest’ultimo dovrà rispettare le 
leggi di formazione e trasformazione insite nella figura se non vorrà dare vita ad organizzazioni spaziali casuali 
e illeggibili. La necessità di verificare continuamente la congruità delle operazioni progettuali della S.R.A. per 
adeguarla al contesto operativo (operatività secondo regole dettate dalla necessità del contesto stesso) rende im-
possibile schematizzare il sistema come “struttura preordinata” da sovrapporre meccanicamente al reale», ivi.
39   I progetti di Cesare Leonardi si localizzano tutti in Emilia Romagna, regione nelle cui città i parchi e gli 
spazi aperti di supporto agli interventi di edilizia pubblica hanno costruito struttura urbana.
40    Leonardi, Struttura reticolare a-centrata ovvero la frantumazione del centro, cit.



1.5   Università degli Studi della Calabria. 
architettura e paesaggio negli schizzi preliminari

	 «Il principio insediativo è l’atto sintetico con cui l’architettura misura il luogo 
specifico, come geografia e come storia; come ogni atto di misurazione esso richiede gesti di 
radicale apparente semplicità»1

Il progetto dell’Università della Calabria si raccoglie nell’immagine aerea del fotopiano; e 
dall’alto si leggono tre elementi.
La geografia del luogo: il sistema orografico delle dita collinari, ultime pendici della catena 
Paolana che si protendono verso la valle del Crati; la tessitura dei campi delle aree più aperte 
e pianeggianti, la vegetazione e i versanti meridionali delle colline coperti di olivi. 
Il sistema insediativo e della mobilità: Cosenza, alcuni insediamenti lineari lungo la strada 
statale verso Napoli, impianti sportivi, piccoli paesi e case sparse legate all’agricoltura. E le 
grandi infrastrutture che attraversano il territorio: la ferrovia, l’autostrada.
Un segno sovra-imposto: una lunga striscia a maglia geometrica attraversa l’immagine 
del fotopiano. Suddivisa in una doppia fila di quadrati, collega i due sistemi viari di scala 
nazionale appoggiandosi sul sistema collinare che sta fra essi. La griglia misura e individua il 
luogo su cui sorgerà l’università, indica l’orientamento e la direzione.

geometria come misura. Il primo atto è prendere contatto con il suolo misurandolo; la geometria è 
il mezzo con cui l’uomo pone un segno sul terreno manifestando la razionalità del progetto ed è 
sia distinzione rispetto alla natura sia elemento di relazione. La maglia regolare sovraimposta 
all’area assolve al ruolo di strumento che regola i rapporti fra sito e oggetti architettonici; in 
modo più esteso e simbolico, fra universale e particolare, è dispositivo spaziale in cui sono 

1   V. Gregotti, Corso di progettazione, Politecnico di Losanna, 1977, in Il progetto per l’Università delle Calabrie e altre 
architetture di Vittorio Gregotti, Electa International, 1980, p 7
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presenti sia una relazione in sé sia «l’apertura a nuove relazioni»2. La razionalità è tecnica 
operativa per costruire un metodo di corrispondenza tra fenomeni e forme; essa prescinde 
dalla scala dell’intervento, è «base del sistema di comunicazioni che riguarda la collocazione 
spaziale»3. Una prassi di volta in volta nuova e da definire, una prassi specifica in cui senso 
del contesto ed esperienza del presente si incontrano per dar luogo ad un atto di fondazione 
che è il significato ultimo della ricerca di un principio insediativo.
La misurazione è relazione e metodo che attraversa i disegni preliminari al progetto; la 
razionalità che la definisce rende confrontabili la realtà del progetto e quella del luogo. Se 
alcune ipotesi sono composte-verificate su una maglia quadrata è proprio per affermare una 
metodologia che attraversa le scale fino ad identificarsi con la forma definitiva delle strutture: 
è quello che accade nei disegni esecutivi degli edifici a base quadrata che fiancheggiano il 
ponte e che affondano progressivamente nel declinare dei fianchi delle vallate, nelle curve di 
livello dei versanti. Lo “scontro” tra geografia e geometria è parte dell’analisi e del progetto; 
se si accoglie questa prospettiva, i disegni o gli schizzi preliminari in cui compare solo una 

2   «In filosofia, come in architettura, un elemento base sempre uguale a se stesso (e nel quale non ci sia già tutta 
la storia e la realtà tecnica che lo ha realizzato, nonché la potenziale spinta al futuro di nuove relazioni) non 
esiste: ogni dato è già relazionale», E. Paci, Il problema dell’architettura contemporanea,  in «Casabella Continuità», 
209, 1956
3   Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit., p 115

Fotopiano con griglia a doppi quadrati; M. Jodice Blocchi della didattica, foto di cantiere [per cortesia Archivio Gregotti]

fitta quadrettatura sovrapposta all’andamento delle curve di livello acquistano un significato 
coerente perché rappresentano la base per un dialogo da sviluppare.
La maglia a doppia fila di quadrati è metafora di una disciplina del progetto ed è già in 
nuce segno architettonico che attraversa il territorio4. Il lungo ponte-asse, che nel progetto 
la sostituisce, è la forma architettonica, e urbanistica, di un modo di regolare che è metodo di 
misurazione delle caratteristiche del paesaggio, ricerca «delle funzioni stabili dei rapporti di genesi 
tra punto linea e superficie» capaci di orientare l’intervento architettonico nel «superare la 
massa naturalistica per ridurla a funzione spaziale».

continuità. Gli elementi della geometria, gli elementi primi soprattutto, assumono un ruolo 
fondativo nella progettazione: è un riferimento alla tradizione tedesca degli anni 20 molto 
amata da Vittorio Gregotti: la scuola del Bauhaus, Gropius, Kandinsky e Klee. «Il problema 
della divisibilità dello spazio per la tradizione tedesca è la scoperta della divisibilità infinita 
dello spazio; scoperta che in Italia non avviene mai dichiaratamente. Tuttavia nel razionalismo 
italiano c’è una specie di spazio che viene dato e poi tagliato, scavato, articolato: diaframmi, 
secondi piani»5. Uno spazio su cui lavorano Terragni, BBPR, Figini e Pollini. Il piano per 
la Valle d’Aosta, del 1936, rappresenta il primo approccio al progetto in cui la geometria e 
il contesto ambientale assumono un ruolo centrale, dialogante: la razionalità è la forza e la 
risorsa del progetto stesso e del piano, è lo strumento dell’architettura. I volumi degli edifici 
si dispongono in planimetrie dalle forme primarie che inquadrano l’andamento orografico, 
elementi a viadotto creano affacci e limiti sul paesaggio. I nuovi insediamenti dichiarano 
in questo modo la propria razionalità nell’insediarsi nel territorio montano, così come la 

4   «Più che per dare forza al progetto, per costringersi ad una disciplina del progetto. Il problema in quegli anni 
era di un certo senso di superfluità di quello che si faceva; nel senso che uno poteva fare una cosa o il contrario 
o il contrario del contrario. É una cosa molto difficile: perché i nostri nonni o padri avevano il vantaggio di aver 
conquistato questa questione della tecnica. La tecnica era una cosa resistente contro la quale si poteva spinge-
re, si poteva combattere. Invece adesso la tecnologia è diventata dipendente dall’opportunità, dal caso, dalla 
finanza. Il problema di ritornare all’ingegneria, alla costruzione, vuol dire ritornare a dare un senso alle cose, 
trovare una resistenza con cui lavorare, a cui vincolarsi. Cercare di costringersi dentro una disciplina che abbia 
un minimo di triangolazioni, di necessità», in Intervista a Vittorio Gregotti, cit.
5   «Quando è uscito il numero sul Novecento, in Edilizia Moderna, una delle ragioni che mi hanno condotto a 
farlo è stato che pian piano ci siamo accorti che esisteva una identità italiana del razionalismo che era del tutto 
speciale e che non si capiva da dove venisse fuori. Questa identità italiana del razionalismo, era una cosa diversa 
dalla mediterraneità e da tutti i temi che si erano discussi negli anni Trenta. Tutto questo viene fuori dopo: nessuno 
degli architetti razionalisti aveva fatto qualcosa come il Palazzo dei Cinquecento di Terragni. Il problema della 
divisibilità dello spazio per la tradizione tedesca è la scoperta della divisibilità infinita dello spazio; scoperta che 
in Italia non avviene mai dichiaratamente. Nel razionalismo italiano c’è una specie di spazio che viene dato e 
poi tagliato, scavato, articolato: diaframmi, secondi piani. Tutto questo sistema (questo è uno dei ragionamenti, 
poi se ne possono fare degli altri; ricordo che Fossati scrisse un libro molto bello sugli astrattisti italiani: Melotti, 
Fontana) aveva ricavato una riflessione non solo storicistica, ma che dalla storia aveva ricavato un modo di essere 
molto speciale. Questo è uno degli elementi su cui ho ragionato e che hanno costituito un punto di connessione 
verso un nuovo interesse per i razionalisti italiani», Ibid.

II. Learning from the existing landscape Questioni di geografia e del progetto. Dallo spazio fisico al progetto
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Il sistema delle piazze di crinale e l’asse-ponte che attraversa le colline, Studi per le piazze di crinale [cortesia Archivio Gregotti];  BBPR, Piano della Valle 
d’Aosta.Plastico della stazione di Pila, 1936

specificità dei mezzi dell’architettura. 
Il sistema di edifici dell’Università della Calabria si organizza lungo un asse, ponte attrezzato 
veicolare, su cui si distribuiscono alcune piazze che costituiscono gli elementi di snodo del 
progetto. Esse scandiscono l’incontro con la sommità dei versanti collinari ed emergono 
fisicamente dal terreno: si svuotano parzialmente al loro interno e accolgono il sito, con la sua 
morbidezza e variabilità. Queste “piazze urbane” poste sui crinali mostrano forti relazioni 
con le proposte per il nucleo centrale della Stazione turistica di Pila, dove forme pure della 
geometria incorporano porzioni di terreno digradante. Esse rappresentano un punto di 
continuità con la storia del progetto nel paesaggio in Italia e in particolare con i progetti per 
Pila o la Conca del Breuil, che sono la manifestazione architettonica del rapporto sfondo-
figura: dove l’oggetto si deposita nell’ambiente fisico e l’architettura è volontà cartesiana6 di 
misurazione. 
Il progetto del paesaggio cerca, nel suo farsi, di individuare nel rapporto che si crea fra 
materia e dimensione scalare «un metodo di formabilità degli insiemi ambientali concepiti 
come quasi-oggetti, collezioni di materie operabili in un campo determinato»7. Cultura 
tedesca e razionalismo italiano sono i riferimenti impliciti dell’Università della Calabria, sono 
la storia della disciplina che il progetto porta con sé.

	 «Geografia non è la stessa cosa di natura: è una nozione più terrestre e più astratta, 
allude alle cose nel loro stare insieme, ad una natura storicamente trasformata, divenuta con 
la frequentazione memoria comune. Bisogna stabilire una regola: essa ha a che fare con la 
tradizione dello stile e del mestiere: ma ciò che dà verità e concretezza architettonica alla 
regola è il suo scontro con il sito: solo dalla esperienza del sito nascono le eccezioni che aprono 
e formano l’architettura».

paesaggio. L’Università della Calabria mostra un rapporto articolato con la storia che ha 
formato i luoghi e la loro identità fisica, in esso si riconoscono le tracce dell’incontro tra 
prospettiva fenomenologica e architettura, l’attenzione alla materialità delle cose, al rapporto 
costruito con esse, alla loro validità per il presente, al processo8.

6   «Un linguaggio neorazionalista dunque? No, un disegno di ragione ma percorso dalla coscienza dei limiti 
della ragione, delle sue ambiguità che ne costituiscono spessore e profondità, ed insieme dello sguardo secco 
della sua morale. Un disegno fondato sulla ricerca della radicalità delle forme elementari; un rapporto costante 
tra l’inquietudine storica e un rigido sistema di organizzazione spaziale capace di misurare, di tale inquietudine, 
i punti di spostamento, le inesplicabili superfici», in V. Gregotti, Il filo rosso del razionalismo italiano, in «Casabella», 
440-441, 1978
7   «Questi concetti aprono poi il problema della riduzione a quantità misurabili, utilizzabili a partire da inten-
zioni differenziate o riducenti la differenza delle intenzioni ad un numero finito di casi possibili e sostituibili nel 
tempo con altri sistemi finiti di strutture possibili», in V. Gregotti prefazione a D. Borradori Parametri scalari e 
strutturazione formale negli insiemi a dimensione territoriale, in La forma del territorio, cit.
8   L’interesse verso il processo si lega allo «strutturarsi della memoria e immaginazione collettiva dei gruppi te-

II. Learning from the existing landscape Questioni di geografia e del progetto. Dallo spazio fisico al progetto



278 279

Sopralluoghi fotografici e immagini selezionate; disegno di studio: il principio insediativo [cortesia Archivio Gregotti]

«Solo l’esperienza delle forme della natura permette la visione di nuove forme e quindi nuove 
costruzioni. Per costruire bisogna sperimentare i materiali, rispettare le condizioni naturali, 
ma svilupparle nella nuova costruzione. […] questo tendere a nuove forme, per cui la natura non 
è un processo chiuso ma un processo che seguita a costruirsi nell’uomo per costruire con 
l’uomo, costituisce l’andar oltre, il trascendersi, l’intenzionalità della natura e della storia».9 
L’insieme di segni presenti nel paesaggio e la peculiarità dell’opera dell’uomo come 
continuazione della natura sono ancora temi della riflessione fenomenologica; Paci spesso 
ragionava nei suoi articoli sui rapporti che intercorrevano fra ambiente fisico e costruito, 
fra uomo e natura. Scopo del progetto, si dice nella relazione introduttiva, è «orientare 
la costruzione della nuova Università della Calabria verso un principio insediativo. Tale 
principio è fondato sull’allineamento discontinuo e sul confronto tra questo e l’andamento 
sinuoso del paesaggio come modo di regolare e rendere riconoscibile un disegno a grande 
scala ed insieme come metodo di misurazione delle caratteristiche del paesaggio»10.
L’intenzionalità del soggetto o di una specifica collettività si mostra nella volontà di orientare 
il progetto verso un principio insediativo, verso cioè un sistema di relazioni significative 
stabilite dall’incontro «tra esigenze storiche permanenti ed esigenze storiche emergenti»; 
la costruzione cioè di una geografia volontaria. «Allineamento e discontinuità sono 
peraltro antichi e caratteristici modi di regolazione dell’insediamento in Calabria»11, della 
sua geografia. La scelta di questa matrice trova radici nel passato, in strutture che hanno 
usato una razionalità insediativa analoga nel rapportarsi alla natura fisica del luogo. É un 
riconoscimento dell’efficacia del segno, che nelle epoche passate era più semplice perché 
coincideva per necessità con i punti sensibili del terreno-territorio.
Numerosi provini fotografici documentano i processi di conoscenza e appropriazione del 
luogo in cui sorgerà l’università: i soggetti sono le abitazioni rurali, il paesaggio agricolo e 
le colture collinari, i sistemi di collegamento; le strutture reticolari dei ponti in ferro, i resti 
dei viadotti di epoca romana, la ferrovia, l’autostrada e le strade bianche che attraversano 
il territorio. Ciò che le testimonianze fotografiche dei sopralluoghi mostrano è il paesaggio 
quale insieme di segni sovrapposti in una geografia che è storia di un territorio specifico. In 
questi gruppi di immagini si riconoscono le tracce del progetto futuro, gli elementi primi 
dell’insediamento. Le case rurali sono volumi semplici, l’agricoltura ha disegnato i versanti 
delle colline concentrando su un lato le masse degli oliveti e nelle parti pianeggianti della 

stimoniati dall’architettura come stratificazione dell’ambiente fisico»Gregotti, Il territorio dell’architettura, cit., p 97
9    «La gravitas secundum situm diventa l’elemento fondativo per la progettazione di un ambiente totale, dove 
architettura e natura contribuiscono alla determinazione di un paesaggio. Paci ritorna a Leon Battista Alberti, 
per il quale “il campo di azione della virtus umana è la natura” e la virtus consiste nell’operare una sintesi tra 
la razionalità della natura e quella propria dell’uomo», in E. Paci L’architettura e il mondo della vita, in «Casabella 
Continuità», n. 217, 1957
10   Relazione al progetto, in Il progetto per l’Università delle Calabrie, cit., p 1

11    Ibid.

II. Learning from the existing landscape Questioni di geografia e del progetto. Dallo spazio fisico al progetto
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l’università nell’area della piana del Crati, riserva agricola di grande rilievo, e proponendo 
di spostare più a monte tra le colline la sua localizzazione, anche per le occasioni che questo 
avrebbe potuto offrire all’insediamento dell’università stessa»14.
L’Università possiede uno profondo legame col paesaggio, che è materiale privilegiato entro 
il quale l’architettura si trasforma incessantemente nel confronto con il luogo e con il contesto 
che nei secoli ha preso forma. Anche per questo «la lettura dei lineamenti della superficie della 
terra su una carta va eseguita diligentemente, poiché si tratta di “un luogo della produzione 
intellettuale”: la carta ... contiene un messaggio di origine umana che abbiamo scelto noi 
stessi. [La ricerca dell’insediamento] significa quindi la selezione di un sito adatto, ma ha 
anche il compito di rivelare ciò che è ignoto o invisibile: è un’investigazione sulle cose che si 
possono esprimere nella scoperta si un nuovo sito»15.
Il confronto tra architettura e sito è costante negli schizzi degli studi preliminari: ogni nuova 
soluzione che si aggiunge a quelle già indagate trova verifica in un confronto a cui segue il 
progressivo cedere del costruito rispetto alla natura o la volontà di stabilire un segno netto. 
Da un lato la relazione con il contesto geografico e il sistema insediativo di questa “regione 
paesaggio”; dall’altro l’evolversi della riflessione sulla tipologia edilizia iniziata alcuni anni 
prima con il progetto per l’Università degli Studi di Palermo e proseguita, in maniera più 
chiara e compiuta, con il concorso per l’Università degli Studi di Firenze. Sono questi 
i temi che accompagnano gli studi che attraversano le fasi di elaborazione della proposta 
progettuale e che si intrecciano fino a dar vita ad una struttura complessa ed articolata, 

14    V. Gregotti, Università e territorio il progetto mancato, in «Il Corriere della Sera», 17 giugno 2010, p 40
15    H. Matsui, Revealing architecture through “places”, in Gregotti Associati. La costruzione dello spazio pubblico, Alinea 
editrice, 2002
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valle del Crati i campi arati; le strutture in ferro dei ponti sono gli elementi tecnici del «saper 
fare» e attraversano fisicamente il paesaggio, superando fiumi e dislivelli, trasportando “oltre” 
persone e cose, mettendole in relazione. Così sarà anche nel progetto; i volumi costruiti si 
rifanno a forme semplici e primarie; la geografia determina la posizione degli edifici e le loro 
destinazioni, aule per la didattica lungo l’asse e residenze lungo i fianchi delle colline; l’asse è 
elemento di connessione, ponte reticolare a due viabilità, sopra per i veicoli sotto per i pedoni.
Il metodo progettuale si concretizza nella realizzazione dell’oggetto architettonico.

	 «É possibile costruire una nuova nozione di ambiente fisico legata all’essenza stessa 
dell’architettura. Questo ambiente deve essere considerato una specie di concreto disponibile 
continuo da organizzare secondo obbiettivi che possono essere definiti come l’espansione 
della possibilità di fruire dell’ambiente stesso. Riproporre l’integralità del corpo vivente della 
natura, di cui facciamo parte, per comunicare possibilità altre e nuove»12

genesi. A questo lavoro partecipa come consulente per il paesaggio Lucio Gambi, che nel 1965 
pubblica Calabria, un’ampia monografia parte della collana Le regioni d’Italia della Utet, e nel 
1973, anno del concorso, dà alle stampe la raccolta di saggi Una geografia per la storia. «Gambi 
è stato molto importante; è lui che mi ha fatto notare come le colline avessero coltivazioni 
diverse a destra e sinistra, a seconda del sole e del pendio; è lui che mi ha fatto vedere molte cose 
che riguardavano la geografia del luogo. Gli devo molto»13, tanto da affermare: «con l’aiuto 
del grande geografo ... vincemmo il concorso, contestando anzitutto la scelta di costruire 

12    V. Gregotti, Relazione al Convegno dell’Inu di Trieste, 1965, in Il progetto per l’Università delle Calabrie, cit., p 13
13    M. Bianchettin Del Grano, Intervista a Vittorio Gregotti, 27 febbraio 2013

Schizzi preliminari: il sistema collinare, i blocchi dei dipartimenti, le maglie delle residenze [cortesia Archivio Gregotti] Schizzi preliminari: la struttura a diga e la geografia del luogo [cortesia Archivio Gregotti]
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sistema a ponte che collega i corpi edilizi in linea, definiscono un insieme di analogie formali 
che superano il fatto di interagire con due situazioni morfologico-territoriali diverse (una 
piana e un sistema collinare). Sono le testimonianze del forte legame con il progetto per il 
concorso dell’Università degli Studi di Firenze, una «struttura orientata, in quanto campo 
di possibilità; una nozione che conserva unite nel tipo le qualità di strumento operativo e 
insieme di scelta significativa». Lo studio di una divisione a maglie regolari che si impone 
al territorio come mezzo di misurazione conferma come il progetto per l’università della 
Calabria sia un’occasione di verifica di un’esperienza iniziata con Amalassunta e allora privata 
di un esito concreto, architettonico. Una struttura ad incroci ortogonali, divisibile in sistema 
primario e sistema secondario, si attesta sottolineando l’andamento collinare; riconducendola 
ad una forma astratta, affiora la corrispondenza con gli studi sui modelli di organizzazione 
delle dighe fiorentine. 
Tuttavia, a Cosenza una sola grande struttura-diga si assume il ruolo del confronto con il luogo: 
si staglia sulla carta territoriale e attraversa il sistema collinare proiettandosi verso la città con 
un orientamento parallelo alla ferrovia, segno alla grande scala. E definitivamente ritorna 
ai due elementi del principio insediativo: sviluppo architettonico di una forma architettonica 
e incontro con la geografia. É però il luogo che orienta l’architettura: la diga si trasforma 
nell’incontro con il terreno e si sbreccia in più punti per contenere al suo interno il sito e 
accoglierlo, con le proprie caratteristiche, come materia progettuale. La rappresentazione 
grafica utilizza texture differenti per descrivere le qualità percettive e morfologiche del 
paesaggio, per sottolinearne la natura formale. La struttura-modello fiorentina cede la 
compattezza della propria forma a favore di una nuova organizzazione, esito di uno scontro-
incontro “specifico” con il sito. La diga si apre su un lato ed assorbe l’andamento del terreno, 
ad essa si affiancano strutture gradonate, declinanti lungo le pendici collinari e verso la 
pianura: è questa, in sostanza, l’idea del progetto finale, il principio insediativo. La diga si 
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alla fine autonoma nella composizione architettonica raggiunta. I primi schizzi sono ipotesi 
concettuali legate all’uso di elementi e forme semplici sparsi nell’area progetto: gli edifici 
si dispongono sostanzialmente lungo le creste collinari e altri segni-volumi assecondano la 
configurazione naturale del sistema orografico. Sono nuovi “insediamenti di cresta” come 
li definiva Gambi; “presepi calabresi”, nuclei di piccola dimensione come spesso avviene in 
Calabria, dove le città sono poche. Le proposte che seguono, pur nella sperimentazione di 
una ricerca aperta, contengono tracce che ricorreranno spesso; in un sistema diffuso a maglia 
vagamente ortogonale si riconoscono edifici a torre, strutture di contenimento a muro, elementi 
gradonati e la presenza dei versanti collinari coltivati ad olivo, che è da subito materiale 
concreto e fisico del progetto. Una metodologia che acquisisce concretezza progettuale man 
mano nella definizione dell’oggetto architettonico. Ogni nuovo disegno racconta come la 
ricerca della forma architettonica del territorio si leghi ad «atti di divisione inquieta: alzare 
un muro, costruire un recinto, definire regioni: produrre un interno fittamente articolato 
che si confronti con la frammentazione dei comportamenti: un semplice esterno che si offra 
come misura della complessità, della grande scala geografica dell’ambiente»16. Le ipotesi si 
articolano allora via via in forme complesse dove il dialogo fra costruito ed elementi naturali 
diventa stretto, fondativo. Compare il ponte che scavalca trasversalmente le colline; ad esso 
si aggiungono grappoli di edifici torre affiancati da maglie ortogonali su cui si impostano 
le strutture a gradoni ed altri manufatti dalla geometria rigorosa. Uno schizzo prospettico 
mostra un sistema a viadotti e muri che scavalca le colline, che richiama le strutture di epoca 
romana presenti nel paesaggio cosentino. Si esalta l’andamento sinuoso delle colline e nello 
stesso tempo si sottolinea la severità del segno individuato dall’architettura.
Elementi a diga delineano un orizzonte e un fronte visivo e, con gli edifici a torre uniti al 

16   Gregotti, Corso di progettazione, cit., p 7

Università di Firenze. Modello; Università della Calabria. Schizzi preliminari: studio di un edifiicio diga [cortesia Archivio Gregotti] Università della Calabria. Schizzi preliminari: la struttura a diga e la geografia del luogo; studio di una struttura lungo l’asse-ponte [cortesia Archivio Gregotti]
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pianificazione a grande scala, e l’Università della Calabria rappresenta un chiaro esempio di 
come vada intesa questa espressione»18.
L’Università della Calabria è un progetto a sé rispetto agli altri studi e realizzazioni a 
grande scala dello studio Gregotti Associati di quegli anni: lo Zen, l’Università degli Studi 
di Palermo, l’Università degli Studi di Firenze, il Piano 167 per Cefalù possedevano un forte 
legame con la città presso la quale sorgevano, essendo brano di città depositato sul territorio, 
edificio compatto nella tradizione della città, sistema di dighe che conferisce dimensione 
urbana ad una piana, sistema di dighe o bastioni che protegge la città e ne costituisce il 
suo limite-margine di difesa. L’Università della Calabria non possiede un atto di fondazione 
legato ad una relazione urbana; un riferimento alla città compare quasi a metà del percorso 
di costruzione del progetto e la relazione che stabilisce con essa consiste nel riconoscere la 
direzionalità, l’orientamento del lungo segno parallelo all’asse di espansione di Cosenza e alle 
principali vie di comunicazione di importanza nazionale, alla rete ferroviaria e all’autostrada.
L’insediamento dell’università si allinea con Cosenza, ma non si confronta; si propone come 
altra forma di città legata ad ipotesi diverse: si contrappone alla situazione urbanistica e 
politica del Sud Italia.
La consistenza di questo progetto è evidenziata dai numeri e dalle quantità messe in gioco  
da un intervento che doveva necessariamente avvenire per fasi. 12.000 sono gli studenti 
che frequenteranno l’università alla conclusione del progetto: un “sistema-università” a cui 
si collegheranno un grande centro sportivo regionale e i laboratori del Centro Nazionale 
delle Ricerche. «L’insieme universitario, una volta a regime, costituirà con i primi 20.000 
addetti (fra studenti, docenti e personale non docente e relative famiglie) un nucleo stabile 

18    H. Matsui, Revealing architecture through “places”, in Gregotti Associati. La costruzione dello spazio pubblico, Alinea 
editrice, 2002
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trasforma; si passa da un’idea “inquieta” di muri e recinti all’organizzazione di elementi 
primi, in sistema articolato costituito da asse-ponte, piazze, edifici cubici a grappolo che 
costeggiano il ponte e affondano nelle vallate, edifici a terrazze lungo un versante collinare. 
Le grandi piazze quadrate, punti di incontro fra struttura e collina, fra nuovo insediamento 
e rete delle vie di comunicazione esistenti, diventano i momenti urbani dell’insediamento, 
simboli della collettività in un fuori scala a livello territoriale. Il progetto si definisce sia nella 
perentorietà e chiarezza di alcuni gesti sia nella volontà di mediare questo suo insediarsi nel 
paesaggio.

	 «La nozione di ambiente non è un sistema in cui dissolvere l’architettura, ma al 
contrario un materiale portante il progetto architettonico, anzi, attraverso le nozioni di sito e 
di principio insediativo, il materiale essenziale dell’operare architettonico. In grado di agire 
quindi a tutti i livelli dimensionali, ma più chiaramente produttivo alle grandi scale, per la 
presenza di un’alta quantità di materiali eterogenei e per la strategia di relazione che essi 
implicano»17

piano. L’università della Calabria non è solo un complesso universitario: è una “città”. Il 
progetto architettonico è anche un progetto urbanistico: è un principio insediativo e come tale 
affronta un tema più vasto, quello dell’espansione urbana, delle modalità in cui può avvenire 
e della relazione con gli elementi di grande scala. Per Hiromici Matsui che al progetto 
collabora, «Gregotti ha scelto l’espressione “geografia dell’architettura” come base per la 

17    V. Gregotti, Architettura e Geografia, in «Casabella», 421, 1977; A. Branzi, R. Banham, B. Cravagnuolo, C. 
Dardi, R. De Fusco, V. Gregotti, L’architettura è stabile qual movimento, in DATA # 28/29, ottobre-dicembre 1977, 
pp 18-39

Schizzi preliminari: il sistema collinare, i blocchi dei dipartimenti, le maglie delle residenze [cortesia Archivio Gregotti] Schizzi preliminari: la grande diga nel territorio cosentino; prospettiva del progetto definitivo [cortesia Archivio Gregotti]
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che si costituirà come una delle più grosse comunità della Calabria, esclusi i capoluoghi di 
provincia. Esso sarà inoltre dotato delle attrezzature pubbliche più notevoli di tutta la regione. 
La strategia di collocazione del progetto muove dall’ambizione di considerare l’insediamento 
universitario come struttura di riequilibrio e di servizi di tutta l’alta valle del Crati. Perciò 
i rapporti con la città di Cosenza (città appoggio nella fase di decollo) non si costituiranno 
come unici privilegiati, ma le connessioni con tutto il territorio pubblico, punteggiato da una 
serie di insediamenti, dovranno prendere il primo posto».19 
Gli obiettivi di questo progetto sono molti e impegnativi; è un intervento urbano a scala 
territoriale che coinvolge un’area vasta e che si innesta su una viabilità a scala nazionale. 
«L’atto di progettare le strutture per un’università non implica semplicemente la combinazione 
di strutture chiamate a funzionare come università; ciò che conta è piuttosto la ricerca volta 
a realizzare una serie di punti di vista e a chiarire il contesto umano e culturale. In altre 
parole è la ricerca di un insediamento. [...] Prima di compiere un atto tecnico, un atto che 
ha la funzione di compiere una sorta di atto espressivo, un atto che semplicemente descriva 
lo stato nel quale il mondo si trova»20. Da qui anche l’idealità e la forte dimensione civile e 
sociale su cui si fonda il progetto, pervaso dalla volontà di inventare il futuro ad iniziare dalla 
dimensione culturale, collettiva, sociale; pervaso dalla fiducia che attraverso un’architettura 

19   Relazione generale, in Il progetto per l’Università delle Calabrie e altre architetture di Vittorio Gregotti, cit., p 1
20    H. Matsui, Revealing architecture through “places”, in Gregotti Associati. La costruzione dello spazio pubblico, Alinea 
editrice, 2002

si possa contribuire a modificare un territorio. «Si trattava di una grande sfida, non solo per 
quanto riguardava la struttura dell’insegnamento universitario che, per la prima volta, era 
organizzato per dipartimenti, con un forte accento internazionale, a numero chiuso, con un 
accesso fondato sul merito e volto ad aprire l’università ai giovani provenienti da famiglie di 
basso reddito, ma anche mosso dall’idea che un’università avanzata, libera e pubblica sarebbe 
stata uno strumento fondamentale per lo sviluppo civile ed economico di un’intera regione 
[...] Il tema dell’università in quegli anni, sotto l’influenza del pensiero del 68, si proponeva 
anche come modello di comunità ideale che affrontava una serie di questioni nella relazione 
tra architettura, contesto geografico e condizione della società e quindi contraddizioni come 
quelle tra flessibilità e regole della forma architettonica, nella grande scala della relazione con 
il paesaggio antropogeografico»21.
La cui giuria del concorso è presieduta da Georges Candilis e composta da Joseph Rykwert, 
Carlo Cocchia, architetto e docente universitario napoletano, e da Beniamino Andreatta, 
all’epoca rettore della giovane università e promotore del bando per una nuova sede. La storia 
del progetto e della sua non completa realizzazione rappresentano la storia di un fallimento 
italiano ed «è molto esemplificativa di un momento di possibilità di innovazione nella cultura 
del progetto e nella storia di un paese»22.

	 «Cosenza è stata uno scandalo politico e anche un’utopia che forse non era possibile 
realizzare; la nuova università della Calabria se l’era inventata Beniamino Andreatta, 
un uomo molto intelligente. Riteneva che nel Sud non si potesse seguire un processo di 
trasformazione passo-passo,  che bisognasse fare un salto in avanti. E quindi si è immaginato 
un’università molto avanzata, con caratteri dipartimentali, che poteva costituire un modo per 
strappare il sistema dalle sue condizioni». «Innovazione nel progetto e innovazione del ruolo 
dell’università nel territorio. Era questo il suo pensiero e credo che egli abbia riconosciuto 
che il nostro progetto corrispondeva a questa idea». «In fondo non è un caso che poi lì sia 
avvenuto il disastro; che si sia litigato, che non ci si sia più capiti. Da quando non ci fu più 
Andreatta non ci fu più nessuno con cui colloquiare; tutte le persone che erano lì pensavano 
l’università in modo completamente diverso»23. 

21    V. Gregotti, Università e territorio il progetto mancato, in «Il Corriere della Sera», 17 giugno 2010, p 40
22    M. Bianchettin Del Grano, Intervista a Vittorio Gregotti, 27 febbraio 2013
23    «Quindi è storicamente logico che mi abbiano cacciato via. I programmi che avevamo fatto con Andreatta 
erano diversi: mi ricordo che in quel periodo avevano fatto il concorso per l’Università di Bildenberg. Andreatta 
mi chiese in quanto tempo pensavamo di realizzarla. Loro avevano un programma di sei anni. “Bene noi ce ne 
metteremo cinque”. Sono passati vent’anni ed è ancora lì, non conclusa», in Intervista a Vittorio Gregotti, cit.
«Questo mio ritorno a Cosenza dopo trent’anni voglio che sia anzitutto un omaggio oltre che a tutti i professori 
ed all’Università di Cosenza, al Professor Sylos Labini ed al Professor Beniamino Andreatta che, al tempo 
del concorso, cioè nel 1973, erano componenti fondamentali del comitato tecnico dell’Università. Un omaggio 
al loro impegno per il rinnovamento dell’insegnamento universitario ma anche alle speranze intorno al 
rinnovamento civile ed economico della Regione Calabria», in V. Gregotti, Quattro architetture per l’Università, 

Schizzi preliminari: il sistema insediativo territoriale con la città di Cosenza [cortesia Archivio Gregotti]
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La forza di questo progetto e la sua volontà di modernizzazione  rimangono, malgrado la sua 
incompiutezza, per la chiarezza del principio insediativo che propone. Un principio che nasce 
dalle ragioni del luogo, dell’architettura e dall’osservazione delle scelte di pianificazione degli 
insediamenti esistenti, delle modalità di espansione di Cosenza; che in questo senso è parte 
del progetto. Cosenza si espande verso nord, verso Napoli, lungo un’asse viario parallelo 
all’autostrada del Sole. Oltre il centro storico si colloca la grande espansione urbana a maglia 
regolare che mostra una forma abbastanza compatta. A seguire una serie di interventi sgranati 
lungo la strada statale: alcuni agglomerati urbani isolati distribuiti su un’area di espansione 
nella piana del Crati di cui si vede la rete della viabilità; un’area di edilizia pubblica piano 
167; un centro commerciale; il complesso universitario esistente (a quasi due chilometri da 
Cosenza). Parallelamente alla strada statale corre la linea ferroviaria, che delimita uno spazio 
intercluso in cui sorge lo scalo ferroviario; dove queste due linee si affiancano si appoggia 
nella parte pianeggiante a ovest un’area industriale pilota di dimensioni consistenti, un’altra 
è collocata più a nord ed entrambe annegano nell’area a destinazione agricola della piana 
del fiume. A nord del sistema viario si estende il parco territoriale della catena paolana su cui 
sorgerà la nuova sede universitaria.
Il progetto allinea su un altro livello, sulle colline, il nuovo complesso dell’università che 
è in realtà città esso stesso. Lungo l’asse del ponte pedonale, e di servizio portaimpianti, 

Lectio Magistralis tenutasi il 23 marzo 2010, presso l’Università della Calabria, Rende di Cosenza
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lungo tre chilometri si distribuiscono gruppi di edifici: le quattro piazze sulle sommità delle 
colline sono i luoghi di snodo all’incrocio di due sistemi, universitario e insediativo locale. 
Lì si trovano la biblioteca, il centro amministrativo dell’università, servizi e attività per il 
tempo libero. Le piazze aperte all’incontro con la popolazione residente collegano le strutture 
per la residenza, i dipartimenti e il territorio attraverso le strade collinari;  piazze ed edifici 
condensati attorno a punti cospicui, come paesi di crinale. «L’orizzontale del ponte di servizio 
(posizionato in modo da connettere una stazione ferroviaria con l’incrocio tra l’Autostrada del 
Sole e la strada Silvana Crotonese) fissa una quota le cui distanze differenziate dai fondi valle 
stabiliscono l’altezza dei blocchi che, in modi liberi, compongono i vari dipartimenti. Tutto su 
una grande area verde di 700 ettari, alle cui testate sono proposti parcheggi sotterranei, che 
restano completamente parco agricolo»24. 
É un sistema “regolato” di espansione urbana che convive con gli elementi dell’agricoltura 
e della coltivazione dell’olivo nella dimensione geografica del parco territoriale. Ma è anche 
un sistema che guarda lontano: la viabilità si organizza a due livelli, veicolare e pedonale 
e immagina collegamenti rapidi. Ad essa si appoggia anche una linea metropolitana che 
connette il centro sportivo e il centro ricerche, entrambi servizi di interesse regionale. É una 
città di altra concezione, nei modi e negli obbiettivi; una università-città che guarda al futuro 
e che nel futuro si colloca. É una sperimentazione attorno ad un principio insediativo che è 
pensato per Cosenza ma che può essere valido anche in altri contesti urbani e territoriali; 
un progetto di architettura «per riflettere sulla città, sul territorio e l’urbanistica e sulla loro 
possibilità di essere altrimenti»25. Come la tipologia fiorentina della diga è stata un laboratorio 
aperto di indagine (Cefalù, Palermo, Cosenza) e si è trasformata nell’incontro con il paesaggio, 
storico e geografico del sito dell’università della Calabria, così questo progetto potrebbe 
essere ancora aggiornato, costituire un materiale di riflessione che produce elementi nuovi 
in contesti diversi. Aprendo una ricerca su altri modi di progettare le espansioni urbane e il 
territorio in cui avvengono. «In quanto criterio insediativo il principio può avere una validità 
e costituire un riferimento anche per altri tipi di insediamento. Può essere generalizzato come 
alternativa al modello di espansione tutto imitativo delle aree di concentrazione industriale 
delle pianure del nord Italia, che ha come conseguenza la riproduzione degli effetti negativi 
di consumo parassitario di spazi nelle nuove periferie industriali»26.

	 «Una concezione così dinamica del progetto deve fare riferimento ad un’idea 
dell’architettura non come manufatto isolato, ma come sistema di relazione, di intervalli tra 
le cose»27

24    V. Gregotti, Università e territorio il progetto mancato, in «Il Corriere della Sera», 17 giugno 2010, p 40
25    B. Secchi, L’architettura e l’urbanistica, in AA.VV., Gregotti Associati: 1973-1988, Milano, Electa, 1990
26    Relazione generale, in Il progetto per l’Università delle Calabrie, cit., p 1
27    V. Gregotti, Introduzione al corso di composizione, Palermo, 1970 in Il progetto per l’Università delle Calabrie e altre 

Il sistema insediativo a scala territoriale [da Il progetto per l’Università delle Calabrie e altre architetture di Vittorio Gregotti ]; Il sistema insediativo; la rete delle 
comunicazioni a scala nazionale e locale; la pianura agricola e i parchi; le dita collinari [rielaborazioni grafiche dell’autore]



290 291

Lo spazio fra le cose è un elemento problematico; trascurato dalla pianificazione diviene 
oggetto di un consumo parassitario, sfugge ad un conferimento di senso. La ricerca di un 
principio insediativo alternativo ai modelli di espansione urbana usuali corrisponde ancora 
all’affermazione del rifiuto dello spazio residuale, non progettato. «Nelle indicazioni del bando 
di concorso l’università sarebbe dovuta sorgere nella grande area pianeggiante antistante 
le colline. Uno degli atti fondamentali del progetto è stato stabilire che la pianura andava 
lasciata all’agricoltura e che invece l’università dovesse essere collocata sulle colline, come 
l’abitato, come i paesi di crinale esistenti. É stato un atto di coraggio straordinario»28 che si 
opponeva alla frammentazione dello spazio agricolo, alla creazione di nuovi spazi residuali 
e inappropriati.

architetture di Vittorio Gregotti, cit., p 17
28    Ibid.

Schizzi preliminari: blocchi isolati nella collina, sullo sfondo la pianura [cortesia Archivio Gregotti]; Università della Calabria, Mimmo Jodice
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Nel 1980 Werner Seligmann invita Vittorio Gregotti ad esporre il progetto per l’Università della 

Calabria alla Syracuse University, New York. In occasione della mostra Italo Rota realizza il catalogo; 

un libro-oggetto, composto da schede sciolte che sul fronte raccontano la storia del progetto per 

l’Università e sul retro propongono una sintesi dei lavori dello studio dal 1956 al 1979. La relazione 

al progetto apre il libro e la seconda immagine è il fotopiano; seguono il plastico, la planimetria 

generale e via via tutti i disegni della proposta definitiva, dell’esecutivo. Accanto ai disegni una serie 

di citazioni, che costituiscono i riferimenti teorici di questo progetto, dichiarazioni che abbracciano 

un arco temporale più lungo (dal 1964 al 1977). Alcune di queste citazioni ricorrono nel testo come 

punti fermi del progetto.



Tracce dei kanet (canali di irrigazione) nel deserto iranico: [da La forma del territorio, 1966]

fra urbanistica e geografia. un documento



Quello che segue non è la restituzione di un dialogo realmente avvenuto né l’accostamento 
di alcune riflessioni per sottolineare l’importanza delle relazioni fra geografia e urbanistica. 
All’origine di questo documento ci sono un’intervista a Giuseppe Dematteis sui legami fra 
queste due discipline, con un’attenzione particolare rivolta al decennio a cavallo fra anni 80 
e 90, e un intervento di Bernardo Secchi seguito alla lectio magistralis dello stesso Dematteis 
alla masterclass Suolo. Letture e responsabilità del progetto, tenutasi alla Scuola di Dottorato di 
Venezia nel maggio 2014.
Nel comporre in forma scritta il succedersi di questo “ragionar parlando” confluiscono 
significative questioni del pensare e del progettare: si ripercorrono obiettivi e percorsi di 
ricerca; si affermano valori etici del fare nella geografia e nell’urbanistica, in un preciso 
momento storico e in una visione ancora aperta al futuro. Si dichiara come lo sguardo sul 
mutamento, le idee per affrontarlo, le ipotesi e i dispositivi del progetto siano stati prossimi 
per queste due discipline, seppur forse non in quella consapevolezza che avrebbe consentito 
di cogliere più vaste aperture e potenzialità di tale vicinanza e condivisione; come questa 
opportunità sia risultato più chiara dopo, in successive riletture. Si raccontano storie e ragioni 
dello scrivere e del progettare, influenze e lasciti. Si testimonia come quest’incontro, legato 
all’emergere di nuove questioni urbane (la grande dimensione, la dispersione insediativa), 
sia ancora significativo per conservare sguardi aperti; e come allo stesso tempo lo sia anche 
per la costruzione del sapere degli anni a venire, di un sapere di discipline che non hanno 
al loro centro il progetto dei territori abitati ma che ugualmente dovrebbero fondarsi su una 
conoscenza allargata e necessaria che includa sia la geografia sia l’urbanistica.
Un documento a due voci consegna quindi pensieri attorno a temi e questioni ancora 
importanti; consegna alcune tracce di un riflettere rilevante, che tale è stato nel recente 
passato ma che appare esserlo anche per il futuro prossimo.

1.6  due voci
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astrazione e radicalità
bernardo secchi   Vorrei che riflettessimo sul valore dell’astrazione nel progetto del Movimento 
Moderno; o più precisamente, nei progetti di un importante gruppo di architetti e urbanisti, 
soprattutto nel periodo tra le due guerre. Il progetto del Movimento Moderno astraeva dai 
connotati specifici di ogni territorio; e per connotati specifici non intendo solo quelli fisici ma 
anche tutto ciò che a questi è correlato: connotati sociali, culturali, storici e via di seguito. 
É vero, ma molto meno di quanto si dice di solito, che quegli architetti e urbanisti quando 
pensavano lo spazio di una certa dimensione pensavano ad uno spazio astratto. 
Ma astratto da che cosa? Ma sbagliavano di tanto?
Quando noi pensiamo al dover essere della società, quando noi pensiamo al dover essere 
della nostra vita, individuale e personale, quando noi pensiamo al dover essere delle nostre 
relazioni sociali, quando noi pensiamo al dover essere dello spazio nel quale abitiamo, non 
pensiamo in primo luogo in termini astratti? In termini astratti da molte contingenze che 
ci appaiono come deboli, che ci appaiono come condizioni non necessarie? Non voglio fare 
un peana o una difesa ad oltranza dell’astrazione; però voglio dire che probabilmente essa 
è una delle dimensioni ineludibili del nostro fare. E lo dico soprattutto per l’urbanistica, che 
è disciplina eminentemente progettuale. Ma è un’attività eminentemente progettuale volta a 
realizzare cosa? A realizzare il dover essere, a realizzare un’immagine; se volete, a realizzare 
un’utopia che sia un’utopia pubblica. Che sia un dover essere per la città pubblica. 
Mi sembra quindi che quest’aspetto dell’astrazione non possa essere eliminato totalmente; e 
anzi debba essere coltivato. E anzi, occorra esercitarsi su questo.
Molti di noi dicono che oggi sono necessari progetti radicali. Un’espressione, una modalità 
della radicalità è proprio questa: recuperare il processo di astrazione in tutto ciò che ci appare 
oggi nella contingenza della vita quotidiana, alle diverse scale e nei diversi campi (sociale, 
economico, ecc.) come qualcosa che impedisce la realizzazione di un mondo migliore o di una 
condizione di vita migliore. E a me sembra che questa urgenza, questo bisogno di radicalità 
sia qualcosa che percorre la nostra società. Qualcosa che non è una radicalità politica, che 
non è una radicalità nel senso delle avanguardie, ma il perseguimento rigoroso di ciò che 
desideriamo che sia il domani. Alle diverse scale; alla scala del mio spazio di vita e alla scala 
più ampia delle mie relazioni sociali, qualunque esse siano.

geografia e immaginazione
giuseppe dematteis   Scritto già nell’82 per essere stampato dalla casa editrice Einaudi e 
pubblicato in seguito solo nel 1985 con Feltrinelli, il libro Le metafore della terra nasce dal 
travaglio della fine degli anni 70: è la presa di coscienza che tutte le illusioni di quegli anni 
erano crollate. In quel periodo tutti noi pensavamo che il mondo potesse cambiare; in breve 
però ci siamo accorti che non era così, che il mondo che avevamo immaginato come futuro 
prossimo non poteva realizzarsi. La scrittura di questo libro è stata la mia reazione; altri più 

giovani di me si sono uniti alla lotta armata oppure sono andati a fare i neorurali in qualche 
posto sperduto. Ci voleva molto disincanto per recuperare qualcosa a cui potersi ancora 
affidare per andare avanti. Mito e scienza, per la geografia umana e per un geografo, sono 
gli strumenti per poter guardare al divenire, ad un altro futuro possibile. La mia reazione al 
crollo delle illusioni prende forma in questo senso.
Senza immaginazione non si può descrivere nulla. La descrizione è una specie di corrente 
carsica che ha attraversato tutte le geografie, anche quelle che sembrano meno poetiche. La 
descrizione è sempre una scelta e per scegliere ci vuole immaginazione. Questo è l’aspetto che 
ho cercato di mettere in evidenza nella geografia. La metafora, come capacità immaginativa, 
ha avuto un ruolo rilevante anche nelle scienze più dure, nella fisica per esempio; però le 
scienze dure la usano come un passaggio per arrivare a disambiguare la metafora stessa 
e rendere tutto più chiaro, più definitivo, traducibile in formule. L’intuizione e le prime 
rappresentazioni di molte leggi scientifiche hanno utilizzato delle metafore; nella poesia e 
nella letteratura, invece, la metafora non si ferma lì. Mentre nella scienza si cerca di ridurre 
il più possibile l’ambiguità, nelle espressioni artistiche si cerca di dilatarla al massimo e di 
farle assumere tutti i significati possibili. La geografia si muove tra queste due posizioni: 
segue la poesia più di quanto facciano le scienze dure ma non giunge a staccarsi dalla realtà 
e a vivere in un mondo di pura immaginazione, come può permettersi di fare un poeta o un 
pittore. Però compiendo questa operazione che Michel Serres definisce traghettare, il geografo 
accompagna da immagini ancora molto ambigue verso qualcosa che assume un significato 
più scientifico, che può essere verificato e utilizzato per progettare le reali trasformazioni di 
un territorio. 
La dimensione esplorativa della metafora è fondativa per il suo valore metodologico; e 
l’incontro con Bernardo Secchi è avvenuto anche e soprattutto per questa comune visione. La 
geografia nel corso della sua storia non ha mai rinunciato del tutto a un tipo di conoscenza che 
non fosse semplicemente basato sulla logica aristotelica. Ci sono molte cose che si conoscono 
diversamente. In modo meno preciso forse, ma più ricco. Geografia poetica, geografia dei 
mutamenti, goegrafia delle opportunità aprono alla possibilità di interpretare il territorio 
contemporaneo e si collegano ad un altro modo di dire, ad una locuzione che ho usato spesso: 
una geografia dell’agire collettivo. Le trasformazioni del territorio non dipendono solo da 
un agire individuale e non dipendono necessariamente nemmeno da un agire collettivo 
consensuale, pianificato. Il mutamento di un territorio che un geografo può vedere, può 
capire è il rapporto tra cambiamento di una società, e di una cultura, e le sue relazioni con il 
territorio. Vi è sempre una geografia dell’agire collettivo: la geografia delle potenzialità che si 
offrono a un certo tipo di collettività può agire su un territorio entro una certa congiuntura 
storica. L’idea di una geografia delle opportunità è un incrocio tra tempo e spazio. Le 
opportunità intervengono in un certo momento, quando c’è una certa composizione sociale, 
un certo orientamento e una certa cultura. É una geografia un po’ più complessa che non 
quella delle possibilità. Perché ci è richiesto di tenere attentamente in considerazione le 
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progettualità locali, il modo di leggere le cose da parte della disciplina, e nell’immaginario 
collettivo, e soprattutto il modo in cui le legge chi avrà in futuro la possibilità di agire sul 
territorio stesso.

locale
bernardo secchi   Locale versus. C’è una grossa polemica sul concetto di locale. Un’idea che 
per alcuni si confonde spesso con il comunitarismo, con la ricerca di un’identità fondata 
sugli aspetti formali, il villaggio, il quartiere, l’autosufficienza. Sulla chiusura del concetto 
di locale. Altri invece pensano ad un mondo aperto senza negare specificità e particolarismi 
locali, che sono spesso il prodotto di una storia oltre che di una importante geografia nella 
quale mi sento cittadino di quel villaggio ma anche cittadino del mondo. Riflettere su tutto ciò 
credo sia molto importante soprattutto per gli urbanisti, perché le tendenze attuali prodotte 
dalla partecipazione corrispondono al rinchiudersi in piccoli insiemi di individui, solitamente 
portatori di interessi molto specifici e molto particolari che definiscono le proprie identità 
sulle basi di questi stessi interessi. Non è del tutto sbagliato; ma ciò che queste tendenze 
dimenticano è che viviamo in un mondo di relazioni alle diverse scale sociali, relazioni che 
sono altrettanto importanti per noi. Più importanti. Credo che questo sia un punto sul quale 
dobbiamo tornare continuamente a riflettere. 
Noi tutti siamo un po’ figli di Vidal de la Blache. Almeno la mia generazione ha imparato 
ad amare la geografia attraverso lui e non attraverso altri geografi. Io sono cresciuto negli 
anni 60, nel momento della geografia quantitativa e Vidal de la Blache ci appariva allora 
come enormemente ricco rispetto a questo tipo di visione. La sua lettura che ci faceva capire 
l’Europa, ci faceva comprendere anche perché io vivendo a Milano ero cresciuto con idee 
diverse da una persona che viveva nel cantone Uri in Svizzera. Tutti siamo figli di quella 
geografia e di ciò che da quella geografia è derivato. Tutti abbiamo coltivato l’idea che il 
pays fosse un mito mal definito e sempre difficile da definire; abbiamo scavato e ne abbiamo 
compreso la ristrettezza; abbiamo compreso quanto il pays fosse in alcuni casi soffocante, 
quanto tendesse verso la regressione, l’immobilismo piuttosto che verso l’innovazione e 
l’apertura. 
Il concetto di risorsa e di capitale territoriale: secondo me l’avanzamento della geografia post 
Vidal de la Blache è stata proprio questo, l’utilizzare più il concetto di capitale territoriale che 
non il concetto di pays. Questa acquisizione è importante anche per la costruzione politica 
dei nostri giorni: perché ancora oggi, nelle politiche nazionali e nelle politiche regionali, 
il concetto di risorsa è rimasto quello tradizionale. Qualche cosa che è lì, e che sta a noi 
scoprire. Il concetto di risorsa che propone Giuseppe Dematteis, e che propone la geografia 
oggigiorno, è completamente diverso. La risorsa è qualcosa che in gran parte si costruisce 
attraverso un insieme di relazioni del territorio: tra la cultura sociale, la cultura civile 
che abitano il territorio e il territorio stesso. Ed è un grande tema, soprattutto in questo 

momento. Nei programmi di governo non si parla di territorio; non solo nell’ultimo governo, 
ma nemmeno in quello precedente e in quello precedente ancora e così via. Sono secoli che 
non si parla del territorio nei programmi di governo e che non esiste una politica territoriale. 
Questo disinteresse può avere anche una spiegazione, perché fino agli anni 60 e 70 sono stati 
compiuti errori enormi: pensando di rendere omogenei i territori senza tener conto di altri 
aspetti importanti, pensando che se il triangolo industriale del nord Italia aveva certi settori 
produttivi bisognava che ce ne fossero anche al sud. Tuttavia è strano che oggi non si parli 
di territorio: perché la crisi ha messo in evidenza le sistanziali differenze nella capacità di 
reagire del territorio, nella capacità del territorio di usare le risorse nel senso suo proprio e 
non nel senso dei giacimenti che in esso si trovano.

cambiamenti
giuseppe dematteis   La svolta, per la geografia, è avvenuta soprattutto sul piano metodologico 
più che teorico. É avvenuta nel capire che la geografia era essenzialmente una scienza sociale, 
non una disciplina ibrida tra storia, sociologia, economia e scienze naturali. Se prima era 
orientata verso le scienze naturali perché c’era la pretesa di arrivare a conoscere delle 
leggi di carattere generale, in un secondo momento l’interesse si è spostato verso temi che 
andavano oltre il paradigma di matrice determinista. Una forte trasformazione ha portato 
la geografia ad innamorarsi di discipline come la semiologia e a occuparsi molto di più delle 
rappresentazioni che non delle cose rappresentate. Non era del tutto sbagliato, perché la 
conoscenza passa attraverso la rappresentazione. In questo modo, però, la geografia si è anche 
allontanata dalle cose, dal rapporto delle società umane con l’ambiente. Quello che era stato 
un suo fondamento in termini troppo deterministici, e che i geografi hanno abbandonato 
per quasi un ventennio, viene recuperato a partire dalla fine degli anni 90 quando si avvia 
un riavvicinamento molto interessante ai temi dell’ecologia. E in questo la geografia ha 
sicuramente qualcosa da dire; per la sua capacità di visioni transcalari, perché questi temi 
legano il locale quotidiano con il planetario. Una importante novità.
Sul piano delle visioni spaziali, il salto compiuto si è concretizzato nel comprendere che lo 
spazio non esiste di per sé, non è una realtà; anche se noi lo usiamo figurativamente per dire 
“questo spazio è lo spazio costruito”. Lo spazio è una costruzione mentale, essenzialmente; e 
la consapevolezza di ciò ha portato a capire che esistevano diversi modi di costruire lo spazio. 
Come spazio omogeneo di tipo areale e continuo, come spazio reticolare. L’interesse per le 
strutture a rete è stato forse l’elemento più rilevante per i geografi fra anni 80 e 90. In passato, 
la geografia si basava molto sul concetto di paesaggio; poi il paradigma deterministico ha 
fatto corrispondere, in certi casi, il paesaggio con la carta geografica. Uno spazio, quello 
della carta geografica, continuo ed euclideo; uno spazio in cui le cose avevano senso in 
base alla loro distanza, la loro vicinanza e la loro lontananza. Quando si è cominciato a 
pensare in termini di reti, la prossimità non era spaziale; c’erano prossimità di tutt’altro 
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tipo che saltavano completamente quelle dello spazio fisico. Anche questo è stato abbastanza 
rivoluzionario, nel campo della geografia.
Fra geografi e urbanisti c’erano tante cose in comune, sulle quali non abbiamo riflettuto 
abbastanza in quegli anni; e forse solo in seguito abbiamo cominciato a pensare cosa 
significavano. Noi geografi eravamo alla ricerca di significati e di ordini dello spazio come si 
presentava, come era e come era stato nella sua concretezza reale del territorio. Gli urbanisti 
erano alla ricerca di ordini spaziali desiderabili, da produrre. Il ponte tra queste due cose, 
parlando delle mie ricerche, ha dato origine al libro sul progetto implicito. Progetto implicito, 
che Gigi Mazza mi ha convinto a scrivere, è una raccolta di saggi guidata dall’idea che le 
descrizioni geografiche abbiano in sé una progettualità implicita che, pur nel mantenersi 
totalmente tale, può essere potenziata. Questo significa cercare di vedere più le potenzialità 
delle cose che non le cose come sono state nel lontano o recente passato, nell’evidenza del 
presente. L’idea di partire da cosa si vedeva per pensare come poteva modificarsi — non tanto 
nel senso di fare previsioni ma di individuare potenzialità implicite nelle cose e in un territorio 
specifico — ci avvicinava molto agli urbanisti. Non descrivere semplicemente il passato ma 
vedere i territori in un futuro possibile; parlare di quelle cose che sono interessanti per chi 
vuole vedere un territorio nel divenire, un “territorio al futuro”. E questa è una cosa che la 
geografia ha imparato dagli urbanisti, è il lascito di questo incontro.

suolo
bernardo secchi   Il suolo e il progetto di suolo: sono molto contento di aver proposto questa frase, 
nata anche un po’ per caso. Però c’era un’idea sotto; ed era legata ad una grande polemica 
che in quegli anni implicitamente avevo con i miei amici architetti. E dentro la redazione 
di Casabella era molto difficile, per un urbanistia, polemizzare con gli architetti! Tuttavia, 
a me sembrava che la tendenza, non di Vittorio Gregotti ma dell’architettura degli anni 80 
e soprattutto degli anni 90, fosse quella di depositare una serie di oggetti nella città e nel 
territorio. In quel periodo lavoravo a Siena, una città che si può giudicare in molti modi 
ma che è difficile dire non sia bella; soprattutto non sia una città amata, dai suoi cittadini e 
anche dai numerosi turisti che arrivano ogni anno per visitarla. Siena è una città che non 
contiene architetture. Si può sostenere che il Duomo sia una bella architettura ma lo si fa 
con fatica; si può sostenere che il Palazzo pubblico sia una bella architettura ma non è vero, 
è un pasticcio stilistico. Siena non contiene architetture, ma cos’è che contiene? Contiene un 
grandissimo progetto di suolo. Cioè il suolo, quello che calpestiamo, è pensato in maniera 
assolutamente ed estremamente sofisticata. Non farò l’esempio consueto di piazza del Campo 
ma delle strade e dei rapporti tra la strada e lo spazio della corte, lo spazio della corte e il 
giardino e così via. La lezione che ho imparato in quegli anni è che la città si fa attraverso 
un grande progetto di suolo. Un importante, pensato, sofisticato, raffinato progetto di suolo 
in cui intervengono moltissime cose. Un progetto degli elementi a cui si riferisce di Pikionis, 

che io considero un mio maestro. Ho sempre posto una grandissima attenzione al materiale, 
a come si fa una pavimentazione, a quale materiale si usa e alle conseguenze, anche banali, 
che ne derivano. Banali; ma è diverso il modo in cui su una superficie rivestita di sanpietrini 
o su una superficie coperta d’asfalto scola l’acqua. Ogni materiale implica la soluzione di una 
serie di problemi tecnici di natura differente, implica una grandissima attenzione. Questo è 
Pikionis; ma lo è anche capire la bellezza delle cose che si possono fare con i materiali; come 
il materiale con cui si riveste un suolo diventa un disegno e anche una composizione pittorica. 
Da qui il progetto di suolo si estende man mano fino all’insieme di spazi e i loro collegamenti: 
e questa è la città. Ma, naturalmente, non escludo che nella città si possano appoggiare degli 
oggetti, ci mancherebbe.
Negli anni in cui scrivevo per Casabella e lavoravo a queste idee, discutevo molto anche con 
Manfredo Tafuri che proprio in quel periodo studiava la renovatio urbis. Renovatio urbis era 
l’insieme dei progetti limitati che avevano la capacità di rinnovare il modo di intendere e di 
percepire lo spazio della città. Questa è la ragione e il motivo per cui io non solo ho scritto ma 
ho sviluppato tutta la mia attività a partire dal progetto di suolo. Il progetto comincia sempre, 
secondo me, come un progetto di suolo.
Recentemente si è a lungo discusso sul rinnovo dell’ordinamento degli studi nelle facoltà di 
ingegneria e di architettura negli Stati Uniti d’America. L’idea che si è fatta strada, tra una 
serie di professori con grande esperienza, è un ordinamento degli studi secondo un modello 
T shape. Una serie di percorsi specialistici, verticali, e un robusto collegamento orizzontale di 
discipline che stabiliscono le relazioni tra gli specialismi. Quali materie sono state individuate 
come leader di questo lavoro, della costruzione della T? Geografia, urbanistica, sociologia e 
diritto. In tutte le università americane si comincia a dare importanza alle due materie che a 
me interessano molto da vicino, e che sono la geografia e l’urbanistica.
Questa è la mia conclusione, a futura memoria.

estratti inediti da:
M. Bianchettin Del Grano, Intervista a Giuseppe Dematteis, 4 settembre 2014
Bernardo Secchi, Intervento conclusivo, Suolo. letture e responsabilità del progetto, masterclass 13 
maggio 2014, scuola di dottorato Iuav di Venezia, programma in Urbanistica.
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2.  reverse city: 
geografie del mutamento e delle opportunità



spazi abitabili

L: Finotti, Veduta aerea di San Paolo, 2011 [da Lotus, Commons, 2013]



2.1  epistemologie del progetto e ricerche sul territorio 	 «É opinione comune che in questi anni le posizioni nel campo delle discipline 
dell’architettura, si siano fatte tanto complicate e contraddittorie da rendere difficile non 
solo distinguere tra esse quali risultino meglio strutturate e culturalmente produttive, ma 
persino orientarsi nella loro complicata, mutevole geografia. Questa complessità appare tanto 
evidente e durevole da far pensare ad alcuni che proprio essa sia la caratteristica dei nostri 
anni. A partire da questa constatazione non sembra quindi ci si debba porre l’obbiettivo 
del suo superamento per giungere a nuove chiare contrapposizioni, ... ma al contrario sia 
necessario interpretare questa condizione contraddittoria e nello stesso di scarse opposizioni 
e di sottili, mutevoli differenze come la materia principale dell’operare architettonico, nello 
steso tempo il suo contenuto e il suo campo di azione»1.

Vittorio Gregotti assume la direzione di Casabella nel marzo 1982 e nei primi editoriali 
si dispiega il progetto della nuova rivista. L’ossessione della storia, La freccia ferma (dedicato ai 
temi del “nuovo”, della regola e della frantumazione dei saperi), Elogio della tecnica, Architettura 
dell’ambiente, Nemici comuni (su principio insediativo e metodo come processo)2 riannodano il 
discorso che la cultura italiana aveva intrapreso nel dopoguerra. Un discorso che era stato 
dimenticato, o non completamente compreso sulla modernità e sui suoi lasciti; «la cultura 
italiana di quegli anni, 50 e 60, ha fatto passi che nessun altra cultura ha fatto; su questo 
non c’è dubbio. Riprendere questo discorso cercando di legarne i fili, la continuità storica 
derivante dalla stessa idea di continuità», era in quel momento importante per chiarire le 
differenze fra le posizioni che furono espresse e le interpretazioni che negli anni seguenti 
furono date. La revisione del moderno nasceva per superare il moderno dal suo stesso interno, 
dalle sue acquisizioni; un processo che era stato invece spesso utilizzato per porre una chiara 

1   V. Gregotti, Questioni di architettura, Einaudi, Torino, 1986, p XIII da Prefazione in forma di progetto del presente
2   rispettivamente in Casabella 478 (marzo), 479 (aprile), 480 (maggio), 482 (luglio-agosto), 483 (settembre) 1982
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distanza da esso. Questa posizione, per Gregotti che aveva avuto una conoscenza ravvicinata 
e personale con molti esponenti della Modernità, «andava corretta»; anche aprendo una 
nuova riflessione sulla contemporaneità a partire proprio dall’evidente distanza dal progetto 
moderno.
Una riflessione che avviene negli editoriali, nella selezione dei temi e dei progetti; nella scelta 
di avere un doppio registro di osservazione della realtà nell’architettura e nell’urbanistica 
(attraverso gli articoli che Bernardo Secchi scrive quasi in ogni numero); in una sezione 
dedicata a L’opinione degli altri. In quest’ultima rubrica, nel numero 483 del settembre 1982, 
viene pubblicato il saggio di Massimo Cacciari Nihilismo e progetto; il testo propone una lettura 
radicale della metropoli e delle fratture che ha provocato nella forma della città, nello spazio 
urbano, nella vita dei suoi abitanti. 
Nei numeri successivi alcune “risposte” aprono un importante dibattito sulle ragioni 
epistemologiche del progetto contemporaneo. Joseph Rykwert, Gianni Vattimo, Franco 
Rella reagiscono apertamente alle tesi di Cacciari. Oggi, quell’insistenza del riflettere a 
partire dalla metropoli appare quasi eccessivamente situato nel passato rispetto alla forma 
che la città aveva assunto in quegli anni: un baluardo distante, un riferimento quasi troppo 
“moderno”, superato forse dalla stessa riflessione razionalista ma ancora un punto certo. 
Tuttavia, nello scambio di opinioni non sono tanto le precisazioni epistemologiche reciproche 
ma l’insieme delle considerazioni e dei temi della contemporaneità che fanno da controcanto 
alla metropoli che appaiono rilevanti; non l’oggetto analizzato ma il suo frammentarsi e le 
conseguenze di tale accadere. Così pure il frantumarsi dell’unicità della risposta e l’apertura 
a «percorsi possibili» per una città decisamente post-metropolitana. 
Questo dialogo a più voci non si conclude nei cinque numeri in cui appaiono ipotesi reazioni 
e conclusioni; altri articoli usciranno negli anni successivi, in occasioni sparse. Non molti, 
solo quattro, che aggiornano e mettono a fuoco con cura alcune considerazioni calandole con 
precisione nel presente; come se la «risposta alle risposte» data da Cacciari avesse troncato 
un dibattito e ci fosse qualcosa in più da dire. La pubblicazione su Casabella de La soglia e 
il problema, ultimo capitolo del libro di Manfredo Tafuri Storia dell’architettura italiana. 1944-
19853, sembra concludere non solo questa lunga conversazione sulle ragioni epistemologiche 
del progetto ma anche una particolare fase riflessiva della rivista: concludere spalancando lo 
sguardo sul presente per «interrogare radicalmente, senza inutili illusioni di poter ricomporre 
l’infranto, di ri-sintetizzare il molteplice, un tempo che non permette più un accordo fra 
pienezza e molteplicità».

3   Storia dell’architettura italiana. 1944-1985 è la versione rielaborata e ampliata del saggio contenuto nel volume Il 
Novecento della Storia dell’arte Italiana, Einaudi, Torino, 1982. La soglia  il problema è pubblicato nel numero 523 di 
«Casabella», aprile 1986, pp 42-43

un esplosivo irradiarsi
Nell’immagine della metropoli si colgono per Cacciari le radici del frantumarsi della 
modernità, del consumarsi del rapporto fra «nihilismo e progetto».  Spazio urbano e stili 
di vita divengono altro a causa dello «sradicamento dai limiti dell’urbs», così come dello 
«sradicamento dai cerchi sociali che nell’urbs avevano la loro forma, così come dal luogo 
dell’abitare»4. Una condizione in cui il Nuovo, che prorompe con violenza, si contrappone 
drammaticamente allo stare, al permanere; è il tempo del superamento e del compimento 
dell’irriducibilità di divenire (Novum) e essere (volontà-di-stato), di apertura e chiusura. 
Nihilismo come decadenza di valori riconosciuti, del progetto come parte di un continuum 
storico; come senso della fine di una civiltà millenaria. La metropoli è un’immagine 
urbana trascinata dall’«inarrestabile deriva» del suo «esplosivo irradiarsi» oltre il limite 
dell’edificazione compatta; un’immagine che non si compone di spazi costruiti e di vuoti ma 
di relazioni, di nessi fra luoghi, fra luoghi e persone, fra persone. É quasi inevitabile chiedersi 
se questa sia ancora una suggestione letteraria, o una percezione concreta, deduttiva. Fascino 
delle avanguardie, della pittura cubista, del movimento dada, delle teorie della relatività; o 
della più recente poetica situazionista di Guy Debord. Tuttavia le parole differenza, molteplicità, 
ritmo emergono con decisione e acquisiscono un posto centrale nella descrizione della 
metropoli-città e ne dichiarano la natura irrimediabilmente mutata: differenza, molteplicità, 
ritmo impediscono di fare riferimento ad un linguaggio che sia ancora «ordinante-
gerarchizzante», cioè di trovare riparo nelle categorie consolidate della composizione 
urbana. «Le differenze possono essere percorse, non risolte — comprensibilmente composte, 
non sintetizzate. Vive nell’architettura del compimento del nihilismo una profana attenzione per 
la differenza. Il Tempo del “grande” progetto diviene la “povera” molteplicità dei tempi che 
ritmano tradizione, costume, ambiente, funzione, esterno e interno: forme di vita. Ritmo tra luogo 
e spazio, ritmo tra pregnanza simbolica dell’opera, che non si “supera” nel contemporaneo 
progetto, e quello stesso radicale riconoscimento delle aporie di quest’ultimo che ne saggia i 
limiti, ne descrive il compimento».
Dalle impetuose forme del dire e del pensare di Cacciari, Franco Rella e Gianni Vattimo 
prendono alcune distanze. Per Vattimo, a partire dall’assumere il nihilismo come dissoluzione 
della contrapposizione tra essere e divenire, non come compimento dell’irriducibilità. 
Una dissoluzione che trova le proprie origini nel parallelo che Wittgenstein propone nelle 
Ricerche filosofiche tra «linguaggio e città». La natura del costruire opera nel progetto come 
nel linguaggio, e per questo decade la contrapposizione tra ciò che è nuovo e il perdurare 
delle cose. Il progettare quale atto di «fondazione assoluta non c’è mai stato, come non c’è 
mai stata l’opposizione assoluta tra essere e divenire. [...] Tutto ciò non rende impossibile 
progettare; rende impossibile (pensarlo) ancora nei termini mitici della tradizione metafisica.
[...] Pensare la città come linguaggio significa prendere atto del fatto, cioè, che l’architettura, 

4   M. Cacciari, Nihilismo e progetto, in «Casabella», 478, marzo 1982, p 50
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ogni architettura, non attinge ad archài ultime, ma si muove in ambito di archài relative»5. 
In questa prospettiva il carattere dell’architettura e del progetto, perdendo la dimensione 
«assoluta», si pone come «attività ermeneutica», come rapporto con i lógoi.
Franco Rella cita il libro di Michel Serres Genése in cui è richiamato il racconto di Balzac 
Il capolavoro sconosciuto; una tela dipinta è un ammasso di linee e colori, in cui nulla sembra 
percepibile se non, in un margine, la raffigurazione perfetta del piede della modella. Questo 
quadro per Rella riproduce il dibattito su Nihilismo e progetto, in cui «la dissoluzione dello 
scenario abituale è predicata come la fine di ogni linguaggio». L’incomprensione della città 
razionalista e del moderno sembra permanere nei confronti della contemporaneità e delle sue 
organizzazioni spaziali. La metropoli ha sovvertito ogni rapporto fra spazio e tempo, è vero; 
per questo l’architettura quale «costruzione di un luogo “organico” dell’abitare» non esiste 
più, è morta come scrive Paul Valéry6. Gleichnis [allegoria] non è per Rella simbolo ma, «come 
ha visto Musil, la “figura” del possibile, la figura della molteplicità e della mescolanza. [...] É 
il linguaggio di un “altro pensiero”, di una ragione che non cerca di estendere i suoi poteri 
localmente determinanti per coprire, con l’inflazione delle sue regole, tutto lo spazio del reale. 
É una ragione aperta, porosa, disposta al contagio»7.
Il testo di Rella contiene molte parole e ipotesi che, nei due decenni a seguire, compariranno 
nei tentativi di costruzione di nuovi “orizzonte di senso”8: “spazi ibridi, compositi e mutevoli” 
sono quelli abitati dall’uomo; lo spazio come luogo della mescolanza di ordine e disordine; il 
progetto come costruzione dello “spazio della differenza”, di ciò che è prossimo, del possibile:  
perl ui, «è questa la fine del nihilismo».
Dal 1984 al 1987 Vattimo (Identità, differenza, con-fusione), Rella (Eros e polemos. La poetica del 
labirinto), Cacciari (Un ordine che esclude la Legge, Metropoli della mente)9 pubblicano ancora dei testi 
per Casabella. Con meno pathos; si aggiungono aggiornamenti, dettagli, precisazioni. Tutti 
ancora attraversati dalla «volontà di interrogare il progetto», come scrive Tafuri. 
Da questo gruppo di articoli emergono alcuni temi rilevanti: ibrido, non eterogeneo; porosità, 
come struttura spaziale determinata ma non determinante; prossimità, che rivede il concetto di 
continuità; differenza e molteplicità, degli spazi, delle persone e delle pratiche; ritmo, nello spazio 
e nelle pratiche individuali e collettive; un ordine diverso, fra ordine e disordine, un ordine che 
esclude la legge (isotropia); il possibile e la dimensione poetica, immaginativa in cui si supera 

5   G. Vattimo, Abitare viene prima di costruire, in «Casabella», 485, novembre 1982, pp 48-49
6   F. Rella, I sentieri del possibile, in «Casabella», 486, 1982, p 48-49
7   Gleichnis che compare in Ecce Homo di Nietzsche, si riferisce ad un’immagine in cui le cose si avvicinano e si 
offrono come allegoria. Rella, I sentieri del possibile, cit, p 48; i corsivi sono di chi scrive.
8   la locuzione è contenuta nel testo di Franco Rella
9  G. Vattimo, Identità, differenza, con-fusione, in «Casabella», 519, 1985, pp 42-43; F. Rella, Eros e polemos. La po-
etica del labirinto, in «Casabella», 486, 1982, pp 43-44; M.Cacciari, Un ordine che esclude la Legge, in «Casabella», 
498/499 Architettura come modificazione, gennaio-febbraio 1984, pp 14-15; M. Cacciari, “Metropoli della mente”, 
in «Casabella», Architettura come modificazione, 523, marzo 1986, pp 14-15

il nihilismo. Su di essi e sul «senso delle attuali “verità deboli” e parziali» si costruiranno i 
percorsi di ricerca più interessanti dei vent’anni a venire.

	 «Non dovrebbe essere difficile comprendere che non è con ulteriori invenzioni 
soggettive che il tempo del nihilismo può essere oltrepassato. Interrogare la volontà di progetto 
significa portare al limite l’a-rythmos dell’intelletto calcolante, per accogliere differenze e 
unicità, e spezzare il continuum storicistico. Una volta toccato il problema, le disperse strategie 
dell’architettura italiana (e internazionale) degli ultimi decenni acquistano nuovi significati. 
Partendo dall’interno della disciplina, dopo averne rivendicato l’autonomia, viene compiuta 
una serie di “deboli” mosse, dislocanti però lo scenario complessivo. Quelli che abbiamo 
definito i «paradigmi del pluralismo» e ciò che sopra abbiamo riconosciuto come mescolanza 
di progetto e decostruzione sono gli elementi che “indeboliscono” il nihilismo del progetto, 
dando vita a forme di interrogazione, che hanno a che fare con “differenze” e singolarità. 
(Luoghi, tempi storici, tradizioni, verità periferiche, rammemorazioni, modificazioni, 
espressioni di pietas per il già stato o per il vinto, trasformazioni che evitino la hybris del novum 
a favore del “lasciar essere”). Si viene così a scoprire che alcune delle ipotesi ormai mature 
stanno muovendosi ... verso un orizzonte posto ai confini delle attribuzioni mentali abituali: 
la soglia di cui parlavamo è forse soltanto un punto di transito lontano da tale orizzonte, 
ma molto parla di una tale direzione di marcia. Certo, è ancora difficile distinguere tra 
architetture-sintomo e ricerche di frontiera. Ciò che sembra piuttosto positivo è il formarsi 
di una pluralità di “vie possibili”, confrontabili tra loro sulla base degli interrogativi — non 
delle soluzioni — da esse posti. Comporre o progettare: l’alternativa non si pone ingenua 
scelta fra uso dei materiali preformativi ed “elogio della retorica”. Come hanno dimostrato in 
modi diversi i “grandi moderni”, comporre significa dar voce al tragico, facendo luogo alle 
“differenze”»10.

descrivere il mutamento. alcune ricerche e un piano
«Sono avvenute notevoli trasformazioni del fenomeno insediativo e tali trasformazioni hanno 
necessità di essere interpretate proprio perché non si presentano come una sorta di dilatazione 
della fenomenologia precedente, ma quasi come un mutamento di stato»11. Per queste ragioni, 

10    Tafuri, La soglia e il problema, in «Casabella», 523, aprile 1986, pp 42-43
11    F. Indovina, F. Matassoni, M. Savino, M. Sernini, M. Torres, L. Vettoretto, La città diffusa, Daest, Venezia, 
1990. Ipotesi sull’area centrale veneta. La città diffusa è da una ricerca finanziata dal Ministero della Pubblica Istru-
zione 60%, 1987. Gruppo di ricerca: Sandra Camicia, Raffaele Gerometta, Francesco Indovina, Franca Ma-
tassoni, Giovanna Monsutti, Stefano Munarin, Matelda Reho, Michelangelo Savino, Michele Sernini, Marco 
Torres, Maria Chiara Tosi, Luciano Vettoretto, Roberto Zancan.
«L’indagine sulla “natura” dell’area centrale veneta ha assunto maggior rilievo da quando la legge sulla riorga-
nizzazione degli Enti Locali ha inserito Venezia tra i comuni metropolitani. A questo punto si pone la necessità 
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tra la fine degli anni 80 e l’inizio degli anni 90, la ricerca italiana sulle nuove forme insediative 
urbane vive un periodo di grande intensità. In modi diversi urbanisti, architetti, sociologi 
e geografi sviluppano ipotesi interpretative e progetti, ed immaginano forme di azione sul 
territorio. Alcune importanti ricerche nascono da finanziamenti nazionali, altre da enti di 
carattere locale; fra queste tre appaiono significative perché seppure nell’arco di pochi anni 
identificano diverse fasi, aree e scale di indagine, differenti soggetti promotori dell’interrogarsi 
sul mutamento. Infine, nel piano per la città di Bergamo studiato da Bernardo Secchi si 
dispiegano alcune ipotesi originali che si intrecciano anche con gli elementi di questa ampia 
riflessione e propongono innovative ipotesi del progetto di territorio.

di delineare i confini del “comune metropolitano di Venezia”; un’operazione, questa, di grande rilievo non solo 
istituzionale, ma anche economica, sociale e territoriale». É sperabile, per Indovina, che la Regione metta da 
parte “l’ideologia della diffusione ... che ha connotazioni fortemente politiche” e che guardi piuttosto che ad 
interessi parziali a quelli di un contesto più ampio», ivi pp 11,12

foto aerea di una porzione del territorio veneto

Nel 1990 viene pubblicato il volume La città diffusa12, a cura di Francesco Indovina; una 
raccolta di saggi che illustrano i risultati di una ricerca finanziata tre anni prima dal 
Ministero della Pubblica Istruzione sull’area centrale del Veneto. I referenti delle analisi 
urbanistiche sul territorio sono la Regione Veneto e gli enti locali coinvolti territorialmente, 
cioè le provincie di Venezia, Padova e Treviso; un’attenzione particolare è rivolta al comune 
metropolitano di Venezia-Mestre. Al centro della ricerca c’è la constatazione di una 
realtà evidente: la città diffusa; non un’immagine metaforica ma una nuova organizzazione 
spaziale fisicamente presente sul territorio veneto, una conformazione estesa su scala vasta e 
«probabilmente molto stabile, nel senso che possiede radici non caduche»; una città che, per 
i curatori della ricerca, solo apparentemente è un «prodotto spontaneo» perché in realtà si 
configura come «l’esito di una specifica politica regionale e comunale»13. In questa ricerca 
convivono una lucida capacità analitica di fenomeni concretamente attuali e il perdurare di 
una visione pianificatoria che ricorre a strumenti tradizionali; in alcune riflessioni questa 
problematicità è dichiarata nell’interrogarsi sulla natura della diffusione e le sue interazioni 
con modelli insediativi conosciuti — l’area metropolitana policentrica o l’area metropolitana 
gerarchizzata, o l’urbanizzazione diffusa o i sistemi reticolari — in una sostanziale condizione 
di «incertezza di definizione e incertezza di strategie» da perseguire (Michele Sernini). Le 
stesse analisi demografiche e la raccolta di dati che documentano il cambiamento risultano 
infatti utili per definire quantitativamente cosa è accaduto ma non esaurientemente efficaci. 
Così le stesse carte: documenti dell’esistente, non strumenti interpretativi. Tuttavia è questa una 
ricerca che ha posto alcuni punti fissi: nel definire chiaramente un fenomeno, nel denunciare 
l’inadeguatezza dei mezzi a disposizione per capire e pianificare, nel dichiarare che questa 
nuova conformazione spaziale rispondeva ad altre gerarchie e poteva essere compresa solo a 
partire dall’osservazione delle dinamiche sociali che in quel contesto avevano luogo.

Tre anni dopo, nel 1993, viene pubblicato Il territorio che cambia. Ambienti, paesaggi e immagini 
della regione milanese; un libro di Stefano Boeri, Arturo Lanzani e Edoardo Marini promosso 
dall’Associazione Interessi Metropolitani di Milano. L’area geografica di riferimento è la 
regione metropolitana milanese: non si parla più di città, diffusa, ma di «un territorio che 
è cambiato con grande intensità e che ha assunto una conformazione di difficile lettura». 
Le configurazioni, e interazioni, complesse di tessuti edificati e spazi aperti, l’espansione 
irregolare dei manufatti, l’intensificarsi del ritmo delle trasformazioni sono gli elementi del 
mutamento urbano e di «un un periodo di transizione verso una nuova immagine geografica 

12    «... che nel prossimo futuro, volente o nolente, in modo ampio o più ristretto, dovrebbe essere messa in 
discussione per l’esistenza di un forte centro di integrazione, appunto la città metropolitana», in Indovina, Ma-
tassoni, Savino, Sernini, Torres, Vettoretto, cit., p 13
13   S. Boeri, A. Lanzani, E. Marini, Il territorio che cambia. Ambienti, paesaggi e immagini della regione milanese, Abitare 
Segesta, Milano, 1993, p 65
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del territorio»14. La lettura delle carte urbanistiche provoca ora, per gli autori, una sorta di 
«inquietudine» perché l’immagine che esse consegnano è molto diversa dall’idea di territorio 
di chi lo abita. La ricerca pone un chiaro accento sulla dimensione conoscitiva e sulle strategie 
di indagine; i risultati vengono raccolti in una innovativa pubblicazione in cui testi, mappe, 
carte, descrizioni e fotografie compongono un materiale unitario. Un’investigazione sul 
campo, che ricorre alla descrizione testuale per parlare di fenomeni non visibili, di ritrazione 
e risignificazione; una ricerca che ricorre ad una fotografia documentativa e priva di enfasi 
estetica per raccontare ciò che sta oltre «la superficie visibile dello spazio e la rappresentazione 
cartografica zenitale»15. Fotografie dell’ordinario, di pratiche e spazi quotidiani, rilevano i 
segni instabili dei comportamenti degli abitanti, i nuovi usi di patrimoni esistenti e i caratteri 
persistenti nel paesaggio.
Lo studio si articola attorno a tre livelli di lettura. Gli ambienti, cioè le forme di organizzazione 
spaziale: urbano, reticolare, bassa densità. I paesaggi urbani16: i nuovi luoghi delle relazioni 
nel contesto pubblico e lo spazio introverso delle nicchie sociali, delle relazioni informali e 
dell’intimità; i luoghi senza identità. Infine i modi di cambiare del territorio, in cui alcune regolarità 
possono essere ricondotte a principi insediativi: attrattori lineari, macchine ibride, isole, aree 
della ripetizione, tasselli, processi di metamorfosi. É una ricerca costruita come «continua 
interrogazione “aperta”» sui fenomeni del mutamento; per questa ragione l’analisi ricorre a 
strumenti agili per «inseguire l’evoluzione discontinua dei “sistemi” eterogenei che abitano 
il territorio milanese: singoli fatti urbani, telai insediativi complessi, contesti locali, vasti ed 
omogenei ambienti». L’agilità degli strumenti consente all’analisi di acquisire specificità e 
profondità necessari per comprendere «i vincoli e le asperità, diversi per ritmo ed evoluzione, 
che si annidano entro ogni spazio innovativo: i vincoli normativi, istituzionali, simbolici, ma 
anche economici, culturali, comportamentali»17.

A metà degli anni 90 viene promosso dalla Direzione generale del Coordinamento territoriale 
del ministero dei Lavori Pubblici il programma di ricerca pluriennale Itaten_Indagine sulle 
trasformazioni degli assetti del territorio nazionale, che vede il coinvolgimento di numerose università 
italiane nella formazione di un Osservatorio permanente sulle trasformazioni territoriali. Oggetto 
dello studio sono le identità locali che qualificano «il modello di sviluppo urbano e territoriale 
italiano, la cui originalità è dovuta da sempre alla vitalità delle strutture decentrate, capaci di 
reinventarsi continuamente e di partecipare oggi da protagoniste ai processi di globalizzazione 

14    Il termine paesaggio acquisisce, in questo contesto, una chiara eredità fenomenologica e “geografica” per-
ché «parla di un nuovo spazio e di un nuovo modo di vederlo», di modi ed esperienze dell’abitare
15   Boeri, Lanzani, Marini, Il territorio che cambia, cit., p 68
16    A. Clementi, G. Dematteis, P.C. Palermo, Le forme del territorio italiano. I. Temi e immagini del mutamento, Biblio-
teca di cultura Laterza, Bari, 1996, dalla quarta di copertina
17    A. Clementi, Oltre le cento città, ivi., p 137

della economia e della cultura»18. Questa terza ricerca ha plurimi obiettivi: muove, in primo 
luogo, non dal mutamento dei caratteri urbani in territori ampi ma delimitati — l’area 
centrale veneta o la regione milanese — bensì dalla rilevanza degli ambienti insediativi locali 
che incrociano «i grandi quadri ambientali alla scala d’insieme». In secondo luogo, ambisce 
a restituire un’immagine del territorio differente da quelle elaborate fino ad allora, siano 
quelle dei sistemi metropolitani o delle città-reti. Ne «rifiuta il potere omologante, preferendo 
mettere in luce le identità locali e le loro potenzialità di sviluppo secondo percorsi differenziati 
e autocentrati. Ma al tempo stesso, riconosce la crescente interdipendenza tra sfere locali e 
sfere globali, e le modalità dei nuovi assetti gerarchici che ne conseguono»19. La ricerca Itaten, 
in terzo luogo, condivide con le indagini sulla città diffusa veneta e sulla regione milanese la 
necessità di individuare «strumenti concettuali e strategie cognitive» capaci di interpretare i 
cambiamenti che hanno investito parti consistenti del territorio italiano. A questi primi punti, 
infine, unisce la volontà di «traguardare la situazione italiana in una prospettiva europea».
Le riflessioni degli autori della pubblicazione dei primi risultati della ricerca (Le forme del 
territorio italiano. I. Temi e immagini del mutamento. II. Ambienti insediativi e contesti locali,1996) 
ricostruiscono le coordinate di lettura dell’indagine: le diversità e la cultura della molteplicità 
del territorio contemporaneo (Clementi); le interpretazioni di forme in un approccio euristico 
(Palermo); la costruzione di immagini territoriali quale strumento di lettura e interpretazione dei 
fenomeni urbani (Dematteis).
«Cambiano le forme delle città e le forme di vita di chi le abita. Peraltro i rapporti tra il 
mutamento delle morfologie fisiche e quello delle morfologie sociali appaiono problematici, 
per le convergenze ma anche per le significative divergenze che inducono a una grande cautela 
nel ricostruire nuove sintesi interpretative»20. Per Alberto Clementi è una nuova questione 
urbana, non più affrontabile percorrendo modalità convenzionali.  Un’Italia composta 
da molteplici «microregioni dell’abitare in stato permanente di interazione reciproca” si 
contrappone e sovrappone agli ambiti urbani unitari che natura e storia hanno definito nel 
tempo; comportamenti sociali legati a «localismo e deterritorializzazione» hanno prodotto il 
decadere delle relazioni spaziali di prossimità. I concetti di abitare le distanze e ambiente insediativo 
locale, che Itaten propone, assumono il duplice compito di “coniugare tradizioni di studio che 
stanno progressivamente divaricandosi» e di aprirsi a letture innovative dei cambiamenti. 
La centralità del «carattere evolutivo e dinamico dell’identità» dei luoghi è fondamentale 
per non privilegiare «i caratteri stabili che da sempre concorrono all’identificazione del 

18    P.C. Palermo, Interpretazione di forme, ivi, p 207
19   Per Palermo questi esercizi di descrizione non hanno potuto contare su una tradizione di ricerca utile; le 
esperienze di Gregotti (la forma del territorio), della scuola milanese (gli studi di analisi urbana e morfologica), 
le ricerche di Samonà (concetto di unità insediativa) non costituiscono dei riferimenti efficaci a cui rivolgersi.
20    «assumere radicalmente l’immagine di un territorio al plurale [...]Ogni specifico ambiente insediativo rappre-
senterà dunque un particolare tipo o modello di relazioni tra ambiente, insediamenti e società locale o tra quadri 
ambientali, matrici territoriali, contesti locali». Palermo P.C., Interpretazione di forme, cit., p 217
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territorio italiano, ma che oggi vengono messi alla prova da un mutamento che sembra di 
portata epocale» per l’espandersi di interazioni tecnologiche ed economiche globali. Nei due  
livelli di osservazione, globale e micro scala — che nelle loro interrelazioni restituiscono 
sia le dinamiche complessive del mutamento sia le particolarità dei contesti specifici — 
«le fratture, le discontinuità, le decostruzioni degli assetti esistenti [...] contribuiscono 
attivamente all’instaurarsi delle nuove identità, intrecciandosi imprevedibilmente con i 
sedimenti stratificati dell’esistente»21. Gli elaborati esito dell’indagine (cartografie, analisi 
quantitative e dei materiali insediativi assemblati in figure complesse, biografie territoriali, 
esplorazioni ermeneutiche) si configurano come ipertesti che utilizzano contemporaneamente 
più linguaggi descrittivi e interpretativi22; documenti plurali e attenti alle differenze che 
hanno come finalità non solo la comprensione ma anche «l’anticipazione e l’orientamento dei 
processi futuri»23.
Pier Carlo Palermo torna sul valore delle forme insediative nel progetto e nella ricerca, 
sottolineando quanto queste nuove organizzazioni spaziali siano apparse «immediatamente 
complesse: cioè nello stesso tempo complicate (non elementari, non riducibili a schemi semplici 
e noti), mutevoli (non consolidate, esposte a molteplici possibilità evolutive), imprevedibili (non 
controllabili secondo i principi e le tecniche di ordinamento più tradizionali)». I numerosi 
tentativi di comprensione di tali fenomeni hanno prodotto immagini che documentano 
la molteplicità dei punti di osservazione scelti: dispersione metropolitana, contro-
urbanizzazione, conurbazioni periurbane, campagna urbanizzata, continuum urbanizzato, 
reti policentriche, città diffusa, modelli insediativi a bassa densità. Ogni configurazione ha 
coniugato ipotesi insediative a «funzioni, processi e comportamenti nello spazio»24. Come ipotesi 

21    «sembra necessaria un’oscillazione paziente da tema a tema, da immagine a immagine, fra scale e dimen-
sioni diverse, elaborando non solo dati, tecniche e mappe, ma sempre interpretazioni e progetti», ivi, p 218
22    «Il problema è analizzare la struttura di relazioni tra quadri ambientali, matrici territoriali, forme sociali-
territoriali, principi e forme insediative; e soprattuto studiare la dinamica evolutiva di queste relazioni», ivi, 226
«Sembra opportuno ricorrere a una famiglia di significati più complessi, che ha lontane matrici ecologiche o so-
ciologiche: un’idea di territorio come ambiente insediativo di una o più formazioni sociali-territoriali; una nozione che ri-
prende i concetti di habitat (come modello di organizzazione spaziale ambientale della vita di una specie), di genere 
o forma di vita (come complesso tipico delle relazioni sociali radicate in un contesto fisico determinato) e appunto 
di formazione sociale-territoriale (come stratificazione-articolazione di una società locale in un contesto)», ivi, p 214
23   «supporto fisico da preservare (difesa del suolo, difesa dall’inquinamento, pianificazione delle risorse idri-
che, ecc) o contenitore interstiziale di valori naturali e culturali (parchi, paesaggio, patrimonio storico-artistico), 
non solo da conservare ma anche da valorizzare nei suoi impieghi sociali ed economici (tempo libero, cultura, 
turismo)», ivi.
24    «il salto qualitativo del lavoro di Bagnasco consiste dell’introdurre la specificità delle condizioni territoriali 
della Terza Italia come componente essenziale del suo “modello” di “sviluppo periferico”», G. Dematteis, Imma-
gini e interpretazioni del mutamento, ivi, p 72.
Dematteis ricorda anche gli studi di economia industriale di Giacomo Becattini sugli “aggregati locali di piccole 
e medie imprese” quali sistemi territoriali d’impresa. «si proponeva di verificare in termini di “valorizzazione 
territoriale” i fenomeni di ripresa demografica dei centri minori nelle regioni “periferiche”, in relazione alla 
“crisi” delle grandi città», ivi, 74
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scientifica, la ricerca Itaten propone l’immagine di regione urbana quale «configurazione di una 
“forma di vita” in parte innovativa, che alla dilatazione dello spazio associa nuovi modelli di 
organizzazione degli insediamenti e nuove pratiche territoriali»; una locuzione che cerca di 
rispondere ad un territorio plurale abbracciando varietà di principi insediativi e processi sociali25. 
Assieme, regione urbana e ambiente insediativo locale rispecchiano la necessità, ampiamente 
condivisa dalla comunità disciplinare, di un’«oscillazione tra scale diverse di osservazione e 
rappresentazione»26. Ancora una volta, la dimensione figurativa, esplorativa, sperimentale, 
euristica degli ordinamenti spaziali li pone come elementi di mediazione interpretativa nella 
riflessione sulla questione dei rapporti tra forme insediative e società insediate27; cioè tra le forme del 
mutamento e le loro evoluzioni.
Giuseppe Dematteis, infine, ripercorre la costruzione di «immagini e interpretazioni del 
mutamento» della recente storia urbanistica. La geografia urbana, fra anni 50 e primi 60, 
legge il territorio all’interno di una visione rurale e deterministica dell’Italia; il sostanziale 
disinteresse per le trasformazioni insediative non tradizionalmente urbane e l’ignorare i 
concetti di organizzazione del territorio28 provocano una mancanza di interazione con le 
discipline pianificatorie. Solo con il Progetto ’80. Rapporto preliminare al programma economico 
1971-1975, elaborato per il Ministero del Bilancio e della Programmazione economica da 
un gruppo di esperti nella seconda metà degli anni 60, si afferma un nuovo modo di vedere 
il territorio. Pur con molti limiti, questo lavoro restituisce alcune proiezioni che fissano gli 
obiettivi generali della pianificazione nazionale; il concetto di riequilibrio territoriale, da 
perseguire attraverso la costruzione di un esteso sistema metropolitano, rappresenta «presupposto 
e mezzo sia di giustizia redistributiva sia di efficienza economica». Il territorio, tuttavia, 
oscilla fra l’essere schermo su cui si collocano problemi e ipotesi, supporto fisico da preservare, 
contenitore interstiziale di valori naturali e culturali29. Se da un lato questa esperienza ha 

25   Un altro suggerimento per la ricerca: «l’“uscita dalla città del XIX secolo”, dai suoi modi di organizzare 
l’insediamento dei differenti gruppi sociali e delle differenti attività, di provvederli di adeguate attrezzature e 
infrastrutture, di pensare e rappresentarne il progetto e le principali “figure”» è un dato certo; un processo che 
ha avuto inizio tra la fine degli anni 60 e i primi 70 e che oggi si mostra in tutta la sua evidenza. La sensazione 
di aver rincorso il mutamento con immagini tentative non del tutto efficaci porta a rendere comprensibile il dif-
fuso atteggiamento pervasivo delle pratiche discorsive e descrittive nell’interpretazione dei fenomeni insediativi 
e sociali. Fra “descrizione, interpretazione e progetto” intercorrono però relazioni complesse nella sequenza, 
nella loro sovrapponibilità e contaminazione. Per queste ragioni l’uso, fin dall’inizio del secolo, dei concetti di 
dispersione ed eterogeneità quali immagini che riassumono-condensano in forme visibili le nuove organizza-
zioni spaziali urbane e territoriali deve essere sostenuto e accompagnato da “descrizioni critiche” della città e 
del territorio, e non dal dubbio del non detto», in B. Secchi, Descrizioni/interpretazioni, in Clementi, Dematteis, 
Palermo, Le forme del territorio italiano, cit., p 84
26   ivi,  77
27    Bianchetti, Bernardo Secchi. Tre piani, cit., p 130
28    ivi, pp 153-154
29    P. Viganò, La razionalità ecologica nel progetto, lezione tenuta nel corso di urbanistica il 4.11.2011, Università 
Iuav di Venezia
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il merito di aver coniugato territorio e programmazione, dall’altro ha prodotto immagini 
spaziali «povere», che «ignorano largamente le diversità o le riducono a semplici inventari 
di luoghi o di oggetti notevoli». Solo in seguito, il lavoro di alcuni sociologi, economisti e 
geografi e il saggio di Arnaldo Bagnasco Tre Italie. La problematica territoriale dello sviluppo 
italiano avranno una influenza importante sul riconoscimento della dimensione composita 
delle organizzazioni spaziali e sociali, sul consolidarsi dell’attenzione per le differenze, per 
la specificità dei contesti e delle condizioni ambientali: nasce qui l’immagine di un’Italia 
«mosaico di ‘sistemi locali’ con dinamiche flessibili e diversificate» che contribuiscono a 
mutamenti di scala globale. 
Altre due occasioni sono rilevanti nella percezione del mutamento: lo studio condotto 
dall’Associazione dei geografi italiani sulle aree marginali [GRAM] e la ricerca sulla 
diffusione territoriale dello sviluppo coordinata dall’economista Giorgio Fuà quale parte del 
progetto del Cnr Struttura ed evoluzione dell’economia italiana. Il primo studio si concentra sulla 
ripresa demografica dei centri minori di alcune regioni “periferiche” in rapporto alle crisi 
urbana ed economica delle grandi città e ai fenomeni di deconcentrazione che negli anni 70 
«avevano assunto un’ampiezza particolare che non poteva essere spiegata né come semplice 
dilatazione delle corone metropolitane né soltanto come decentramento di industrie e servizi 
dalle regioni metropolitane verso quelle periferiche»30. Temi analoghi sono al centro dei 
presupposti della seconda ricerca (1978-82); tuttavia nel lungo tempo della sua realizzazione 
(83-89), ai fenomeni di diffusione dello sviluppo periferico si erano succeduti nuovi processi di 
«ricentralizzazione»; ed è in questo contesto che si consolida l’immagine «degli sviluppi a rete 
e in particolare quella dei reticoli urbani come nuova trama funzionale della “città diffusa”».
L’importanza di  Itaten risiede anche nell’aver fornito un ampio quadro di riflessioni sulla città 
e il territorio coinvolgendo alcune figure31 non implicate nella ricerca. Bernardo Secchi è fra 
gli studiosi invitati a fornire un contributo disciplinare per il primo volume Temi e immagini 
del mutamento. Le questioni da lui sollevate incrociano le riflessioni dei curatori della ricerca 
con il realismo critico di chi ha affrontato l’osservazione del mutamento e le problematicità 
della descrizione come strumento interpretativo nella redazione di numerosi piani. Il suo è un 
contributo sul metodo e sullo sguardo e appartiene ad una lunga riflessione sul progetto della 
città contemporanea; è quindi un modo per confermare alcune strategie e ipotesi di ricerca 
sulla città ma anche un soffermarsi su alcuni punti di osservazione forse utili ad orientare una 

30   Il piano di Bergamo «reflects design experimentations, during the 1990s that reconnected urbanism to con-
crete contemporary urban space through the recognition of distance between previous assumption and a deeply 
changed reality. The issue of functional dissolution and uncertain margins within urban areas were at the center 
of many designers’ preoccupations in transcending the ring model of growth and discarding the great analogy of 
the city as a machine witch had inspired the modern “functional city”. [...] ... an integration of different systems, 
each utilizing a specific logic and working criteria, ... the “environmental system” is integrated with others», in 
P. Viganò, Urbanism and Ecological Rationality, cit., p 410

31 citare gli altri
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ricerca di dimensione così ampia.
I grandi cambiamenti, storicamente, si sono confrontati con rotture epistemologiche che 
hanno richiesto altre categorie interpretative; si sono confrontati anche con l’inerzia degli 
immaginari disciplinari e collettivi che hanno influenzato la comprensione di fenomeni 
in corso o dei quali se già in parte avvenuti si faticava a riconoscere portata, diffusione, 
rilevanza. Un programma di ricerca che affronta a scala nazionale il cambiamento non è 
escluso da tutto ciò. Ad esso sono richieste ulteriori consapevolezze: la debolezza o assenza 
delle politiche di pianificazione e programmazione a scala nazionale, l’effettiva rilevanza degli 
studi finora condotti e la loro incidenza sulle politiche pubbliche; il ruolo svolto dai singoli nella 
trasformazione del territorio italiano. Su quest’ultimo tema egli si sofferma per evidenziare 
come il mutamento delle città sia il risultato anche di esiti non intenzionali, «non voluti» a 
cui è spesso corrisposta banalmente una interpretazione in termini di caoticità. Un approccio 
cognitivo fondato sulla descrizione come «rilievo, ascolto e analisi tecnicamente pertinente» 
porta Secchi a formulare altre interpretazione legate all’importanza dell’«incrementalismo» e 
della «mobilitazione individualistica», secondo una locuzione di Alessandro Pizzorno; queste 
due categorie mostrano «come la dispersione che connota in maniera evidente vaste parti del 
territorio nazionale possa essere interpretata principalmente in termini di risposte individuali 
(ma informate a una solida “razionalità minimale”) alla politica incrementalistica». In più, 
il concetto di mobilitazione individualistica si riconduce ad una «tendenza di lungo periodo 
delle politiche del nostro paese a non risolvere alcuni dei maggiori problemi, ma a sospingere 
piuttosto i differenti soggetti, individui, famiglie e imprese a trovare “da sé” una soluzione 
particolare e specifica»32. Anche di questo si deve tener conto nel rilievo delle vitalità degli 
ambienti insediativi locali e nel loro inserimento in un contesto di scala nazionale33.

32    Secchi B., Descrizione/interpretazione, cit.86-87. «Famiglie e imprese hanno risolto “da sé” il problema ur-
bano cercando entro nuovi modi e stili di vita, entro nuovi modi e tecniche della produzione, nuove relazioni 
industriali e sociali e nuovi rapporti con lo Stato e il sistema politico, una possibilità di partecipare ai benefici 
che il sistema poteva distribuire. [...] Un aspetto della cultura del nostro paese che urbanistica e architettura non 
hanno saputo, in generale, canalizzare verso esiti più fertili e convincenti per gli stessi protagonisti. In questo 
modo la costruzione della città e del territorio, di uno spazio per abitare e produrre, ha impegnato quote eleva-
tissime delle risorse nazionali, quote elevatissime dei risparmi delle famiglie e delle imprese e ha portato a un 
esito connotato da una straordinaria inefficienza», ivi, pp 87-88
33   Un altro suggerimento per la ricerca: «l’“uscita dalla città del XIX secolo”, dai suoi modi di organizzare 
l’insediamento dei differenti gruppi sociali e delle differenti attività, di provvederli di adeguate attrezzature e 
infrastrutture, di pensare e rappresentarne il progetto e le principali “figure”» è un dato certo; un processo che 
ha avuto inizio tra la fine degli anni 60 e i primi 70 e che oggi si mostra in tutta la sua evidenza. La sensazione 
di aver rincorso il mutamento con immagini tentative non del tutto efficaci porta a rendere comprensibile il dif-
fuso atteggiamento pervasivo delle pratiche discorsive e descrittive nell’interpretazione dei fenomeni insediativi 
e sociali. Fra “descrizione, interpretazione e progetto” intercorrono però relazioni complesse nella sequenza, 
nella loro sovrapponibilità e contaminazione. Per queste ragioni l’uso, fin dall’inizio del secolo, dei concetti di 
dispersione ed eterogeneità quali immagini che riassumono-condensano in forme visibili le nuove organizzazio-
ni spaziali urbane e territoriali deve essere sostenuto e accompagnato da “descrizioni critiche” della città e del 
territorio, e non dal dubbio del non detto», ivi, p 84
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Bernardo Secchi e Vittorio Gandolfi, et altri, Un nuovo piano per Bergamo, 1993
Gli elementi naturali; i telai insediativi;schizzi su elementi di riconnessione del verde nell legenda del sistema dei luoghi centrali, 
del verde, della circolazione
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comune; come «serbatoio attivo di risorse per uno sviluppo competitivo»; come risorsa 
per i nuovi territori urbanizzati in cui edificato e spazio fisico si mescolano oltre i confini 
spaziali tradizionali in una geometria variabile non legata alle reti e ai flussi che attraversano 
il territorio. Un condensarsi di prospettive, speranze e strategie che non pone in secondo 
piano comportamenti sociali, pratiche individuali e collettive, “interazioni a distanza”: un 
decennio dopo le politiche della riqualificazione ambientale «si presentano possibili sia per 
quanto riguarda lo sviluppo economico [...] sia per quanto riguarda la coesione sociale, dove 
lo sviluppo sostenibile, esteso alle risorse culturali e umane, promette di risolvere i problemi 
dell’esclusione».35

Nell’agosto del 1992 Bernardo Secchi e Vittorio Gandolfi vengono incaricati della redazione 
del Progetto preliminare del nuovo Piano regolatore della città di Bergamo, a cui seguirà nel 1993 
l’affidamento della stesura del piano che si concluderà l’anno successivo; un’esperienza che 
di poco precede la ricerca Itaten, che è contemporanea alle indagini de Il territorio che cambia.
Questo documento è denso e innovativo nei compiti che si prefigge. Prefigura temi di piano 
e immagini di una città possibile, nella sua forma e nella sua struttura; dispone una strategia 
dell’attenzione, rivolgendo «lo sguardo all’insieme della città e del suo territorio così come a 
singoli e specifici luoghi, sollecitando una riflessione che dal singolo luogo, i suoi caratteri e i 
suoi particolari problemi sappia risalire sino alla loro collocazione entro un più ampio orizzonte 
di senso»36. Il Preliminare si confronta con i temi della «descrizione, dell’interpretazione e 
del progetto»: propone una metodologia di lettura delle forme insediative e dei fenomeni 
urbani che utilizza strumenti di indagine “pertinenti”; traccia una mappa cognitiva, una 
«stratigrafia urbana» che attraversa le scale. 
Ciò che i documenti del progetto preliminare restituiscono è la complessità del sistema sociale 
e territoriale, i caratteri dello spazio abitabile, il ruolo degli spazi aperti e dell’ambiente in 
una visione d’assieme e di dettaglio della città di Bergamo. Riconoscere “paesaggi” dentro e 
intorno alla città, e parallellamente i “paesaggi” dei materiali che li costituiscono, è fondativo 
per costruire la narratività della struttura e dei sistemi urbani nonché dei telai insediativi 
e ambientali che danno forma al piano stesso. Nondimeno il piano è «la faticosa ricerca 
di una compatibilità, ancor più di una coerenza», di una legittimità che si radica nella 
capacità di mostrare e dimostrare che «interesse collettivo ed individuale, pubblico e privato, 
di lungo periodo e contingente non si trovano in campi opposti, ma, al contrario possono 
identificarsi»37.

35   ivi, 77
36    Per questa ragione non è pertinente pensare di affrontare in modo separato «problemi di per sé collegati, 
piegando spesso a soluzioni limitate e contingenti politiche e progetti», in Bianchetti, Bernardo Secchi. Tre piani, 
cit., pp 152-153
37    Per questa ragione non è pertinente pensare di affrontare in modo separato «problemi di per sé collegati, 
piegando spesso a soluzioni limitate e contingenti politiche e progetti», in Bianchetti C. (a cura di), Bernardo 

La parte conclusiva del saggio di Dematteis è dedicata al tema della riqualificazione 
ambientale, che emerge verso la fine anni 70; l’ambiente a lungo considerato «semplice 
inventario di risorse naturali e collettive e di emergenze artistiche e storico-culturali è visto 
sempre più come un sistema, che a tutti i livelli, da quello globale a quello locale, interagisce 
con gli altri sistemi territoriali sociali, economici, politici»34. É un “campo di intervento 
privilegiato”, «forse l’unico possibile, e comunque il più importante in uno spazio globale di 
reti e di flussi che rompe i vecchi legami di prossimità». Ambiente come memoria e patrimonio 

34   Dematteis, Immagini e interpretazioni del mutamento, cit., p 75. L’ambiente acquisisce una rilevanza destinata a 
crescere nei decenni successivi.
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Due sono le questioni urbane che il Preliminare pone come centrali: lo spazio abitabile e il 
sistema ambientale. Lo spazio abitabile è un tema con una storia lunga e molte implicazioni: sui 
luoghi e il loro significato, sulle pratiche e i comportamenti di chi li abita e vive in modi non 
consueti. «Un sistema di differenze attraversa il territorio, la città, la società di Bergamo», e 
ne denuncia il carattere «multiforme, sovente contraddittorio e conflittuale»; un carattere del 
tutto analogo nelle sue espressioni a quello della città contemporanea, sempre meno vissuta 
e sempre più attraversata, frequentata in modo episodico e intermittente. Alla perdita di 
abitabilità nella città consolidata si accompagnano, similmente, tentativi di portare elementi 
di urbanità negli insediamenti della dispersione. Le conseguenze di questi fenomeni sono 
rappresentate dal crescente «articolarsi, parzializzarsi, frammentarsi della società, dal suo 
suddividersi in gruppi particolari di sempre più ridotte dimensioni e dallo straordinario 
intensificarsi delle relazioni tra i differenti gruppi. Nella città questi due fenomeni si sono 
risolti nella straordinaria eterogeneità degli oggetti e degli spazi nei quali ciascun gruppo 
vive, lavora e si rappresenta e nella straordinaria importanza assunta da tutto ciò che è può 
essere canale di comunicazione materiale ed immateriale»38. Una realtà che contrasta nella 
sostanza con quella di una città come Bergamo in cui lo spazio «“verde”, pubblico e privato, 
si è storicamente affermato come elemento di costruzione urbana». I luoghi dell’abitare 
sono ora, invece, luoghi distinti dagli spazi aperti urbani, dai grandi “serbatoi di naturalità” 
delle colline e delle valli, delle aree agricole; e questa separazione ha interessato l’intero 
funzionamento del territorio, provocando la rottura di complessi equilibri. La difficoltà del 
progetto si lega alla «numerosità degli spazi non risolti, degli spazi “tra le cose”» con cui 
si confronta; alla sua ambizione di costruire una “macchina territoriale” non banale, una 
città basata su un’infrastruttura complessa. Ciò che rimane è un insieme disomogeneo e 
discontinuo di spazi e oggetti che hanno perso parte dei loro significati o che non ne hanno 
mai avuti. L’immagine di telai insediativi articolati in sistemi della mobilità e della naturalità 
che il piano propone rappresenta il capitale fisso da cui ripartire. 
«Costruire “una città verde” in equilibrio stabile con la natura del territorio è il secondo 
obiettivo del Preliminare». La città verde è una città fisica costituita su diversi sistemi integrati 
fra loro, su sequenze non ordinarie di materiali semplici e materiali complessi; i criteri di 
prossimità e contiguità dei luoghi — smantellati sia negli spazi aperti all’interno della città 
sia in quelli liberi intorno ad essa frammentati da agglomerati residenziali, produttivi e 
infrastrutture di collegamento a grande scala — sono meno importanti per Bernardo Secchi 
della loro integrazione funzionale e del ruolo che essi rivestono all’interno di un sistema. 
Luoghi centrali, parchi, sistemi dell’acqua e degli spazi aperti hanno le potenzialità per 
consegnare altre identità urbane ai diversi luoghi e per ricomporre relazioni fra parti di città. 
Dall’individuazione di «aree ed elementi lineari di connessione fisica dipende ormai ogni 

Secchi. Tre piani, op cit, p 130
38    Bianchetti, Bernardo Secchi. Tre piani, cit, pp 153-54
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possibilità futura di collegamento tra le diverse parti del sistema delle aree libere»: le colline, 
le valli fluviali, la pianura; i canali di continuità eco-biologica, le fasce di filtro tra i colli e 
la città, gli elementi di riconnessione, i corridoi di continuità biologica; il sistema del verde 
alla scala urbana composto da aree agricole a margine dell’espansione urbana e dai corridoi 
di connessione. Non più zonizzazioni ma relazioni fra spazi; è questo un modo di occuparsi 
della razionalità che sta dietro le cose, la città, il territorio. 
Bergamo, negli elaborati di piano, è una città costruita su una struttura aperta parte di un 
territorio urbano più ampio, di un’immagine di città lineare che congiunge Milano a Venezia 
in cui sono riconoscibili «cunei verdi» e «isole abitate», dove lo spazio fra le cose assume un 
ruolo determinante. Nel piano per la città e le sue aree di bordo , «la razionalità ecologica si 
manifesta come un agente capace di progettare»39 perché la continuità non è più o solo urbana 
ma anche e soprattutto ecologica. É questa la risposta ad una questione ambientale che si 
poneva con grande evidenza e che diviene struttura di una nuova configurazione urbana. 
Qui confluiscono questioni di metodo e ipotesi di progetto che investono anche i territori 
urbani allargati della città contemporanea degli anni 9040: frammentazione, eterogeneità, 
dispersione, spazi e comportamenti inediti, altre modalità del lavorare e dell’abitare, del 
muoversi e vivere nello spazio. A partire da essi, il piano precorre strategie innovative del 
progetto: offre «l’immagine e la possibilità di una “città da abitare”, di una “città verde” e di 
una “città che funzioni”»41. In queste tre affermazioni si collocano molti itinerari di ricerca 
degli anni a seguire; nella ricostruzione di caratteri di urbanità nei territori della dispersione, 
nel ruolo rivestito dallo spazio non costruito. Uno sguardo d’insieme diventa preludio alla 
costruzione di scenari e sostiene il senso delle politiche dell’urbanista: le differenze «legittime 
e significative» trovano una collocazione nel conferire ai luoghi «ruoli, caratteri, funzioni 
differenti; investendoli con azioni di modificazione e trasformazione in tempi differenti e 
con strumenti differenti»42 all’interno di sistemi urbani, di forme di integrazione spaziale 
e sociale. Una città da abitare è una città «adeguata alla cultura, ai comportamenti, ai 
consumi, alle tecniche, ai beni materiali ed immateriali»; qui si raccoglie la sfida rivolta al 
piano, alla sua struttura e forma, ai rapporti che «intende stabilire tra interesse collettivo e 
individuale, pubblico e privato, tra la “memoria” del passato, l’“intelligenza” del presente e 
la “previsione” del futuro».

39    Ibid.
40   Il piano di Bergamo «reflects design experimentations, during the 1990s that reconnected urbanism to con-
crete contemporary urban space through the recognition of distance between previous assumption and a deeply 
changed reality. The issue of functional dissolution and uncertain margins within urban areas were at the center 
of many designers’ preoccupations in transcending the ring model of growth and discarding the great analogy of 
the city as a machine witch had inspired the modern “functional city”. [...] ... an integration of different systems, 
each utilizing a specific logic and working criteria, ... the “environmental system” is integrated with others». 
Viganò, Urbanism and Ecological Rationality, cit., p 410
41 Bianchetti, Bernardo Secchi. Tre piani, cit, p 130
42 ivi, p 167



2.2  una ragione porosa 	 «Partendo dall’interno della disciplina, dopo averne rivendicato (tatticamente?)
l’autonomia, viene compiuta una serie di “deboli” mosse, dislocanti però lo scenario 
complessivo. Quelli che abbiamo definito i “paradigmi del pluralismo” e ciò che 
abbiamo riconosciuto come mescolanza di progetto e decostruzione sono gli elementi 
che “indeboliscono” il nihilismo del progetto, dando vita a forme di interrogazione, che 
hanno a che fare con “differenze” e singolarità. (Luoghi, tempi storici, tradizioni, verità 
periferiche, rammemorazioni, modificazioni, espressioni di pietas per il già stato o per il vinto, 
trasformazioni che evitino la hybris del novum a favore del “lasciar essere”). Si viene così a 
scoprire che alcune delle ipotesi ormai mature stanno muovendo ... verso un orizzonte posto 
ai confini delle attribuzioni mentali abituali: la soglia di cui parlavamo è forse soltanto un 
punto di transito lontano da tale orizzonte, ma molto parla di una tale direzione di marcia. 
Certo, è ancora difficile distinguere tra architetture-sintomo e ricerche di frontiera. Ciò che 
sembra piuttosto positivo è il formarsi di una pluralità di “vie possibili”, confrontabili tra loro 
sulla base degli interrogativi — non delle soluzioni — da esse posti»1.

attraversamenti
Gilles Tiberghien, introducendo il libro di Francesco Careri Walkscapes, si sofferma su alcuni 
temi che incrociano le attività di Stalker-Osservatorio Nomade, collettivo di arte urbana a cui 
Careri appartiene. La pratica del camminare è lo strumento interpretativo con cui Stalker 
affronta la lettura delle mutazioni sociali e spaziali dei territori abitati; è un’esperienza 
conoscitiva che unisce all’indagine urbana sul campo, sensibile ai “sintomi di una società 
in mutazione”, il riconoscimento della presenza di altri spazi e altri comportamenti sociali. 
Un’approccio non consueto nelle analisi urbanistiche ma che ha dei precedenti nei fenomeni 
artistici del XX secolo. Le escursioni di Dada nei luoghi non tradizionalmente urbani di 

1   Tafuri, La soglia e il problema, cit., p 43
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Parigi; le deambulazioni e le mappe influenzali dei surrealisti o le dérives2 dell’Internazionale 
lettrista e situazionista degli anni 50. Queste espressioni artistiche s-confinano in azioni 
urbane e portano alla luce spazi altri, esplorando «la vita e la città reale», lo spazio urbano 
inteso come un «terreno passionale oggettivo». Le esperienze di transurbananza3, compiute 
da Stalker dalla metà degli anni 90 a Roma e in alcune città europee, si rifanno a questa 
tradizione e ricorrono ad una pratica fisicamente euristica come dispositivo per avvicinarsi 
al mutamento e per consegnare identità a spazi che nell’immaginario comune appartengono 
ad una «non-città»4. 

2   «dérive, “un’attività ludica collettiva che non solo mira alla definizione della zone inconsce della città, ma che 
- appoggiandosi 58 al concetto di “psicogeografia” - intende investigare gli effetti psichici che il contesto urbano 
agisce sull’individuo. La dérive è la costruzione e la sperimentazione di nuovi comportamenti nella vita reale, la 
realizzazione di un modo alternativo di abitare la città, uno stile di vita che si situa fuori e contro le regole della 
società borghese e che intende essere il superamento della deambulazione surrealista”», F. in Careri, Walkscapes. 
Camminare come pratica estetica, Einaudi, Torino, 2006, p 59
3   «Perdendosi tra le amnesie urbane Stalker ha incontrato quegli spazi che Dada aveva definito banali e quei 
luog hi che i surrealisti avevano definito come l’inconscio della città. Il rimosso, lo scarto, l’assenza di controllo 
hanno prodotto un sistema di spazi vuoti (il mare dell’arcipelago) che possono essere percorsi andando alla de-
riva come nei settori labirintici della New Babylon di Constant ... Tra le pieghe della città sono cresciuti spazi in 
transito, territori in trasformazione continua nel tempo. É in questi territori che oggi si può superare la millena-
ria separazione tra spazi nomadi e spazi sedentari», ivi, p 6-7
4   In anni recenti alcune esperienze che si rifanno alla psicogeografia o ad essa rieccheggiano sono state compiu-
te in vari paesi. Alcune sono diventate dei libri, e dei documentari: fra queste ricordiamo quella di Ian Sinclair: 
London Orbital is Iain Sinclair’s voyage of discovery into the unloved outskirts of the city. Encircling London like a 
noose, the M25 is a road to nowhere, but when Iain Sinclair sets out to walk this asphalt loop - keeping within the 
“acoustic footprints” - he is determined to find out where the journey will lead him. Stumbling upon converted 
asylums, industrial and retail parks, ring-fenced government institutions and lost villages, Sinclair discovers a 
Britain of the fringes, a landscape consumed by developers. London Orbital charts this extraordinary trek and 

Stalker, Territori Attuali. La percezione del divenire

É una strategia situata al di fuori delle categorie interpretative della città storica e che invita 
all’ascolto5 (come in altri approcci progettuali di quel periodo) e alla rivalutazione della 
percezione, dell’esperienza (fenomenologica) dei territori contemporanei così «difficilmente 
intellegibili, e quindi progettabili; privi di una collocazione nel presente e quindi estranei 
ai linguaggi del contemporaneo». All’interno di una «caotica giustapposizione di tempi 
e di spazi», l’atto creativo dell’attraversare produce relazioni che restituiscono mappe 
cognitive, forme di rappresentazione e di progetto. Le parole di Michel De Certeau 
sembrano rieccheggiare nel Manifesto degli Stalker: «le successioni di passi sono una forma di 
organizzazione dello spazio, costituiscono la trama dei luoghi. […] Non si localizzano: sono 
esse stesse a costituire lo spazio»6.
L’andare come pratica privilegia «il senso della geografia» e dell’esplorazione. «Tra le pieghe 
della città sono cresciuti spazi in transito, territori in trasformazione continua nel tempo», 
luoghi che rappresentano «il negativo della città costruita, aree interstiziali e di margine, spazi 
abbandonati o in via di trasformazione»; territori dello scarto, dell’inconscio, della rimozione 
culturale e urbana. Territori Attuali7, dove l’aggettivo attuale si riferisce al divenire altro dei 
luoghi stessi. «La frontiera coincide sempre con gli sfrangiamenti, con gli spazi intermedi 
dai contorni incerti che si possono vedere solo percorrendoli», scrive Tiberghien. Questo 
territorio «cresciuto ovunque con diverse declinazioni locali» ha dato vita ad un contesto 
non ordinario in cui il vuoto, che per lungo tempo è stato uno «sfondo, diventa protagonista 

round trip of the soul, revealing the country as you’ve never seen it before. “A journey into the heart of darkness 
and a fascinating snapshot of who we are, lit by Sinclair's vivid prose”. ( J. G. Ballard, Observer), [recensione da 
Amazon]. I. Sinclair, London Orbital, 2002.
In Italia due recenti esperienze: G. Biondillo, M. Monina, Tangenziali. Due viandanti ai bordi della città, Guanda, 
Parma, 2010; N. Bassetti, S. Matteucci, Sacro romano GRA. Persone, luoghi, paesaggi lungo il Grande Raccordo Anulare, 
Quodlibet, Macerata, 2013: «un formidabile libro: breviario metropolitano, portolano dell'abbandono, atlante 
della incoercibile, quasi metafisica energia della periferia romana» (Sandro Veronesi, “Il Corriere della Sera”). 
Il progetto Sacro Gra contempla, oltre al libro, un film, un sito web, una mostra. Il film, diretto da Gianfranco 
Rosi, ha vinto il Leone d’oro alla Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia del 2013.
5   «Intensificare la percezione, disporsi all'ascolto è questa una condizione necessaria affinché i territori si di-
svelino a chi li vuole attraversare. Disporsi a percepire il linguaggio inconscio del mutamento, interrogare senza 
la pretesa di descrivere e identificare. É trascendenza attuale, in quanto percezione inesauribile di significati 
esistenti in continuo movimento», in Careri, Walkscapes, cit.
«Il progetto si doveva occupare di queste aree [vuoti urbani] e portare nel caos della periferia nuove porzioni di 
ordine: riconnettere e ricucire i frammenti, saturare e suturare i vuoti con nuove forme di ordine spesso estratte 
dalla qualità della città storica. ... Con lo spegnersi di queste certezze positiviste, il dibattito sulla città contem-
poranea ha messo a punto altre categorie interpretative. ... Un primo passo fu comprendere che questo sistema 
di sgretolamento si estendeva molto oltre i confini di quella che si immaginava essere la città e che formava un 
vero e proprio sistema territoriale, “la città diffusa”», ivi, p 132
6   M. de Certeau, L’invenzione del quotidiano (trad. di: L’invention du quotidien. I Arts de faire, Union générale d’édi-
tions, Paris 1980), Edizioni Lavoro, Roma 2009, p. 150, citato in La Primavera Romana di Stalker. A Zonzo con 
Lorenzo Romito, di Elena Biserna, http://www.digicult.it/it/digimag/issue-064/the-roman-spring-by-stalker-
wondering-around-with-lorenzo-romito/ (2011), visitato il 22 ottobre 2014
7   Stalker, Attraverso i territori attuali, Press release, 1995 in Careri, Walkscapes, cit., p 138
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del paesaggio urbano». Più che vuoto è spazio esteso e diffuso: su vaste superfici territoriali 
composte da insediamenti suburbani a bassa densità e frange metropolitane si formano 
tessuti discontinui in un disegno a forma di arcipelago in cui lo spazio non edificato si infiltra 
«alle varie scale fino ai più piccoli interstizi abbandonati tra le porzioni di città costruita. 
Non soltanto, allora, esistono ovunque grandi porzioni di territorio vuoto, ma queste sono 
collegate da tanti vuoti di diversa scala e di diversa natura che vanno a costituire un sistema 
ramificato che permette di collegare tra loro le grandi aree che erano state definite “vuoti 
urbani”. Nonostante la sua figura informe, il disegno della città che si ottiene separando i 
pieni dai vuoti può essere riletto come “forma” dalle geometrie complesse»8. Tali sequenze 
di spazi compongono una figura autonoma e continua che è parte di un sistema territoriale 
«diffuso, indefinito e metamorfico all’interno del perimetro urbano, fatto di aree dismesse 
e boschi, fossi, campi coltivati e pascoli, ruderi, forti, casali e torri medievali, insediamenti 
abusivi, centrali elettriche, antenne, acquedotti e serbatoi dell’acqua, svincoli autostradali e 
tunnel ferroviari; dominato dai profili dei monumentali complessi di edilizia popolare che vi 
affondano dentro e dalle compatte parti della città costruita che ne determinano i margini. 
Spazi affascinanti, spesso privi di rappresentazione», spesso non compresi né da chi li abita 
né da chi li progetta9. 
Le transurbananze tracciano percorsi che hanno l’ambizione di promuovere «il diritto 
all’esistenza» di tali luoghi rivendicandone «un’autonomia di sviluppo, rifiutandoli 
all’espansione del costruito e alle banalizzanti regole economiche»10; le transurbananze 
innescano processi di riappropriazione di spazi e oggetti di cui nell’immaginario collettivo 
si è smarrita la leggibilità e l’appartenenza, sociale e urbana. É una «città-parallela» da ri-
conoscere prima e da ricomporre poi in una relazione significativa con i tessuti urbani oltre 
gli ordini tradizionali. 
Gli spazi investigati da Stalker appartengono quasi sempre a realtà metropolitane in cui le 
condizioni di margine e di marginalità sono più marcate, in cui la fragilità dello spazio fisico 

8   ivi, p 132. «Un arcipelago urbano da navigare andando alla deriva. Una città in cui gli spazi dello stare sono le 
isole del grande mare formato dallo spazio dell’andare», ivi, p 4
9   «Da una parte, il ricorso insistito e sovente acritico a materiali noti, alla mimesi dei grandi “spazi monu-
mentali” del passato in un nuovo accademismo che presuppone ordini, pratiche sociali, gerarchie di valori e 
significati che sono oggi improponibili, che non tengono conto del mutare della morfologia sociale e del nostro 
immaginario visivo, del diverso rapporto stabilito con la “natura” delle arti di questo secolo, cinema, televisione 
e video games compresi o che, all’opposto preferiscono senza mediazioni il loro linguaggi, la loro organizzazione 
discorsiva nel disegno dello spazio urbano. Se oggi è avvertita una certa stanchezza del progetto urbano ... molto 
è dovuto a questo atteggiamento nei confronti della progettazione degli spazi aperti. [...] Il secondo [gruppo di 
progetti] sottostima le quantità di “lavoro morto” che si sono depositate nella costruzione del paesaggio e che ne 
hanno prodotto i connotati che oggi amiamo e non vorremmo veder distruggere; dimentica e rimuove i rapporti 
tra oggetti e soggetti dei quali quei paesaggi continua invano a parlare come monito più che come testimonian-
za. I piani urbanistici di tutto ciò continuano, il più delle volte, a non occuparsi, come fosse questione che non li 
riguarda»., in Secchi, Un’urbanistica di spazi aperti, cit., p 8
10    Stalker Attraverso i territori attuali, cit., pp 138-139

è molto diffusa: paesaggi delle periferie privi di regole urbane, contesti dell’abbandono dei 
tessuti storici centrali abitati da popolazioni disagiate e da minoranze in costante crescita11. 
Dal dopoguerra lo spazio aperto si è dilatato divenendo una grandezza residuale; Bernardo 
Secchi ne ricorda le responsabilità: «abbandonato dalla riflessione e dal disegno del progettista, 
dall’azione del costruttore pubblico come dall’investimento dello speculatore privato, dalla 
cura dell’amministrazione e del cittadino, è divenuto spesso luogo di pratiche sociali marginali 
ed emarginate»12. Sono luoghi fisicamente e culturalmente periferici, «terre di mezzo» 
intercluse fra grandi interventi o frammenti sparsi di città; sono i luoghi della «mescolanza 
di ordine e disordine» di cui parla Franco Rella. Nelle parole di Ignasi de Solà Morales sono 
terraines vagues, luoghi vuoti, privi di coltivazioni o edifici, appartenenti a condizioni urbane o 
spazi «indeterminati e senza limiti precisi». Terraines vagues è una locuzione che riunisce molte 
accezioni: la dimenticanza, l’estraneità, la marginalità, la decadenza dell’uso e del significato 
e del valore, dell’appartenenza: «sembra la contro-immagine della città, sia nel senso di una 
sua critica, che in quello dell’inizio di un suo possibile superamento»13.
In questo arcipelago di luoghi dalla forma frattale, ramificata e complessa, emerge per 
Stalker «un complesso sistema di spazi pubblici che si possono attraversare senza soluzione di 
continuità». Un insieme articolato di spazi dai ritmi differenti che non è semplicemente una 
forma estesa e diffusa di parco spontaneo «né la riproposizione ambientalista di una falsa 
natura rustica, né lo sfruttamento consumista del tempo libero»14. Immaginarne una valenza 
pubblica, l’essere parte di un’urbanistica di spazi aperti e di pubblici significa che riconoscerne 
un’implicazione «politica» fondata su scelte di carattere etico: «l’arte, l’urbanistica e il 
progetto sociale a pari e sufficiente distanza l’uno dall’altro, mettono in luce in modo efficace 
quei vuoti che ci sono così necessari per vivere bene»15. I luoghi dell’urbanité interstitielle, anche 
per Solà Morales, sono il «vero indice territoriale di questioni etiche ed estetiche sollevate dai 
problemi della vita sociale contemporanea». Nella relazione fra assenza di utilizzo e capacità 
di immaginazione, nella libertà dal «potere attuale, dalla razionalità della città nuova» 
si coglie «la potenza evocatrice e paradossale del terrain vague nella percezione della città 
contemporanea ... la speranza, lo spazio del possibile del sentimento»16.

11    Questi temi costituiscono un campo di notevole interesse in ambito romano. Si vedano i saggi del volume 
curato da E. Scandurra, C. Cellamare e P. Bottaro Labirinti della città contemporanea, Meltemi, 2001; in particolare 
i saggi di Lidia Decandia Il tempo e l’invisibile: dalla città moderna alla città contemporanea, di Giovanni Attili Nomadi-
smo e sedentarietà: epistemologia visionaria per una nuova etica dell’abitare, di Maria Argenti Frammenti.
12    Secchi, Un’urbanistica di spazi aperti, cit., p 8
13    I. de Solà Morales, Urbanitè Intersticielle, in «Inter Act Actuel», 61, 1995
14    Careri, Walkscapes, cit., p 133
15    G.A. Tiberghien, La città nomade, in Careri, Walkscapes, cit., p XIII
16    M. Zardini, Interstizi-intervalli, in M. Zardini (a cura di), Paesaggi Ibridi, Milano, Skira, 1996, p 53
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	 Gleichnis [allegoria] è «figura del possibile, figura della molteplicità e della mescolanza. 
[...] Ed è proprio il linguaggio del Gleichnis che, in prima istanza, appare come un groviglio 
indiscernibile, in quanto unisce, in un’unica costellazione di senso, ciò che per l’intelligenza 
abituale rimane inesorabilmente duplice. É, questo, il linguaggio di un “altro pensiero”, di 
una ragione che non cerca di estendere i suoi poteri localmente determinanti per coprire, 
con l’inflazione delle sue regole, tutto lo spazio del reale. É una ragione aperta, porosa, 
disposta al contagio. “Smisurata” certo, come dice Cacciari, in quanto posta al di fuori 
dell’abituale misura, dei confini consueti. Ma è questa porosità che fa sì che in essa l’arcaico 
possa sopravvivere accanto all’attuale»17.

Paesaggi ibridi 
Un piccolo volume raccoglie le riflessioni del seminario itinerante Highway. Multiplicity; un 
attraversamento dello spazio fisico dei territori della contemporaneità e un esperimento di 
lettura e descrizione delle modificazioni delle strutture urbane esistenti. Il 26 gennaio 1996 
Mirko Zardini, Cino Zucchi, Pippo Ciorra, Paolo Desideri, Stefano Boeri e Aldo Aymonino 
viaggiano su pullman lungo l’autostrada A4 nel tratto fra Milano e Vicenza; li accompagna 
Olivo Barbieri incaricato di testimoniare con i suoi scatti fotografici i paesaggi che scorrono 
all’esterno. Ne seguono alcuni brevi saggi sui materiali compositi che incrociano e sullo 
spazio in cui si collocano, sulle sequenze di paesaggi urbani e sulle pratiche che lì si svolgono.
Ciò che vedono scorrere dai finestrini sono «lunghe bande di oggetti, improvvisi punti di 
attrazione e ampie zone vaghe, senza identità», frammenti da decodificare. «Lo sfumare 
delle grandi partizioni nel territorio e nella città e la cancellazione delle loro soglie oltre 
che la loro sempre più frequente inversione provoca — per Stefano Boeri — dal punto di 
vista percettivo un annullamento dei “generi” che tradizionalmente strutturano l’esperienza 

17    Rella, I sentieri del possibile, cit, p 48

O. Barbieri, Pesaggi lungo l’autostrada A4 [ da Paesaggi Ibridi]

dell’attraversamento urbano»18

I territori della città contemporanea sono eterogenei nella molteplicità degli spazi e nei 
materiali od oggetti che li scandiscono19; descriverli richiede forse la rinuncia al concetto 
stesso di città che contiene «troppi pregiudizi, e guardare ad essa con occhi nuovi. Il concetto 
di paesaggio ci può aiutare in questa operazione di liberazione dello sguardo e della mente. 
Parlare di paesaggio non significa ingrandire il nostro campo di osservazione fino ad 
abbracciare porzioni di territorio sempre più vaste: è solo un modo di guardare alle stesse 
cose»20. Un sguardo che non ambisce alla ricomposizione omogenea ma all’accoglienza del 
molteplice, del contrasto, dell’accostamento di elementi fra loro diversi: non più paesaggio — 
visione che corrisponde ad una cultura unitaria — ma paesaggi ibridi «concepiti a partire da 
una nuova idea dello spazio», esteso e pervasivo, composto da vuoti, interstizi e intervalli, spazi 
poco usati o abbandonati che hanno smarrito il loro significato d’origine «senza peraltro 
ancora acquisirne un altro». Spazi ora confinati ai margini fino a quando diventeranno parte 
di una «nuova organizzazione spaziale che genererà altri terrains vagues. [...] A essi è demandato 
il compito di rappresentare, in maniera simbolica, i valori di libertà e indeterminatezza della 
città contemporanea, una città che si rappresenta attraverso lo “scarto”»21. Perse le relazioni 
con l’uso tradizionale degli spazi aperti e perso il significato unitario di spazio pubblico 
«l’eterogeneità, la varietà eccessiva, il disordine, la disarmonia, l’accostamento incongruo 
di pezzi diversi», caratteri considerati generalmente negativi, «costituiscono ora una risorsa, 
una qualità per la definizione di un nuovo paesaggio»22. In queste specie di spazi molteplici e 
ibridi si deposita la possibilità di formare un nuovo insieme di luoghi pubblici; forse «uno per 
ogni enclave, ognuno destinato ad un pubblico diverso, di utenti o consumatori, indifferente 
ad altri gruppi»23.
Oltre allo slittamento da paesaggio a paesaggi e al riconoscimento di una trasformazione 
radicale del concetto di spazio, Mirko Zardini propone di abbandonare l’uso della parola 
vuoto e di ricorrere ad un termine che contenga in sé l’implicazione di essere spazio fra le cose; 
suggerisce interstizio, parola debole nella consistenza verbale, chiara nell’allusione figurativa 
alla dimensione relazionale e dotata di densità concettuale. «Un interstizio è uno spazio 

18    S. Boeri, Luoghi in sequenza, in Zardini, Paesaggi Ibridi, cit., pp 65-66
19    «É una città composta di aeroporti e stazioni, centri commerciali e business parks, enclaves residenziali protette 
e quartieri degradati, centri storici che funzionano come centri commerciali e centri storici ridotti a ghetti, par-
chi, aree abbandonate e ritagli di campagna, zone industriali dismesse e nuovi poli tecnologici, strade e autostra-
de, tessuti storici e grandi estensioni di case unifamiliari frammiste a laboratori, fabbriche, uffici, ipermercati», 
in M. Zardini, Per il ritorno del pittoresco, ivi, p 22
20   ivi, p 23
21    «Sono i temporanei monumenti, i ricorsi fragili del nostro passato prossimo”, e nello stesso tempo i segni 
di una “attesa piena di speranze”, come osserva Ignasi de Solà Morales», in Zardini, Interstizi-intervalli, cit., p 53
22    Zardini, Per il ritorno del pittoresco, cit., p 24
23    Zardini, Interstizi-intervalli, cit., p 55
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non isolabile in se stesso: esso acquista significato proprio per il suo essere un intervallo tra 
elementi diversi, da cui deriva le sue qualità. [...] Il termine interstizio non fa riferimento alla 
scala. Esso indica un nuovo sistema di relazioni tra gli edifici, propone inoltre un diverso 
rapporto tra spazio esterno e spazio interno, un rapporto in cui il confine, la distinzione tra i 
due si é indebolita. É il concetto di “interstizio” che oggi esprime, più che quello di edificio o 
di spazio aperto, le relazioni, i significati e le tensione della città contemporanea»24; è questo 
il modo per affrontare la questione della trasformazione fisica del territorio e le modificazioni 
delle strutture urbane a partire dallo spazio fra le cose.

reverse city 
Anche per Paola Viganò, decaduta l’opposizione tra città e campagna, tra suolo e città è 
inevitabile «ragionare in termini di composizione fisica della città»; è questo uno dei cinque 
punti in cui si articolano le conclusioni del suo libro La città elementare, richiamando il testo 
di Jean Louis Cohen Forma urbana e discontinuità25. Gli altri sono la necessità di «rinnovare 
il vocabolario del progetto» con nuove immagini spaziali, di ripensare «materiali e regole 
compositive» nonché il loro combinarsi in un nuovo dispositivo spaziale che è il vuoto; 
l’ampliarsi della «zona di confine disciplinare» a molteplici saperi coinvolti nelle ricerche sulla 
città contemporanea; l’assumere l’idea di una città elementare per comporre, modificare o 
decostruire la città contemporanea ricorrendo ad elementi e sintassi note oppure ricostruendo 
«frammenti di sequenze interrotte, rompendo con il passato e le sue regole». 
L’esistenza di una città inversa e il riconoscimento di identità spaziale ai territori della 
dispersione sono due acquisizioni disciplinari e culturali che si accompagnano, anche se 
non discendono reciprocamente una dall’altra. Per sostenere che tra suolo e città non c’è 
opposizione è necessario assumere un altro punto di vista e uscire definitivamente dall’idea 
consueta di città e dalle sue categorie26. É il tema della metropoli che porta con sé l’attenzione 
sul dissolversi della forma urbana fra fine Ottocento e primi decenni del XX secolo. Le grandi 
utopie urbane hanno questo sullo sfondo, come ricorda anche Bruno Fortier: l’ossessione 
della dispersione, della perdita dell’unità. Ma anche nella modernità si sono dati significativi 

24   ivi, pp 57, 58
25    J.L. Cohen, Forme urbaine et discontinuité, in L. Guieysse, f J.Le Gof, Métamorphoses de la ville. Colloque de Centre 
culturel International de Cerisy, Editions Economica, Parigi, 1987 citato in P. Viganò, La città elementare, Skira, Mi-
lano, 1999, pp 205-206
26    Viganò, La città elementare, cit., p 127
La natura e la consistenza di questi fenomeni urbani richiede una loro reinterpretazione, richiede «di pensare 
a qualcosa di profondamente diverso: ad una città e ad un territorio, ad uno spazio abitabile “a maglie larghe”, 
nel quale il grande spazio aperto divenga il principale materiale urbanistico, sistema che struttura ed organizza 
lo spazio edificato» (Secchi, Un piano generale, cit., p 336). In questo cambiamento di visione, di struttura spaziale, 
di materiali si colloca il tentativo di immaginare una città che sia l’“inverso di quella ottocentesca”, una città in 
cui «i caratteri tipologici, le posizioni, i pendii, le conformazioni dei diversi spazi aperti definiscano i caratteri 
tipologici dell’edilizia che vi si affaccia, non viceversa» (Secchi, Disegnare il piano, cit., p 275).

precedenti che identificano una tradizione di pensiero che «concettualizza la città nei termini 
di inversione dei rapporti tra pieno e vuoto, nei termini cioè di Reverse City». Paola Viganò 
ricorda alcuni casi esemplari. Le esperienze dei disurbanisti sovietici, il progetto per Mosca 
città verde; il progetto a bassa densità per Broadacre City; alcune rielaborazioni grafiche di Le 
Corbusier in cui le proporzioni fra spazio aperto ed edificato testimoniano il sopravvento del 
“vuoto”, di uno spazio dilatato; le ipotesi di città-regione e città-territorio nelle riflessioni inglesi 
e italiane negli anni 60; nonché le restituzioni di progetti e mappe di città in Collage City che 
evidenziano il ruolo dello spazio in alcune ipotesi urbane storiche e moderne.
Molti i temi che emergono: oltre il superamento della dicotomia città-campagna, il 
cambiamento degli stili di vita, le modalità del lavoro decentrato e diffuso;  la possibilità 
di pensare attrezzature comuni, energia e trasporti quali parte di un sistema a rete; lo 
spazio vuoto, i parchi, i campi coltivati e le arterie stradali come gli elementi principali del 
progetto27. Oppure «un nuovo concetto di environment che modifica radicalmente i principi di 
costruzione di un ambiente abitabile entro un’idea di continuum: una città di individui (oggetti 
e soggetti) che si dispongono isolatamente nel territorio»; per Wright «un nuovo concetto 
spaziale coerente ai nuovi materiali dell’architettura, alla mobilità moderna, alle esigenze 
di spazio e di luce e alla “consapevole” individualità di ciascuno». L’assenza di un centro, 
tradizionalmente inteso, allude al superamento di un’organizzazione gerarchica dello spazio 
e della società28, ad una forma spaziale tendenzialmente isotropica. 
Negli anni 60 il contesto europeo presenta tratti geografici e urbani significativamente 
diversi dai grandi spazi americani ma non per questo così distanti sulle relazioni fra spazio e 
abitare; città-territorio, scattered city e regional-city sono immagini urbane che hanno origine dal 
consistente sviluppo a grande scala dell’urbanizzazione. Ampie aree dei territori nazionali 
mostrano fenomeni insediativi sparsi che frantumano lo spazio unitario della campagna e 
pongono nuove questioni sui rapporti fra costruito e spazio aperto, sulle forme dell’abitare. 
Ciò che non esiste più in quest’epoca, dice Ludovico Quaroni, è una città ottimale che possa 
essere un ordinamento spaziale e sociale applicabile in molteplici casi e su molti territori; 
ne esistono invece «parecchie contemporaneamente». La città-regione «è una grande città 
integrata, nella quale si ampliano le possibilità di scelta di un “ambiente per la vita” per 
i suoi abitanti; è un sistema “aperto” che obbliga l’architetto e l’urbanista a uscire da una 

27   Progetti per Magnitogorsk e per Mosca città verde (1930).
«Attorno alle stazioni si trovano molte delle attività collettive e lungo la strada si sviluppa  il “parco stradale della 
cultura”: “si trovano qui, disseminati nel parco, anche la biblioteca, con la sala di lettura, i musei, il cinemato-
grafo, l’auditorium”», in Viganò, La città elementare, cit., pp 129, 131
28   ivi, p 133
«La nuova dimensione appare allora non più l’espressione della decadenza della città compatta, ma l’emergere 
di una “forma nuova di vita” nella quale il ruolo culturale, economico, politico svolto dalla città e nella città si 
trasferisce e si disperde, disperdendo allo stesso modo potere, gerarchie e individui. L’uscita dal mito della me-
tropoli è l’uscita dalla figura della gerarchia e della specializzazione», ivi, p 136
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concezione formale e statica del progetto della città e a confrontarsi con la complessità, la 
molteplicità e il movimento della vita contemporanea»29. Le teorie urbane e i progetti sulla 
grande scala territoriale della metà degli anni 60 di Vittorio Gregotti mettono, infine, in 
evidenza un innovativo interesse per le forme fisiche del territorio quali materiali del progetto 
della città contemporanea e hanno il merito di aver avvicinato «la cultura italiana allo studio 
dello spazio aperto, alla progettazione del paesaggio, proponendo temi di architettura della 
città a partire dal vuoto»30.
Vent’anni dopo diffusione, rarefazione si accostano a densità e concentrazione, a frammenti 
urbani e forme compatte; per comprendere specificità e ragioni di territori urbani che, seppure 
collocati a breve distanza, mostrano caratteri dissimili o contraddittori pare ineludibile 
ricominciare da zero. Riconoscere il ruolo fondamentale dello spazio, vuoto, paesaggio e 
interrogarsi sull’identità di materiali e spazi per giungere ad una «semplificazione del reale, 
ad una selezione di alcuni suoi elementi costitutivi, di unità elementari che consentano di 
superare l’idea di irriducibilità di una cosa all’altra». Elementare è il dispositivo di una ricerca 
che scompone la complessità «senza negare il carattere frammentario ed eterogeneo dello 
spazio contemporaneo». Senza negare soprattutto l’autonomia formale dello spazio aperto, 
la cui multiformità ne costituisce «l’estrema ricchezza»; il variegato insieme degli spazi 
fra le cose compone un sistema riconoscibile, autonomo, ha «una struttura leggibile, è una 
sorta di scheletro del quale i tessuti dell’edificato costituiscono il riempimento»31. In questa 

29   ivi, p 136
30    ivi, p 137
31    ivi, p 185

B. Secchi, P. Viganò, Cimitero a Kortrijk. Veduta; Tre modi di descrivere 
un pendio, Belgio , 1999 [da I territori dell’urbanistica] 

affermazione si compie l’epifania della reverse city: lo spazio fra le cose è «elemento pervasivo 
che da spazio contenuto (corte, piazza, campo, calle, rue corridor, mall, plein) si trasforma in 
spazio contenente: da space occupier a space definer»32. Un’epifania fondata sull’evoluzione del 
rivoluzionario concetto di progetto di suolo.
A metà degli anni 90 è possibile con pienezza pensare ad un’architettura del suolo, dello 
spazio aperto che combina le specie di spazi che lo compongono (naturali, minerali, artificiali, 
urbani, ecc) ai materiali progettuali che gli sono propri, alla sua dimensione specifica. L’ultimo 
capitolo del testo di Paola Viganò è dedicato ad un’architettura alta 1; un’architettura poco 
praticata ma non assente. «I materiali attraversati da questo tema sono i più diffusi e meno 
indagati: i percorsi, i parcheggi, i piazzali di sosta degli automezzi e di carico scarico delle 
merci, gli spazi senza nome lungo una strada mercato, ma anche i giardini, i parchi, i campi 
da gioco, i luoghi di incontro in condizioni di rarefazione dell’edificato, il suolo che contiene 
parti di città»33. Un’architettura alta 1, della reverse city, del suolo e dello spazio fra le cose.

urbanizzazione debole e diffusa
Agronica è un sistema insediativo che «garantisce la sopravvivenza del paesaggio agricolo e 
naturale, in presenza di servizi urbani evoluti ma non più totalizzanti», superando attraverso 
«una mediazione innovativa» l’opposizione città-campagna. Come riferimenti spaziali e 
abitativi, città e campagna sono realtà obsolete per la loro rigidità concettuale e fisica. Andrea 
Branzi non è nuovo alla proposizione di modelli urbani sperimentali; ha una tradizione 
personale che risale alle esperienze all’interno del collettivo Archizoom e nel movimento 
di Architettura radicale durante gli anni 60, al progetto teorico di No-stop city. Negli anni 
90 questo filo si riannoda e il suo interesse si rivolge a forme insediative in cui la relazione 
con lo spazio aperto, prioritariamente agricolo, appartiene ad una dimensione di flessibilità 
e reversibilità delle infrastrutture e strutture dell’abitare, all’idea di un parco territoriale 
urbano. Nel progetto per il Parco di Fossoli-Architettura/agricoltura (1989) ci sono le prime tracce 
dell’attenzione all’agricoltura come componente poco «vistosa ma profonda» delle strutture 
spaziali e dei comportamenti umani. Branzi coglie la possibilità di una progettazione a 
scala vasta che unisca l’idea di parco all’agricoltura. Nelle tavole di disegno si riconoscono 
le continuità con No-Stop City: la maglia regolare-elementare, alcuni elementi semplici, 
le forme curvilinee sparse che si intrecciano alle orditure dei campi. Ma è con Agropolis e 
Agronica, due progetti svolti nel 1995 all’interno del Master Domus Academy, che l’ipotesi di 
un insediamento di «urbanizzazione debole» compare con chiarezza. Un’indagine teorica 
sulla possibilità di sviluppare dei dispositivi spaziali a scala territoriale meno schematici di 
quelli tradizionali: tentativo che si muove fra elementarismo, design e tracce dell’architettura 
radicale.

32    ivi, p 12
33    ivi, p 181
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«Il territorio odierno è una somma di luoghi fisici e virtuali che restano fra loro autonomi e 
rispondono a logiche organizzative diverse, compenetrandosi e riadattandosi costantemente. 
Tutto ciò rende la metropoli un ambiente densissimo di funzioni, ma privo di sintassi e 
struttura.
I termini e le grammatiche che ancora oggi vengono utilizzati per descriverla (centro/periferia, 
residenza/lavoro, case/infrastrutture, spazi di vita/collegamenti) sono sopravvivenze di 
precedenti realtà (la città militare, la città industriale, ecc). Ciò che noi consideriamo la 
forma fisica della città sono ispessimenti, suture, concrezioni di tessuti antecedenti che si sono 
lacerati e dissolti»34. Agronica è un modello insediativo aperto, ripetibile, aggregabile, leggero 
che non ambisce a dare vita ad un «paesaggio permanente» ma che unisce territori agricoli 
e ambiti naturali ai materiali urbani della dispersione. É un sistema in cui all’agricoltura, 
«territorio enzimatico orizzontale», si sovrappone un modello di urbanizzazione debole in 
cui si «coagulano strutture di servizio provvisorie». Questo progetto non si pone come altro 
rispetto all’esistente, alla città, alla dispersione, alle placche industriali, agli elementi naturali. 
Sorge accanto a qualcosa che già c’è coinvolgendolo in uno scenario urbano nuovo; uno 
scenario di coesistenze e di elementi molto dissimili, un’urbanistica di «tipo relazionale». 
Porta con sé una logica semplice che guarda ai concetti di «reversibilità e attraversabilità»35, 
una maglia ampia e regolare che si accosta più che imporsi. Una maglia di “pali” è lo schema 
virtuale|reale per alloggiare oggetti e funzioni raggruppati in modalità diverse per occasioni 

34    A. Branzi, Modernità debole e diffusa. Il mondo del progetto all’inizio del XXI secolo, Skira, Milano, 2006, p 135
35   concetti che vengono portati all’estremo: in Flexiroad, infrastrutture reversibili (1999), un altro modello teorica 
indagato in un Master della Domus Academy, al sistema stradale se ne affianca uno “rimovibile” in grado di 
“servire i punti di riferimento in continua mutazione nel paese”; esso si basa su “flessibilità, basso consumo di 
spazio, trasportabilità, leggerezza, modularità”. Una stretta strada appesa o appoggiata, una sfida ad uno dei 
sistemi più rigide della infrastrutture del territorio. vedi ivi, p 147

A Branzi, Agronica, 1995; L. Hilberseimer, City in the Landscape, 1944; A. Maclean, Housing patch, 2005

urbane differenti; un territorio abitato che si assembla in «tipologie provvisorie», dove prevale 
lo spazio aperto. Branzi cita l’ideogramma giapponese che rappresenta la città: è composto di 
due figure, la risaia con il suo schema reticolare e l’agglomerato di case. Così Agronica parte 
dall’agricoltura ed è un’altro tipo di città inversa. Per Charles Waldheim, in continuità con 
la tradizione moderna.

	 «We can read these emerging tendencies [to construct an agrarian urbanism] 
through three unbuilt projects that advocated for decentralized agrarian urbanism: Frank 
Lloyd Wright’s “Broadacre City” (1934–35), Ludwig Hilberseimer’s “New Regional 
Pattern” (1945–49), and Andrea Branzi’s “Agronica” (1993–94), and its further development, 
“Territory for the New Economy” (1999). Although produced decades apart by three very 
different authors, these projects, considered collectively, illustrate many of the implications of 
agricultural production for urban form; they also form a coherent intellectual genealogy, with 
Branzi referencing Hilberseimer, who earlier had been informed by Wright. Each of these 
projects proposed a profound reconceptualization of the city — a radical decentralization 
and dissolution of the urban figure into a productive landscape. The dissolution of figure into 
field rendered the classical distinction between city and countryside irrelevant, replacing it 
with a conflation of suburb and region — a suburbanized regionalism. Given contemporary 
interest in urban agriculture, these propositions offer compelling alternatives to what has 
become the canonical history of city form.
Implicit in the work of these urbanists were two large assumptions: that cities would continue to 
be decentralized, and that landscape would become the primary medium of urban form. The 
suburban landscapes in the projects of Wright, Hilberseimer and Branzi were fleshed out with 
agricultural landscapes — with farms and fields; the projects encompassed large territorial 
or regional networks of urban infrastructure that brought existing natural environments into 
new relationships with planned agricultural and industrial landscapes»36.

36   «Branzi’s “weak work” maintains its critical and projective relevance for a new generation of urbanists. His 
longstanding call for the development of what he defines as weak urban forms and non-figural fields — forms 
and fields that are flexible, mobile, open to change — influenced the formulation of landscape urbanism over a 
decade ago and promises to animate the emerging discussions of ecological urbanism. And his projective and 
polemic propositions illuminate the possibilities for agrarian urbanism», in C. Waldheim, “Notes Toward a His-
tory of Agrarian Urbanism,” Places Journal, November 2010. Accessed 28 Oct 2014. <https://placesjournal.org/
article/notes-toward-a-history-of-agrarian-urbanism
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2.3  singolare, plurale, pubblico 	 «Non esiste più alcun rapporto tra società e spazio fisico perché la società non 
chiede più nulla né all’urbanistica né all’architettura. E in fondo, che questo sia vero, risulta 
abbastanza provato dal fatto che tutto quanto ha a che fare con l’organizzare e formare lo 
spazio alle diverse scale non interessa più le istituzioni».

Così si apre l’intervista a Giancarlo De Carlo su Architettura urbanistica e società che la rivista 
Domus pubblica nel giugno 19881. La società non chiede nulla in maniera esplicita, ma di 
spazio fisico «non governato e non qualificato comincia a soffrire molto». Il disagio nasce 
dall’abitare in situazioni urbane che non rappresentano più forme unitarie: da un lato la crisi 
dei modelli di organizzazione sociale e il perdurare di tipologie di spazi collettivi tradizionali, 
dall’altro l’emergere di una densa articolazione di comportamenti nuovi. Le parole di De 
Carlo raccolgono il mutamento e la mancanza di rilevanza dello spazio nelle politiche 
istituzionali; è un interrogarsi sulle trasformazioni urbane che non prescinde dal mettere 
in discussione il ruolo dell’urbanista rispetto ai segni di scollamento fra bisogni espressi, o 
latenti, e risposte date, o immaginabili2.
Seppure «sotterranea» o inconscia o ancor priva di forme concrete di espressione, la richiesta di 
spazio fisico qualitativamente e funzionalmente adeguato è molto cresciuta. Particolarmente 

1   G. De Carlo, Architettura urbanistica società, intervista di Francesco Karrer, in «Domus», n 695, giugno 1988, 
p 17
2   «Nelle parole di Gian Carlo De Carlo, che della rottura epistemologica cui mi riferisco fu uno dei massimi 
interpreti e protagonisti, “il piano come processo esclude automaticamente le soluzioni urbanistiche che nascono 
da preconcette figurazioni morfologiche e strutturali. La flessibilità del piano, in questo densissimo e fondamen-
tale testo di De Carlo, ogni parola del quale meriterebbe uno specifico commento, diviene la sua capacità di sot-
toporsi ad una procedura di verifica o falsificazione, “alternanza illimitata di proposte e verifiche entro la quale 
continuamente si aggiustano non solo i mezzi, in relazione alla precisione die fini, ma i fini stessi in relazione al 
rinnovamento dei mezzi”, in questo senso essa diviene conquista irrinunciabile sul piano epistemologico», in B. 
Secchi, Il piano flessibile, in «Urbanistica», 96, ottobre 1989, p 5, nota 1



342 343

fra gli abitanti delle aree periferiche e della dispersione insediativa dove la «desolazione 
ambientale» e la povertà urbana degli spazi dedicati alla socialità è esplicita. Periferia e 
dispersione sollevano problemi differenti; principalmente di qualità e di inadeguatezza il 
primo, di assenza o debolezza il secondo. Queste sarebbero già condizioni sufficienti per 
riaffrontare il tema del progetto dello spazio fisico urbano; ma esiste anche un altro aspetto 
che porta oltre le differenze, i confini di queste due forme insediative e invita ad osservare con 
attenzione i loro abitanti. Andrè Corboz, solo pochi anni prima ne Il territorio come palinsesto, 
dichiarava che «lo spazio urbanizzato non è più quello in cui le costruzioni si succedono in 
ordine serrato, quanto il luogo i cui abitanti hanno acquisito una mentalità cittadina»3. Nella 
città emergono «interazioni tra spazi e gruppi del tutto nuovi e imprevisti», i giovani ne sono 
i protagonisti. Si incontrano in luoghi che sembrano non possedere «alcuna attrazione», poi 
li abbandonano e per qualche mese si ritrovano in altri spazi che «appaiono ugualmente 
insignificanti». Sono le prime espressioni di un abitare lo spazio che si estenderà in breve tempo 
ai territori della diffusione insediativa. Di queste pratiche, delle loro modalità e provvisorietà 
non sono chiare le ragioni; i loro comportamenti negano il senso delle tradizionali forme 
dei luoghi proposti dagli urbanisti per la collettività, il loro «sistema di priorità spaziali», la 
validità di scelte che a lungo cioè avevano mostrato razionalità legittimate da usi condivisi. 
«Non ci sono nei luoghi di incontro né fontane né statue, né segni che abbiano una loro 
eloquenza. Il più delle volte non c’è neanche un bar, nessuno di quegli elementi che abbiamo 
considerato sollecitanti di incontro o, come avremmo detto aggreganti. Eppure qualche 
ragione perché i giovani si incontrino in quei luoghi ci deve essere; e deve essere una ragione 
connessa con la qualità dei luoghi. Di certo si tratta di una ragione molto complessa che non 
viene dall’uso diretto di quello che lo spazio offre, perché il più delle volte lo spazio all’uso non 
offre nulla»4. Sembrano situarsi qui i primi indizi dell’uso effimero e provvisorio dello spazio 
e della trasformazione del concetto di pubblico che vent’anni dopo saranno al centro della 
riflessione sugli spazi urbani della condivisione collettiva5. 
«Il nostro concetto di città è associato ad una forma di vita determinata; ma quest’ultima si è nel 
frattempo talmente modificata che il concetto che le è strettamente legato non può più seguire 
il movimento»6. L’emergere di una tale frattura nei processi di interazione sociale conosciuti 
non rimane estranea alle interrogazioni di un urbanista, alle questioni affrontate nei piani a 

3   Corboz, Il territorio come palinsesto”, cit., p 22
4   «In altri termini, l’evaporazione dell’opinione pubblica attorno a faccende urbane rimanda (anche) alla 
diminuita capacità del discorso sullo spazio di costruire legami tra territorio, forme di governo, pratiche e im-
maginari. Rinvia alla difficoltà di legare un discorso sullo spazio con ciò che discorso sullo spazio non è», in 
Bianchetti,xxxxx, 2007, p 34
5   J. Habermas, L’autre tradition, nel catalogo dell’esposizione La Modernité, un projet inachevé, 40 architectes, Parigi, 
1982, p 30, citato in Corboz, La “non-città” rivisitata, cit., p 204
6   J. Habermas, L’autre tradition, nel catalogo dell’esposizione La Modernité, un projet inachevé, 40 architectes, Parigi, 
1982, p 30, citato in Corboz, La “non-città” rivisitata, cit., p 204

cui lavora. Nella città della fine degli anni 80, deflagrata in plurime forme di insediamento, 
cresce la percezione di una forte fragilità e smarrimento, dell’esasperarsi dell’individualismo 
dei soggetti e, in altro modo, degli oggetti; De Carlo, attento alle responsabilità del progetto e 
delle politiche urbane, legge nell’assenza di ricerca di risposte adeguate alla domanda sociale 
da parte delle istituzioni segni di gravità preoccupanti7. Le pratiche d’uso dello spazio sono 
un segnale rilevante non solo del ruolo della collettività ma anche del sistema di riferimenti 
etici che esse presuppongono. In territori «non più costituiti principalmente da distese e da 
ostacoli, ma da flussi, assi, nodi», scrive Corboz, «all’ideale della cittadinanza universale 
è andata sostituendosi una scala di valori che si fonda su un utilitarismo e un’incoscienza 
ideologica dalle inquietanti conseguenze a lungo termine»8. Un timore che ritroviamo, a 
pochi anni di distanza, anche nelle riflessioni di Francesco Indovina: è innegabile che «il 
dinamismo della città sia il frutto dell’iniziativa dei singoli per realizzare i loro obiettivi; 
questa è la base della crescita della città, dell’innovazione e della continua riorganizzazione 
urbana. Tuttavia, bisognerebbe prendere anche atto che tale dinamismo, fondato su interessi 
“parziali”, ancorché legittimi, non produce un risultato positivo (squilibri, inefficienza, 
disorganizzazione, ecc)»9.
Tuttavia proprio quando con l’emergere di una società di individui il territorio si frammenta, 
quando decadono i luoghi e i valori tradizionali dello spazio condiviso, quando i conflitti 
e le domande si placano, quando le politiche sociali si affievoliscono De Carlo rileva 

7   «Vorrei aggiungere che, secondo me, il fatto che l’istituzione non dia più alcuna risposta (se non drogata o 
truccata) alla domanda sociale (ancora inconscia) di spazio fisico qualificato, avrà conseguenze disastrose non 
solo sulla società ma anche sulle istituzioni». «E allora in questo frangente di dimissioni generali, chi si assume 
il ruolo di studiare davvero, interpretare con competenza e disinteresse, di identificare e definire i problemi 
principali, di tracciare un quadro di coerenze al quale tutti debbono riferirsi per impedire che l’ambiente fisico 
venga alterato, corroso, distrutto, saccheggiato, mandato in rovina? Chi in altre parole progetta il piano?», in 
De Carlo, Architettura urbanistica società, cit.,, pp 17, 20
8    «Si può deplorare la conquista del territorio ad opera della città sulla scorta delle più valide argomentazioni, 
valorizzare ciò che ancora vi si oppone, portare esempi contrari, ma non is può negare la tendenza, né la portata 
crescente dei suoi effetti», in Corboz, Il territorio come palinsesto, cit., p 22
9    «La città funzionante, efficiente, bella non è il risultato di tante scelte individuali motivate da interessi par-
ziali», in F. Indovina., La città prossima futura: un nuovo protagonismo istituzionale, in G. Dematteis, F. Indovina, A. 
Magnaghi, E. Piroddi, E. Scandurra, B. Secchi, I futuri della città. Tesi a confronto, Franco Angeli /Urbanistica, 
Milano, 1999, p 105. «In questo senso la fine dell’epoca delle rivoluzioni, come produttrici di mega-contenitori 
normativi, deriva dalla definitiva (e apparente) identificazione tra imprenditorialità e società, tra economia e 
sovrastrutture, tra spontaneismo e politica. [...] la creatività individuale tende già dai primi anni 70 a identifi-
carsi con il consumo, visto come atto irrinunciabile di costruzione della propria identità. Lo spessore politico 
della società, dopo la rivoluzione fallita del ’68, si è molto alleggerito ed essa non tende a più a elaborare pro-
getti e statuti globali di sostituzione del sistema. Conclude quindi Bauman “il nostro è un tipo di modernità 
individualizzato, in cui l’onere di tessere l’ordito e la responsabilità del fallimento ricadono principalmente sulle 
spalle dell’individuo”. La libertà individuale si presenta quindi oggi apparentemente coincidente con la libertà 
di liquefazione del sistema, dal momento che nell’epoca dell’imprenditorialità di massa non esiste più nessuna 
distanza apparente tra il tutto e una piccola parte di questo, tra interessi privati e interessi collettivi», in Branzi, 
Modernità debole e diffusa, cit., p 21
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quanto potenzialmente «i rapporti dell’architettura e dell’urbanistica con la società si 
siano moltiplicati». E infatti l’attenzione degli urbanisti si rivolge con intensità sempre più 
crescente ai molti elementi nuovi (nella loro natura o nella loro combinazione), alle pratiche 
non convenzionali e inusuali, allo spazio fra le cose, a quale significato corrisponda la 
definizione pubblico10. Non è compito facile «identificare e interpretare rapporti complessi 
perché l’urbanistica è ancora mentalmente abituata e strumentalmente equipaggiata per 
muoversi tra rapporti semplici. Perciò gli urbanisti — come gli architetti — si trovano nella 
necessità di rinnovare le loro concezioni e i loro metodi per riuscire a capire, a operare e a 
essere legittimi». Quest’ultimo termine richiama la dimensione etica dell’urbanistica quale 
portatrice di un progetto spaziale e sociale; anche, e a maggior ragione, quando i riferimenti 
sono drasticamente mutati, quando «la società è diventata pluralista, il potere ha cambiato 
faccia o addirittura non ne ha più alcuna, la percezione dello spazio ha valicato i confini 
dell’unità di tempo e di luogo, il modo in cui l’ambiente si struttura ha valicato i limiti delle 
tre coordinate spaziali»11. 
De Carlo individua con lucidità gli elementi rilevanti su cui si articolano il cambiamento 
e il futuro della città: la dimensione del molteplice, il ruolo dello spazio, la legittimità del 
progetto. In questo sguardo sono contenute consonanze con alcune interrogazioni di quegli 
anni e in particolare con le ricerche di Bernardo Secchi. Il programma di Urbanistica, testo per la 
rivista che dirige in quegli anni12, ha come argomento di riflessione il dibattito in corso e le sue 
ragioni; ed è al contempo sia descrizione delle linee editoriali sia proposta di un programma 
per la disciplina. Le difficoltà con cui si confronta il progetto della città contemporanea, come 
il piano o le politiche per il territorio, non sono poche: un’analisi della domanda sociale legata 
a bisogni non-unitari, l’immaginare una «configurazione architettonica» per la città o per 

10    «Per quanto riguarda lo spazio urbano, è il secolo non tanto della distruzione della specificità dei luoghi e 
dei contesti, quanto della loro banalizzazione e continua riproducibilità offerta all’osservazione distratta dei loro 
abitanti e visitatori. Un aspetto della contemporaneità che, ancora una volta, ci mette in imbarazzo: abbiamo 
qualche difficoltà ad accettare che lo spazio del pubblico, deprivato dell’aura che lo circondava nella città del 
passato, sia divenuto luogo della ripetizione burocratica e che quello privato sia diventato luogo di una differ-
enza ripetitiva [...] abbiamo difficoltà a cogliere negli spazi mutevoli e informali della città contemporanea, a 
ridosso di pratiche sorprendenti e non ancora codificate, nel diluvio di immagini che la investe, i germi di una 
nuova estetica urbana. [vedi de carlo][...] La democratizzazione dello spazio sembra così evolversi nel suo op-
posto, in uno spazio che né la società, né l’individuo od il gruppo in quanto tali riescono a padroneggiare», in B. 
Secchi, La città europea contemporanea e il suo progetto, in P. Viganò a cura di, New territories. situations, projects, scenarios 
for the European city and territory, Officina edizioni, Roma, 2004, p 292
11    «Le connessioni si formano se la società umana condivide una cultura o piuttosto un insieme di valori che 
producono culture diverse ma tra loro coerenti. Il punto è proprio questo: che non c’è più una cultura condi-
visibile e quindi capace di agire come mezzo di comunicazione, se non come fattore di omogeneizzazione. [...] 
Oggi invece tutto è diventato più complicato e non perché non c’è più una cultura ma perché, al contrario ce ne 
sono tante e nessuna tra quelle che ci sono ha forza omogeneizzante», in  De Carlo, Architettura urbanistica società, 
cit., pp 23-24
12   Bernardo Secchi dirige la rivista Urbanistica dal 1985 al 1990 (n. 78/1985 – n. 101/1990). B. Secchi, Il pro-
gramma di Urbanistica. Un dibattito e le sue ragioni, «Urbanistica», 82, febbraio 1986

sue parti che le consegnino un orizzonte di senso, la necessità di avere una chiara e attenta 
«considerazione teorica dei caratteri visibili della città e del territorio». Trasformazioni così 
sostanziali ed estese richiedono, per quanto possa essere complicato, di immaginare un 
differente sistema di legittimazione dell’urbanistica e il suo ruolo nella società. 
La constatazione più immediata è che strumenti, categorie e temi a cui gli urbanisti si sono 
rivolti in passato siano oggi meno significativi e pertinenti in relazione alla molteplicità dello 
spazio fisico, dimensione composita ed eterogenea in sé come nelle relazioni con il tessuto 
urbano e con i comportamenti dei suoi abitanti. Elaborare un linguaggio che appartiene allo 
spazio fisico, «coerente con i caratteri contraddittori e conflittuali della società», aiuterebbe 
secondo De Carlo a chiarire molti problemi dell’ambiente, del territorio e della città. Un 
linguaggio che anch’esso è molteplice perché «fatto di stratificazioni che si depositano a vari 
livelli e formano molti spessori» ma capace di abbracciare la complessità e di costruire un 
quadro di riferimento che definisca di fronte allo spaesamento disciplinare e contestuale «un 
minimo di regole del gioco»13.
Partire da un punto di vista altro e «sperimentalmente rilevante» è un percorso che 
«riproblematizza il campo di osservazione dell’urbanista»14. Fondare il disegno della città 
contemporanea e dei suoi territori sul «progetto di suolo»15 è la ricerca che Bernardo 
Secchi sceglie per affrontare le questioni urbane. Il progetto del suolo è una risposta alla 
frammentazione e all’eterogeneità, al moltiplicarsi e al coesistere delle differenze, delle 
marginalità e dell’emarginazione all’interno di una società composta da minoranze che non 
appartengono ad una cultura unitaria. Quando, secondo una bella definizione di Manuel Solà 
Morales, «contiguità e continuità non sono più i requisiti di una urbanizzazione globale in cui 
i mass-media di ogni tipo hanno vinto la geografia»16, lo spazio fra le cose, nella sua dimensione 
etica, trova la sua legittimità in una risposta alla domanda sociale che non può essere altro 
che «il prodotto della costruzione e gestione delle politiche, tra cui quelle urbanistiche». 
Assumere lo spazio fra le cose come ossatura dei sistemi urbani significa riconoscere la 
rilevanza della costruzione complessa dello spazio contemporaneo e la sua dimensione 
pubblica perché collettiva. Alla trasparenza si sostituiscono le opacità e le complessità dei 
luoghi contemporanei; dopo la questione dell’abitare come impegno civile del progetto del 

13   De Carlo, “Architettura urbanistica società, cit.,, p 19
14    Gli argomenti più frequentemente utilizzati dagli urbanisti sono per Secchi il progresso come accumulo di 
leggi, norme, regolamenti che hanno a che fare con la grande “sistemazione razionalista”; le pervasive istanze di 
riscatto sociale dell’urbanistica; i bisogni dei gruppi meno favoriti. «Un decennio almeno di importanti studi sui 
processi di rappresentazione e trattamento della domanda sociale ci costringe a pensare quest’ultima come un 
prodotto della costruzione e gestione delle politiche, tra cui quelle urbanistiche, piuttosto che come un dato che 
l’indagine svela e cui il piano risponde», in Secchi, Il programma di Urbanistica, cit., p 53
15    Secchi, Progetto di suolo, cit, pp 19-23
16    M. Solà Morales, Territori senza modello, in Manuel de Solà Morales. Progettare città/designing cities, Lotus Quaderni 
Documents, 23, 1999, p 103
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Moderno, lo spazio come luogo della collettività e della giustizia è investito di nuove istanze 
etiche. 
Gli architetti e urbanisti del Moderno erano portatori, scrive De Carlo, di «un principio di 
giustizia e sostenevano che per farlo affermare bisognava cominciare dall’organizzazione 
e dalla forma dello spazio fisico, intervenendo sulla sua componente più elementare e 
densa che è l’abitazione. [...] Si dovrebbe riconoscere, a quegli architetti-urbanisti, almeno 
la lungimiranza. Perché se davvero lo spazio fisico fosse stato riorganizzato e formato e 
distribuito coerentemente con le loro proposte, il principio di giustizia avrebbe trovato una  
base solida da cui partire, per diffondersi poi nei diversi domini dell’attività umana»17.

	 «Forse è proprio chi negli anni passati ha intensamente esplorato, come gli urbanisti 
italiani, l’importanza dei rapporti economici nella costruzione e nell’uso del territorio che 
oggi può riconoscere le ragioni per le quali riemerge la necessità teorica di riproporsi una 
riflessione sulla natura dei luoghi come prodotto sociale; di ripartire come diceva Samonà, 
dalle differenze, dai dettagli, dai luoghi dell’identità collettiva, dalle tracce della memoria 
profonda della forma urbana. Senza perdere nulla di quanto si è compreso nelle lezioni 
precedenti».18

irriducibili
Quando nei primi anni 90 una società composta da «individui irriducibili» e un territorio 
composto da altrettanto irriducibili oggetti si manifestano in tutta la loro concreta realtà, 
l’urbanistica sceglie di concentrare la propria attenzione sullo spazio urbano quale materiale 
principale e fondativo del progetto, di costruire un nuovo orizzonte di senso per il progetto 
della città e del territorio sullo spazio quale luogo della collettività. Una scelta non ovvia. 
Che i cambiamenti ora così visibili a tutti non siano la conseguenza di fenomeni recenti ma 
di lunga durata appartiene ad un sentire condiviso; allo stesso modo, la nuova attenzione allo 
spazio fisico — dove si collocano oggetti architettonici inusuali e sempre meno relazionati 
fra loro — pone già da alcuni anni interrogazioni al progetto di città. Ciò che però emerge 
dai dibattiti, dagli articoli, dalle restituzioni testuali delle ricerche disciplinari è la “scoperta” 

17    «Soltanto in alcuni periodi particolari architetti (e urbanisti) hanno cercato di essere indipendenti e questo - 
nell’epoca più recente - è accaduto verso la fine del secolo scorso, intorno agli anni Venti, subito dopo la Seconda 
guerra mondiale. In quei periodi l’architettura come l’urbanistica echeggiava esigenze umane di grande portata, 
invece che le ristrette esigenze del potere. Si occupava, in modo quasi ossessivo, della residenza per classi povere. 
Sosteneva che la struttura della nuova città doveva essere quella; cosa che, in un certo senso, era assai ragione-
vole perché allora il problema più grosso era come alloggiare grandi numeri di persone (in termini di quantità 
e di qualità) che erano confluiti nelle città e le avevano sconvolte. Ma non c’era solo questo, perché architetti e 
urbanisti si erano fatti militanti di un principio di giustizia», in De Carlo, Architettura urbanistica società, cit., p 27
18    B. Secchi, Il piano, in «Urbanistica», 78, febbraio 1985, pp 91-92

dello spazio come risorsa e luogo di un progetto per la collettività, qualunque essa sia nella 
sua lontananza dalle forme aggregative unitarie conosciute. I segni del cambiamento che 
nel 1985 De Carlo legge nelle relazioni inusuali fra uso, significato dello spazio e pratiche 
giovanili, nell’espandersi di molteplicità e differenze, denunciano l’avvenuta destabilizzazione 
dei concetti di continuità e di omogeneità che non appartengono oramai né allo spazio né 
alla società. La figura della continuità si confronta con i concetti di contiguità e prossimità, 
di coesione e collettività, di distanza. Attorno a individuale e collettivo, pubblico e privato 
si costruiscono difficili interazioni che sono alla base di differenti ipotesi di emancipazione 
dalle categorie di lettura e costruzione della città moderna, della faticosa elaborazione di 
un’indipendenza teorica e pratica. 
Condiviso è anche riconoscere nella crisi epistemologica e urbana, di fine anni 60 primi anni 
70, il concludersi della modernità. Eric Hobsbawm, nel suo testo Age of Extremes. The short 
Twentieth Century 1914-1991, afferma che in quel periodo “la prosperità e la privatizzazione 
spezzarono ciò che la povertà e la collettività dei luoghi pubblici aveva saldato”»19. In 
particolare la crisi urbana assunse allora «le forme di una perdita di coesione dei grandi 
aggregati sociali». Tutto ciò non accadde all’improvviso, perché già fra la fine ottocento e i 
primi anni del novecento la figura dell’individualità emerge prima come elemento della folla, 
di moltitudini di soggetti che abitano la metropoli e poi come molteplici singolarità, tutte 
indipendenti fra loro, che abitano una città dilatata e dissolta nel territorio. Nel radicalizzarsi 
di tali mutamenti «il riferimento alla centralità metropolitana perde la sua forza ideologica»20; 
e nello stesso tempo la «figura della continuità non non riesce più ad essere anche figura dello 
spazio sociale»21. 
Anche altri elementi cambiano. La città non è più luogo all’avanguardia dove trovano 
applicazione prioritariamente nuove tecnologie (l’illuminazione urbana, i trasporti, la posta, 
le reti tecnologiche), dove si mostrano i segni del progresso; nel corso degli anni, essa sarà 
caratterizzata da una dotazione di tecnologia, informatica e telematica, progressivamente 
inferiore a quella dei singoli individui, delle famiglie, delle attività imprenditoriali dando 
luogo a due ritmi diversi fra pubblico e privato. Anche la composizione sociale e gli stili di 
vita si trasformano: abitanti, lavoratori e «consumatori metropolitani» sono i protagonisti di 
una città che non trova rispondenza nelle analisi sociologiche a lungo condotte su «società di 
soggetti insediati»22, nei concetti universali di città e in teorie urbane generali. Dagli anni 70 

19   J. Eric Hobsbawm, Age of Extremes. The short Twentieth Century 1914-1991, ed. it. Il secolo breve, Rizzoli, Milano, 
1995, p. 340 citato in B. Secchi, Città moderna, città contemporanea e loro futuri, in Dematteis, Indovina, Magnaghi, 
Piroddi, Scandurra, Secchi, I futuri della città, cit., p 55
20   A. Tosi, Il trattamento delle differenze e le teorie urbane, in «Urbanistica», 96, ottobre 1989, p 40
21    Secchi, Città moderna, città contemporanea e loro futuri, cit., p 55
22    G. Martinotti, Ordine e disordine nella città delle cose e nella città dei messaggi, in Clementi, Dematteis, Palermo, Le 
forme del territorio italiano, cit., p 153 «Popolazioni urbane che sono abituate a spostarsi velocemente e a frequen-
tare ciclicamente luoghi distanti dalla loro residenza, sintonizzandosi su codici di valorizzazione dello spazio 
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in poi, scrive Antonio Tosi, in seguito alla «crisi delle ideologie/teorie della modernizzazione 
e dei paradigmi positivistici, vengono meno le condizioni teoriche per generalizzazioni e 
prospettive unitarie [...] La crisi degli atteggiamenti unitari — il riconoscimento della 
complessità delle relazioni tra azioni, gruppi, luoghi, entro una città o un territorio — è 
sostenuta da nuove tendenze organizzative della società e dei suoi processi territoriali: 
de-urbanizzazione e periferizzazione dello sviluppo, crescita d’importanza del locale, e 
dell’informale»23. Le scienze urbane, sociologia compresa, sono investite da uno sfasamento 
conoscitivo dei fenomeni spaziali e dei comportamenti sociali. Sulla riconfigurazione di un 
nuovo orizzonte confliggono le inerzie della città fisica e il coesistere di complesse e spesso 
contraddittorie interazioni e interdipendenze fra individuo e collettività, pubblico e privato, 
organizzazioni spaziali consolidate e nuovi sistemi insediativi. 
«Nella città delle cose e nella città dei messaggi» si muovono, per Guido Martinotti, due 
coppie di antagonisti che intrattengono relazioni articolate e non univoche: ordine-
disordine, individuale-collettivo. La città costruita dagli uomini è «“disordinata” in quanto 
collettiva. Ma è la natura collettiva ... che permette lo sviluppo dell’individualità autonoma 

del tutto diversi di chi invece li abita stabilmente; gruppi di individui mobili che spesso attraversano le città e le 
province italiane come abitanti temporanei e selettivi ne ridefiniscono il significato: usano i centri storici come 
delle discoteche, le periferie come aree di nuova naturalità, i quartieri suburbani come “nicchie” di origine e 
destinazione degli spostamenti quotidiani», in S. Boeri, Per un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano,  in G. Basilico, 
S. Boeri, Sezioni del paesaggio italiano, Art&, Udine, 1999, p 14
23    Tosi, Il trattamento delle differenze e le teorie urbane, cit., p 41

e il suo affrancarsi dall’oppressione dei gruppi primari»24. Il disordine non è conseguenza 
di una condizione sociale precaria, di uno spazio fisico non compiutamente strutturato 
ma è «componente essenziale della vita associata»; «ci sono delle imprese per le quali un 
accurato disordine è il metodo giusto», dice Ismaele, il narratore di Moby Dick di Herman 
Melville. É altrettanto vero sia che l’individualità consente il rinnovamento e l’innovazione 
sia che la città cresce grazie alla cultura, cioè «all’intelligenza collettiva» che produce, in un 
costante susseguirsi, di ordini spaziali legati a forme sociali. Nell’oscillare fra appartenere e 
allontanarsi, fra ordine e disordine sembra consistere la specificità tradizionale delle relazioni 
fra individuo e società25. Un individuo che è singolarità ma non è astratto dalla collettività, 
non affetto ancora dall’“irriducibilità” che è tratto distintivo di quei comportamenti che 
«disarticolano la città perché incidono su uno dei principi che con fatica si era affermato 
lungo tutta la storia dell’urbanizzazione: il diritto alla città». Francesco Indovina mette in 
luce non solo il passaggio da una società di soggetti insediati a una società composta da 
soggetti multiformi in sé e nelle loro relazioni con la città. Egli constata anche l’abbandono di 
una concezione sociale costruita sui diritti a favore di una fondata «sull’individualismo (non 
individualità): non più l’affermarsi dei diritti di cittadinanza, soddisfatti con mezzi collettivi, 
ma piuttosto l’irriducibilità del singolo ad ogni progetto collettivo»26. La visione di Indovina 
si allarga alla riconsiderazione del rapporto tra cittadinanza e cittadino all’interno del quale 
si definisce l’aspetto “collettivo o comune della città”, dove le forme spaziali sono l’espressione 
di un’organizzazione collettiva che è rappresentazione di un diritto individuale ricomposto in una 
società di maggioranza27. Il percorso dall’individualismo verso i diritti appare messo in pericolo 
dall’affermazione esclusiva, e «al riparo da ogni mediazione»28, degli interessi materiali 

24    Martinotti, Ordine e disordine nella città delle cose e nella città dei messaggi, cit., p 154
25    «La città con cui ogni individuo si identifica è un mondo mobile, impreciso, privo di limiti noti, ma allo 
stesso tempo infinito, dove la differenza è la legge della forma e del funzionamento. L’identità della città è esat-
tamente l’esperienza della differenza, come racconta Richard Sennet». «L’identità delle città [...] è il modo par-
ticolare in cui le differenze metropolitane si pongono in rapporto tra loro», in M. Solà Morales, Città Tagliate, in 
Manuel de Solà Morales. Progettare città/designing cities, Lotus Quaderni Documents, 23, 1999, p 10, p 12
26    «É proprio la città dei servizi quella che noi conosciamo, dove ciascun “cittadino”, parte di una struttura 
sociale, gode di diritti di cittadinanza (che per secoli sono stati diversi da quelli di chi viveva in campagna)», in 
F. Indovina, La città prossima futura: un nuovo protagonismo istituzionale, in Dematteis, Indovina, Magnaghi, Piroddi, 
Scandurra, Secchi, I futuri della città, cit., p 92
27    «In Grecia, è polis il termine primario e polites quello astratto, derivato; a Roma, all’opposto, civis è il termine 
fondamentale e civitas ciò che deriva dalla realtà del civis. A Roma, la civitas assume la propria forma dall’insieme 
dei cum-cives. Civitas non potrebbe esistere se non come il prodotto della libera soggettività dei cives. [...] La cultu-
ra europea oscilla tra questi due poli, sviscerandone ogni possibile articolazione. Ora afferma la sua supremazia 
del tutto sulle parti, ora i “diritti naturali” delle parti sull’idea del tutto, ora esalta l’essere astratto (polis)», in M. 
Cacciari, Aut civitas aut polis, in «Casabella», 539 Architettura come modificazione, ottobre 1987, p 14
28    «Mentre la società di maggioranza è costruzione sociale complessa di ordine culturale, ideologica e politica, 
frutto di un processo continuo di mediazione tra l’individuo e il collettivo, tra progetto del singolo e dell’insieme, 
idea di trasformazione della società e della sua interezza, la società di minoranza, non priva di contenuti ideo-
logici e politici, si estrinseca per la pura affermazione degli interessi materiali dei singoli o del gruppo, al riparo 
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del singolo o di un gruppo; questo processo dissolve le ragioni per intraprendere azioni 
collettive al fine di conquistare un bene comune, entità «imperfetta e sempre mutevole della 
combinazione di numerose volontà e intelligenze individuali»29. 
Frammento, differenza, individualismo, inclusione, esclusione; la città moderna, nella sua 
evoluzione, ha visto mutare la forma degli insediamenti al cambiare dei rapporti tra soggetti 
che «si rendevano progressivamente più autonomi»30 e le attività in cui erano coinvolti. Nella 
città contemporanea una profonda rottura produce nuove figure che vivono il declino di 
una società del lavoro a lungo dominante; figure, scrive Massimo Ilardi, «nomadi erratiche, 
che non abitano più la metropoli e rifiutano identificazioni collettive»31. In un crescente 
moltiplicarsi dell’articolazione delle forme sociali all’interno di sistema di esclusioni/
inclusioni, gruppi sempre più numerosi di minoranze si muovono ed esprimono resistenza 
o indifferenza alle politiche tradizionali di uguaglianza e appartenenza, perseguendo una 
ricerca di affermazione di identità e autonomia. Questi gruppi non ambiscono ad ottenere 
«il dominio o l’egemonia dell’intero corpo sociale; fanno anzi dell’esclusione ed inclusione 
la guida dei propri comportamenti ed esprimono domande “radicali”, domande cioè cui le 
strutture logiche ed istituzionali»32 della città moderna non riescono a dare risposte pertinenti. 
La città contemporanea apre riflessioni allargate e generali. La società e la struttura urbana 
hanno sempre mostrato caratteri frammentari e di differenziazione; questi tuttavia sono 
stati ricomposti, attraverso politiche sociali e spaziali, all’interno di forme percorse da una 
tensione unificatrice, in una «società di maggioranza» che si riconosceva in una cultura 
omogenea, o presunta tale. La frammentazione era, di conseguenza, l’elemento soggetto a 
successive ricomposizioni che accompagnavano trasformazione ed evoluzione della città. Gli 
stessi strumenti di cui l’urbanistica disponeva erano strumenti collettivi, che tentavano di 
applicare allo sviluppo prodotto da molteplici volontà individuali un «ordine necessario alla 
collettività urbana per sopravvivere»33. Se al contrario, ed è ciò che preoccupa Indovina, «il 
“frammento” diventa ideologia allora si rendono inattivi i processi culturali e politici della 
ricomposizione, con la conseguenza di dar corpo non ad una dinamica frattale ma piuttosto 

da ogni mediazione; esalta il singolo contro il collettivo, ogni progetto di avanzamento si riduce al singolo, che 
non riconosce nessuna “opportunità” nella “collettività”; aggrega per affinità “modeste”, separa e rompe i fili 
della comunicazione sociale tra i singoli», in Indovina, La città prossima futura: un nuovo protagonismo istituzionale, 
cit., pp 93-94
29   «... senza le quali non ci sarebbe bisogno di quel prodotto collettivo che è appunto la città», in Martinotti, 
Ordine e disordine nella città delle cose e nella città dei messaggi, cit., p 156
30   Secchi, Prima lezione di urbanistica, cit., p 147
31   M. Ilardi, Programma per un ciclo di seminari presso il Dau di Pescara, citato in G. Barbieri, Configurazioni della città 
diffusa, in Clementi, Dematteis, Palermo, Le forme del territorio italiano, cit., p 118
32   Secchi, Città moderna, città contemporanea e loro futuri, cit., p 59
33    Martinotti, Ordine e disordine nella città delle cose e nella città dei messaggi, cit., p 155
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ad un decostruzionismo che rende poco praticabile ogni idea di “società”»34. 
Un passaggio definitivo dalla “fissità” della figura del mosaico «alla mobilità imprevedibile 
del caleidoscopio, dove la frammentazione della società e del territorio deriva dalla loro 
incontrollabile apertura»35, dalla rapidità dei mutamenti, dalle forme di insicurezza, dalla 
crisi d’identità dei luoghi, dal superamento dei confini spaziali che assumono geometrie 
variabili in relazione alle reti a cui appartengono e ai flussi che li percorrono? Un repertorio di 
differenze nei luoghi e nei comportamenti che può condurre solo alla compilazione di abachi, 
di elenchi o la possibilità di individuare declinazioni di razionalità minimali e molteplici ma 
non infinite attorno alle quali raccogliere il progetto? 
Forse vale la pena riflettere, per quanto possa non essere una valutazione facile, su quanto 
le differenze che così forti appaiono ora nella città e nelle pratiche appartengano realmente 
«ai fenomeni indagati o piuttosto ai modi nei quali li osserviamo»36. Pur nella numerosità 
e inusualità, questi stili di vita non costituiscono unità singolari assolute e non riducibili. 
Il territorio sembra piuttosto ospitare ancora, ad esempio, «un numero finito di sequenze 
percettive ricorrenti e condivise che operano come figure “retoriche” nell’esperienza 
abitativa». Stefano Boeri le interpreta come «veri e propri “pacchetti” di esperienze, 
relativamente disponibili a una declinazione individuale: nuove forme di codificazione delle 
identità collettive nella città contemporanea»37. 
Anche l’immagine territoriale che la ricerca Itaten aspira a consegnare è quella di un territorio 
al plurale38 in cui si riconoscano concezioni, immagini condivise, o almeno congruenti, di 
una società organizzata in una molteplicità di “contesti locali”; «la varietà di principi insediativi 
e processi sociali non si manifesta in modo caotico, ma esprime ragioni, tendenze, regole e 
articolazioni, che è possibile interpretare. Ogni specifico ambiente insediativo rappresenterà 
dunque un particolare tipo o modello di relazioni tra ambiente, insediamenti e società locale 
o tra quadri ambientali, matrici territoriali, contesti locali»39, in cui sia possibile riconoscere 

34    Indovina, La città prossima futura: un nuovo protagonismo istituzionale, cit., p 94. «Una società di minoranze 
enfatizzerà, a tutti i livelli, i valori della specificità e della differenza: su di essi fonderà il proprio sistema di mo-
tivazioni individuali e di gruppo; cercherà di costituirsi, come società regolata da “leggi speciali” e per questo 
sarà connotata da una forte instabilità strutturale», in B. Secchi, Territorio, Economia e Società, in «Urbanistica», 
86, marzo 1987
35    Dematteis, Immagini e interpretazioni del mutamento, cit., p 76. Bernardo Secchi, nel 1987, sosteneva che «la 
metropoli della quale parlano oggi le nuove istituzioni è luogo nel quale si concentrano isole di povertà, di mar-
ginalità ed illegittimità; nel quale si concentrano gli esiti più negativi della crescita e dello sviluppo economico 
passato: lo sradicamento, l’incertezza, la congestione, l’insalubrità», in B. Secchi, Aree metropolitane, in «Casabel-
la», 540, 1987
36   Secchi, Territorio, Economia e Società, cit.
37   Boeri, Lanzani, Marini, Il territorio che cambia, cit., p 69
38   Arturo Lanzani utilizza questa locuzione come titolo del suo libro Il territorio al plurale. Interpretazioni geografiche 
e temi di progettazione territoriale in alcuni contesti locali, Franco Angeli, MIlano, 1991
39   Palermo, Interpretazione di forme, cit., p 207
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declinazioni delle differenze insediative. É ancora un gioco di relazioni non eludibili. Locale 
indica ciò che ci è vicino e ciò in cui trovano luogo elementi e problemi diversi; muovendo da 
questa prospettiva ogni città, territorio specifico può essere letto nella propria «individualità 
e in opposizione alle generalizzazioni sull’urbano». Ma è sempre «attraverso il locale che 
può svilupparsi una logica del “multiplo”, una pluralità di principi, che elabora logiche 
organizzative che si affacciano con la crisi della modernità»40.
Un passo indietro: su invito di Bernardo Secchi, nel marzo del 1986 Massimo Cacciari, 
riassume in un articolo per Casabella, Metropoli della mente, alcune riflessioni esposte durante 
un seminario tenutosi a Venezia su Icone della vita contemporanea. I Tempi, le Immagini, gli Spazi 
del progettare odierno. Le considerazioni di Cacciari appaiono «nella loro straordinaria densità 
e spessore, di grande pertinenza al lavoro che da molto tempo Vittorio Gregotti, io ed altri 
stiamo facendo su questa rivista; in special modo pertinenti alla nostra inquieta riflessione 
sulle condizioni del progetto urbanistico».
Metropoli è un sistema composto da funzioni, «relazioni-nessi»; un dato familiare alla 
filosofia così come sociologia e urbanistica da oltre un secolo. La metropoli oggi, per quanto 
questa definizione possa essere ancora significativa e appropriata, è “costituita dall’interagire 
dei movimenti di “corpi” molluscolari indefinitamente elastici», immaginati in un continuum 
spaziale in cui si muovono con ritmi propri, variando la forma che assumono in relazione 
al campo gravitazionale che intercettano (sullo sfondo, Einstein e la teoria della relatività). 
Della città “a molluschi” la configurazione spaziale non è più «data. In un certo senso, essa 
si è andata costruendo in pura processualità. La sua dimensione è ideale soltanto, nel senso 
che essa non appare come il luogo in cui determinati eventi si collocano, ma l’insieme, 
mai predeterminabile, di questi stessi eventi. Non sussistono qui proprietà autonome dello 
spazio. Non esiste, di conseguenza, uno spazio metropolitano, descrivibile indipendentemente 
dall’“avventura” dei nostri molluschi» 41.
Qualche mese dopo Secchi riprende queste considerazioni: «soggetti sociali dall’identità non 
facilmente definibile e delimitabile» abitano territori urbani allargati quali molluschi simili 
a nomadi che occupano «lo spazio metropolitano, tra loro confliggendo, cooperando, o il 
più delle volte, chiusi in una mutua indifferenza, tra loro isolati». Le stesse minoranze, alle 
quali si possono associare in alcuni casi tratti nomadici per il loro non riconoscersi in un 
luogo specifico, vivono la città contemporanea con caratteri non dissimili: si definiscono e 
limitano da sé, «provvisoriamente e a seconda dell’opportunità contingente; costruiscono 

40    Tosi, Il trattamento delle differenze e le teorie urbane, cit., p 41
41   Cacciari, Metropoli della mente, cit., pp 14, 15
Icone della vita contemporanea. I Tempi, le Immagini, gli Spazi del progettare odierno, Massimo Cacciari e Bernardo Sec-
chi, Seminari Dell’Università dell’Arte di Venezia, Ateneo Veneto, Venezia, dicembre 1985. L’intervento di 
Bernardo Secchi proponeva alcune «riflessioni che, muovendo da una sorta di ricostruzione genealogica delle 
immagini della metropoli, tendeva a cogliere l’interpretazione che del tempo proprio della vita contemporanea 
era stata fornita dai diversi progetti urbani succedutisi negli ultimi due secoli».
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cioè un mondo sociale discontinuo che abita però in un territorio ed una città preformati che 
oppongono loro resistenza»42.

lo spazio aperto: accidentale vs pubblico
Piazze, waterfront, porti, aree dismesse, svincoli, spazi interclusi nei tessuti della dispersione e 
nelle zone di bordo delle città: luoghi problematici nella struttura della città contemporanea; 
alcuni di essi hanno perso la funzione originaria, altri mostrano fragilità d’uso e significato. 
Il disegno di questi spazi aperti è un tema molto frequentato in Europa, e non solo: ai 
loro possibili significati quali dispositivi di qualità urbana, benessere sociale, alla loro 
possibile rilevanza strategica nel ridisegno della città architetti e urbanisti dedicano ampie 
riconsiderazioni. I luoghi del declino industriale sono i primi vuoti dai quali la città è affetta. 
Vuoti come assenza di senso perché non più vitali, perché privi di relazioni urbane e sociali; 
ad essi si sono aggiunte, in un tempo breve e in una famiglia ampia, aree abbandonate dei 
tessuti metropolitani, dei contesti urbani di media dimensione, dei piccoli centri abitati, degli 
ambienti rurali. Se in un primo momento i vuoti lasciati dalle grandi dismissioni industriali 
colpiscono per le pesanti ricadute sociali, in seguito diviene chiaro «il senso più profondo 
di tutto ciò, le trasformazioni della società e dello spazio abitabile che necessariamente ne 
sarebbero conseguite»43. La vastità e la pervasività del fenomeno chiede di ricollocare questo 
tema in una riflessione di diversa consistenza e di differenti aperture. «Perso il suo valore di 
misura del tempo, il front port di Baltimora o l’area della Bovisa a Milano possono diventare utili 
imperfezioni per ripensare anche il rapporto dell’urbanistica con la costruzione delle proprie 
retoriche e del rapporto con una storiografia che non le legittima»44, come ricorda Carlo 
Olmo. O come suggerisce Secchi possono diventare opportunità per esplorare con maggiore 
attenzione le possibilità del presente, «senza più accostare alla città esistente e all’ordine del 
suo discorso parti, “frammenti”, che le si contrappongono mostrando la differenza tra ciò che 
a quell’ordine appartiene e ciò che entro altre retoriche sarebbe possibile, ma di elaborare e 
inverare finalmente progetti più definiti che investano criticamente sia la città, il territorio e 
la loro storia, sia la storia di una lunga riflessione sulle condizioni, i caratteri e gli scopi del 
progetto urbanistico»45. 

42    Secchi, Aree metropolitane, cit.
43    B. Secchi, Un ampliamento dello sguardo, in «Rassegna», 42 I territori abbandonati, 1990, p 61
«L’abbandono entro le aree più urbanizzate d’Europa di grandi aree industriali, di grandi impianti tecnologici, 
di numerose e importanti attrezzature urbane, macelli, mercati generali, gasometri, caserme, ospedali stanno 
concretamente segnando la nostra definitiva uscita dalla città del XIX secolo, dalla sua percezione dello spazio 
urbano e del territorio. Ancor di più l’enorme dispersione degli insediamenti entro le aree che non possono dirsi 
più né città, né periferia, né area metropolitana, né tantomeno paese», in Secchi, Il piano flessibile, cit., p 4
44   C. Olmo, Tracce , segni e imperfezioni, in «Rassegna», 42 I territori abbandonati, 1990, p 87
45   Secchi, Un ampliamento dello sguardo, cit., p 62
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Quando Casabella dedica il proprio numero di inizio anno (1993) al disegno degli spazi aperti46, 
le riflessioni sui territori della dismissione sono già parte di un dibattito più ampio, di un 
patrimonio disciplinare acquisito da molti e da alcuni esplorato in ricerche e progetti. I capitoli 
tematici che compongono il numero della rivista tracciano una mappa delle trasformazioni 
avvenute e in corso, degli studi recenti, delle criticità spaziali e sociali emerse; tutto questo 
tenuto assieme teoricamente dall’interrogarsi sulle legittimazioni o radici di una fenomenologia 
del progetto degli spazi aperti e dalla proposta di una nuova teoria urbana, di un’urbanistica di spazi 
aperti per i territori della contemporaneità.
«During the ‘80s a new sensibility arose with the belief that the gamble which our cities have 
taken as the end of the century approaches is being played out in the ‘zones of disturbance’, 
the ‘interstitial spaces’, the surrounding ‘urban voids’, and in the ‘obsolete areas’»47. La nuova 
sensibilità a cui allude Yorgos Simeoforidis mostra tre volti, diversi ma non destinati ad 
escludersi reciprocamente: il disagio per la consistenza, diffusione e degrado degli spazi non 
costruiti; la possibilità di intervenire, secondo alcuni, solo con strategie rimediali; l’assumere 
queste aree come componenti di un sistema di spazi aperti destinati allo spazio pubblico o, 
come si comprenderà meglio in seguito, alla collettività. 
Spazi aperti e crisi dello spazio pubblico; grandi vuoti monofunzionali; spazi aperti della città diffusa; 
riqualificazione degli spazi di risulta. Questo il succedersi delle sezioni tematiche del numero 
di Casabella; un ordine che potrebbe essere rovesciato scegliendo come primo tema di 
approfondimento la condizione accidentale o di risulta di queste aree, quale comune 
denominatore delle specie di spazi di tutti gli argomenti indagati. Ippolito Pizzetti, invitato 
a scrivere un testo per l’ultima sezione, porta al limite l’accezione e la condizione di questi 
ambiti. La locuzione spazio aperto è usualmente riferita a contesti ambientali ed assume senso 
in contrapposizione al concetto di «chiuso, inconcluso, incompiuto, che richiede un suo 
contenuto, che attende di essere definito e riempito»48 quando si rapporta ad una dimensione 
urbana. Nel suo immaginario, sono in primo luogo gli spazi delle periferie abbandonati dal 
progetto e dal senso e poi quegli spazi aperti urbani esito di una civiltà dei consumi che 
candidamente li definisce «aree di risulta». Questi «spazi-rifiuto, spazi-scoria, spazi-scarto» 
— definizioni più pertinenti secondo Pizzetti — sono difficili da riconvertire per tre ragioni: 

46    Il disegno degli spazi aperti è il numero doppio n 597/598 del 1993 della rivista Casabella. Le sezioni in cui è 
suddiviso definiscono letture e campi di indagine: Il Moderno e la codificazione degli spazi aperti, Spazi aperti e 
crisi dello spazio pubblico, I grandi vuoti monofunzionali, Gli spazi aperti della città diffusa, La riqualificazione 
degli spazi di risulta.
47    Il paesaggio e gli spazi aperti — nonché la loro collocazione in una tradizione di pensiero urbanistico e 
architettonico — costituiscono l’argomento di un testo che Yorgos Simeoforidis pubblica a qualche mese di di-
stanza dall’uscita del numero di Casabella. Simeoforidis Y., On Landscape and Open Spaces, in «Arch. & Comport./
Arch.&Behav.», vol 9, 3, 1993, p 324
48   I. Pizzetti, Spazi-rifiuto, spazi-scoria, spazi-scarto, in «Casabella», 597-598 Il disegno degli spazi aperti, gennaio-
febbraio,1993, p 96. Ippolito Pizzetti ha insegnato a lungo presso le facoltà di architettura di Roma, Palermo, 
Venezia e Ferrara.
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la perseveranza di una povertà immaginativa e tecnica dei progettisti, la loro “genesi tutta 
accidentale”, la mancanza di equilibrio tra pieno e vuoto49 dei contesti a cui appartengono. 
Sono infatti gli spazi di un territorio che è «un insieme di oggetti paratatticamente accostati 
e muti» in cui «ciò che è simile non è prossimo»50. In un lungo processo di impoverimento 
del progetto della modernità e al mutare delle relazioni tra spazio costruito e aperto, nelle sue 
varie declinazioni lo spazio urbano si trasforma in un mondo di oggetti disposti in uno spazio 
fra le cose precario e anch’esso muto perché incarna solo la distanza o l’intervallo, perché 
debole nel perdurare del suo essere un vuoto fisico e concettuale. Degradazione dello spazio 
urbano e territoriale si accompagnano ad un diffuso disinteresse a comprendere ed affrontare 
il tema del «controllo delle relazioni insediative tra pieni e vuoti»; un disinteresse lungo alcuni 
decenni che ha prodotto spazi aperti sempre più dilatati ma anche residuali51.

Si può quindi pianificare la trasformazione degli spazi aperti? Con questa domanda Jacques 
Lucan apre Lo spazio urbano nell’era dell’individualismo; la sezione a cui appartiene pone al centro 
gli spazi aperti della città diffusa. E nel caso fosse possibile, siamo in possesso dei mezzi 
per farlo? e quali sono? Queste interrogazioni sembrano a lui imprescindibili nella revisione 
critica di un recente passato in cui visioni “anticipatrici” — il riferimento è agli esponenti 
del Metabolism o ad Archigram — si proiettavano in un futuro visionario e si opponevano a 
ipotesi nostalgiche o moderniste incapaci di «stabilire un confronto duraturo con gli eventi 
(imprevedibili) che di volta in volta si verificavano»52. Prendendo le distanze da entrambe 

49   «Perché in ogni edificio o opera architettonica o urbanistica che abbia senso, ad ogni pieno corrisponde un 
vuoto, c’è tra pieno e vuoto un equilibrio, tanto che si potrebbe quasi arrivare a comprendere la resa di un’opera 
architettonica attraverso il disegno dei suoi vuoti, il suo negativo», in Pizzetti, Spazi-rifiuto, spazi-scoria, spazi-scarto, 
cit., p 96
50    «Tra gli oggetti e i luoghi ognuno si muove secondo propri itinerari; essi lo costituiscono da specifiche origini 
ad altrettanto specifiche e personali destinazioni», in Secchi, Un’urbanistica di spazi aperti, in «Casabella», 597-598 
Il disegno degli spazi aperti, gennaio-febbraio,1993, p 5
51    «I piani degli urbanisti, eccessivamente dominati dal movimento e dalla sua velocità, hanno trascurato 
o dato per scontato ciò che si riferisce invece all’insediarsi ed allo “stare”: lo spazio aperto è divenuto infra-
struttura, attrezzatura o più semplicemente “verde”, standard, area di rispetto, limite dell'edificato o generico 
eccipiente dentro il quale collocare densità o rapporti di copertura determinati entro l’interazione sociale, entro 
un complesso sistema di scambi contrattuali tra diversi attori sociali. Nessuna attenzione alla costituzione fisica 
dello spazio aperto, ai materiali dei quali ciascuno spazio era o poteva essere costituito, alla cultura tecnica uti-
lizzando la quale era o poteva essere costruito. Nessuna attenzione all'ubicazione e alle sequenze dei diversi spazi 
aperti, alla loro logica, alla narratività dello spazio urbano che poteva costruire; nessuna attenzione al carattere 
profondamente ambiguo dello spazio aperto, al suo poter essere disgiunzione come congiunzione, separazione 
come legatura. Nessuna alla diversità delle situazioni entro la grande area urbana consolidata, la sua periferia, 
entro le differenti declinazioni spaziali, economiche e sociali della “città diffusa”. Tutto ciò è stato demandato 
a qualcosa che sarebbe dovuto venire “dopo”, rappresentandosi il processo di costruzione della città in modo 
astratto ed irrealistico. É così che nell’esperienza del dopoguerra, in Italia e nei paesi mediterranei più che in 
quelli del nord europa, lo spazio aperto si è dilatato, ma paradossalmente è divenuto sempre più una grandezza 
residuale», ivi  
52   Ancora una volta è l’esigenza di un nuovo sguardo ad essere riaffermata. «Ci troviamo, qui, di fronte a un 
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Y. Lyon, Progetto per la Plaine Saint Denis, Parigi, 1991; M. Desvigne, K. Dalnoky, Sistemazione degli spazi esterni dell’industia Thompson a Guyancourt. 
Quarta fase in cui vengono piantate le conifere, 1988-1992, 1999; A. Siza Vieira, Progetto per gli spazi pubblici di Malagueira, Evora .Schizzi degli spazi aperti 
tra le residenze, 1989-1992 [da Il disegno degli spazi aperti]

queste posizioni, per Lucan le possibilità del progetto si riferiscono ad interventi a posteriori, 
consistenti in ciò che «Jean Nouvel ha definito un ri-trattamento della materia esistente»53. 

altro paesaggio, che richiede uno sguardo diverso ed esige un rovesciamento di prospettiva. Suoi costituenti sono 
programmi tipicamente odierni», in J. Lucan, Lo spazio urbano nell’era dell’individualismo, in «Casabella», 597-598 
Il disegno degli spazi aperti, gennaio-febbraio,1993, p 77
53    «Il termine traccia oggi sembra rinviare ad un ampio spettro semantico, è passibile di diverse interpre-
tazioni e porta con sé una fertile ambiguità. Da un lato, ricollegandosi al paradigma indiziario diventa quasi 
sinonimo di spia, di sintomo o indizio, di segno che consente di cogliere una realtà più profonda. Dall’altro ha a 
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Una forma di progettualità-rimedialità che pare inevitabile in un territorio «solcato da 
infrastrutture e reti di ogni tipo, costellato di costruzioni eteroclite sorte a seconda delle 
disponibilità fondiarie, territorio soggetto a trasformazioni incontrollate e ininterrotte, e in 
cui il discontinuo e l’eterogeneo, frutto di temporalità frammentarie, sono la norma». Tutto 
ciò è indubbiamente vero, ampiamente condiviso. Tuttavia il suo articolo illustra alcune 
proposte alla scala urbana-territoriale in cui l’evidente complessità e fragilità dei territori 
contemporanei dà luogo a posizioni progettuali forse “deboli” ma altresì “nihilisticamente” 
attive. In più Jean Lucan stabilisce due punti di vista netti e definitivi come presupposto per il 
progetto: «sulle aree di trasformazione, il paesaggio della metropoli contemporanea non può 
essere sovradeterminato dall’architettura; quest’ultima non può dettare le regole urbane». 
Questa è una realtà ormai certa. «Un altro paesaggio», nuove forme dell’abitare, stili di vita 
e comportamenti sia individuali sia collettivi54 investono il progetto urbanistico e i progetti 
presi in esame: in essi «la questione dello spazio pubblico acquista un ruolo preponderante».
Nel 1991 Bernard Tschumi vince il concorso internazionale per l’espansione della città di 
Chartres e la realizzazione di grandi aree destinate ad ospitare sedi di uffici amministrativi, 
servizi per il tempo libero e alloggi. Il progetto propone di costruire un «giardino di aziende» 
fondato sulle linee di un paesaggio (un’area di 180 ettari) capace di accogliere «una varietà 
di programmi la cui eterogeneità sembra fuori discussione». Lo schema dell’insediamento è 
concepito come una strategia, in cui la «complessità dei meccanismi programmatici coincide 
con la chiarezza progettuale»: un reticolo di lotti di terreno si intreccia ad una trama di filari 
d’alberi che hanno il compito di «articolare un nuovo paesaggio. Lungo questi filari sono 
situate le attrezzature sportive e di intrattenimento». 
Similmente Nouvel per la «città attiva» di Nîmes (un complesso di centri commerciali con 
ampi parcheggi alla periferia del nucleo storico) stabilisce le regole di base per conformazione 
dello spazio pubblico; ai progettisti degli edifici spetterà in seguito, senza altri vincoli, il 
disegno delle architetture adatte alle richieste commerciali.

Ives Lyon, nell’affrontare la sistemazione della Plaine Saint-Denis a nord di Parigi, 
“polemicamente” suggerisce una regola semplice per i nuovi insediamenti: metà della 
superficie allo spazio pubblico, metà alle costruzioni. Poiché «i progetti architettonici, quali 
ne siano le dimensioni e malgrado ogni buona intenzione, sono diventati entità che si ignorano 
reciprocamente», sarà compito di uno spazio pubblico «generosamente dimensionato, farsi 
carico della discontinuità delle costruzioni consentendo la diversificazione dei programmi». 

che fare con l’idea che quando tutto cambia, da ciò che è piccolo e tangibile a ciò che è grande e astratto, ciò che 
possiamo costruire sono solo “resoconti a posteriori”, quadri composti di frammenti pazientemente cuciti uno 
dietro l’altro, “dopo i fatti”», in S. Munarin, M.C. Tosi, Tracce di città, Franco Angeli, Milano, 2001
54    «Dopo l'intensa fase di conflitto urbano degli anni precedenti, la società e la città non ci apparivano più 
iscrivibili nelle parole, nei concetti e negli apparati categoriali cui sino allora avevamo fatto ricorso», in B. Sec-
chi, La città europea contemporanea e il suo progetto, cit., p 288
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Infine, ancora a Nîmes, il nuovo asse lungo 8 chilometri disegnato da Norman Foster quale 
prosecuzione dell’avenue Jean-Jaurès intercetta spazi urbani molto diversi fra loro: centro 
storico, sobborghi, quartieri in espansione e, oltre le autostrade periurbane, la campagna. 
L’intervento si propone di contrastare «la dispersione di una miriade di operazioni 
irrimediabilmente destinate ad aggravare il frazionamento del territorio» con la creazione 
di un grande parco di nuova concezione che prevede l’integrazione di attività agricole da 
salvaguardare e la realizzazione di attrezzature per il tempo libero in un programma di 
coesione spaziale e urbana.
Ancora due esempi inclusi dell’antologia di progetti a corredo di questa sezione tematica. 
Nel progetto di Alvaro Siza per il quartiere Malagueira a Evora, il parco che struttura 
l’insediamento è un “vuoto” dove «confluiscono le tensioni del quartiere nascente e di quelli 
circostanti». Nella sistemazione degli spazi esterni dell’industria Thompson a Guyancourt, 
curato da Michel Desvigne e Christine Dalnoky per il progetto di Renzo Piano, gli spazi 
alberati del parcheggio hanno, in una prima fase, uno scopo idrogeologico di drenaggio 
del terreno su cui sorgerà il futuro edificio; in seguito, quando gli alberi saranno cresciuti e 
l’insediamento probabilmente dismesso (30 anni), il parcheggio piantumato rimarrà parte di 
una vasta area paesaggistica (200 ettari) dotata di coerenza ed identità55.

Lucan ama interrogarsi per avanzare nel ragionamento: si chiede quale sia «lo spazio pubblico 
odierno, in un’epoca in cui, ad esempio, le aree delle infrastrutture viarie o autostradali, 
dei parcheggi, delle molteplici zone di rispetto tendono a inghiottire superfici sempre più 
grandi»56.
I progetti citati consentono di avanzare alcune prime risposte; e non solo a questa domanda. 
Essi avviano sul senso dello spazio aperto nella città contemporanea una ricerca non 
«nostalgica di forme urbane convenzionali» e attenta alle «capacità di aggregazione di 
programmi attuali»; allo spazio aperto affidano una parte rilevante del progetto, le cui 
declinazioni compositive forniscono ipotesi sul suo stesso significato.
. intervengono sullo spazio aperto per attuare processi di rigenerazione-disegno di un 
territorio devastato e frammentario attraverso regole semplici che costruiscono palinsesti, 
maglie larghe che accolgono la diversità e varietà dei programmi architettonici e funzionali. 
Lo spazio aperto è l’elemento tutelato dal progetto ed un elemento fondamentale destinato 
alla collettività (Tschumi,  Nouvel);

55   Anche nella sistemazione di Avenue Mendès-France a Montpellier, i paesaggisti francesi intervengono su 
uno svincolo automobilistico di grande dimensione e di accesso alla città; nel porre a confronto una città den-
samente costruita e un paesaggio aperto costruiscono una sequenza articolata (stagno, pineta, città) per definire 
l’autonomia figurativa e identitaria allo spazio aperto su cui si interviene. Il disegno degli spazi aperti, cit., pp 105-
113
56    Lucan, Lo spazio urbano nell’era dell’individualismo, cit., p 79

. nello spazio aperto|paesaggio si immaginano progetti e pratiche di lunga durata57, capaci 
di affidare all’ambiente fisico luoghi stabili e durevoli per la collettività. É una risposta alla 
frammentarietà e provvisorietà di «programmi attuali per loro natura tendenti a isolarsi 
e a proporre un panorama di solitudini»; una risposta al diritto all’identità dei luoghi58.  
(Desvigne-Dalnoky); 
. l’insieme di molteplici spazi aperti costituisce sequenze per una nuova struttura del territorio, 
dove alla coesione fisica dei luoghi si accompagnano progetti per le comunità di volta in 
volta coinvolte. «L’unità formale della città appare non come forma globale né come disegno 
omogeneo, ma come risultato del concatenarsi di sezioni, come relazione di contiguità tra 
parti diverse, sensibili in quanto diverse, e necessariamente diverse»59. (Forster,  Siza)
. investire sullo spazio pubblico stabilendo a priori pari opportunità: metà superficie al parco 
e metà superficie agli edifici è provocatoriamente un progetto “concettuale” di giustizia 
spaziale e opportunità per la collettività (Lyon). Lo spazio pubblico, nella sua natura 
contemporanea, è il luogo delle relazioni, della condivisione e della coesistenza; è anche uno 
spazio non rigidamente disegnato, che ospita funzioni tradizionalmente pubbliche e spazi di 
indeterminatezza aperti ad esigenze future e non ora prevedibili.

57    Secchi, Un’urbanistica di spazi aperti, cit., p 6	
58    Gli spazi aperti, “con alberi, o no”, sostiene Pizzetti, “debbono essere concepiti, ciascuno secondo la propria 
raggiunta identità, o promessa di identità”
59    Solà Morales, Città Tagliate, cit., p 10

Reverse city: geografie del mutamento e delle opportunità. Ritmi



2.4  un ordine non ovvio: dispositivi, atlanti, concept e ordinamenti Dispositivo1 è termine che compare con frequenza nei discorsi sulla città contemporanea; 
compare in relazione a esplorazioni di possibili ordini, strategie e strumenti per muoversi 
progettualmente fra i materiali dissimili ed eterogenei dei territori abitati. Per sua 
natura, possiede logiche articolate che consentono di stabilire legami con la molteplicità, 
sperimentando criteri di volta in volta pertinenti, e stabilire connessioni di senso fra elementi 
che non dialogano fra loro spontaneamente. Nel corso del tempo il significato si è consumato 
nell’uso comune, riducendosi sovente a sinonimo di strumento, tool, outil, piuttosto che device, 
dispositif.
Bernardo Secchi usa con continuità questo termine foucaultiano che indica «un insieme 
assolutamente eterogeneo di elementi, «discorsi, istituzioni, sistemazioni architettoniche, 
decisioni regolamentari, leggi, misure amministrative, enunciati scientifici, proposizioni 
filosofiche, morali, filantropiche; una matassa, come dice Deleuze, assai intricata, attraversata 
da differenti linee che si avvicinano, si allontanano, si intersecano e poi sciamano in direzioni 
diverse»2. Nell’editoriale di Urbanistica Il piano flessibile, dedica una lunga nota a dispositivo 
ripercorrendo le “linee” che hanno caratterizzato la pianificazione urbanistica, e le sue 
trasformazioni, dagli anni 60 alla fine degli anni 80. Il piano stesso è e funziona come un 
dispositivo e le linee di “visibilità”, ”enunciazione”, “forza”, “soggettività”, “frattura” che 
in successione lo orientano in quei decenni raccontano le finalità e i temi con i quali si è 
confrontato. Raccontano una maggiore chiarezza e trasparenza degli strumenti che ne 
sanciva la legittimità; le figure che avevano competenza per «mettere ordine tra i diversi 
soggetti parlanti e le loro pratiche discorsive»; la redistribuzione del potere e dei diritti alla 

1   dispositivo agg. e s. m. [der. del lat. dispositus, part. pass. di disponère «disporre»; nel sign. 3, dal fr. dispositif ].  1. 
Che vale a disporre a un dato fine. 2. Con cui si dispone, si stabilisce, si ordina. 3. Congegno che serve a una 
determinata funzione. http://www.treccani.it/vocabolario
2   B. Secchi, Il piano flessibile, in «Urbanistica», 96, ottobre 1989, p 5, nota 3
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partecipazione; il comporsi di nuove identità sociali, locali e istituzionali che tendevano ad 
affermare autonomie; il frantumarsi del disegno complessivo del piano, della sua «natura 
strategica» nell’allontanarsi dai saperi che lo hanno sostenuto. 
La definizione estesa che Michel Foucault assegna a dispositivo in Le jeu de Michel Foucault è 
articolata in tre parti e riserva riferimenti significativi (che si aggiungono a quelli dell’analogia 
piano-dispositivo e alle relazioni sapere-potere sopra descritte) per comprendere gli ordini 
latenti dei territori abitati contemporanei, per sviluppare ipotesi interpretative e spaziali. 

	 «Ciò che io cerco di individuare con questo nome è, in primo luogo, un insieme 
assolutamente eterogeneo che implica discorsi, istituzioni, strutture architettoniche, decisioni 
regolative, leggi, misure amministrative, enunciati scientifici, proposizioni filosofiche, morali 
e filantropiche, in breve: ecco gli elementi del dispositivo. Il dispositivo esso stesso è la rete che 
si stabilisce fra questi elementi.
In secondo luogo, quello che cerco di individuare nel dispositivo è precisamente la natura 
del legame che può esistere tra questi elementi eterogenei. [...] In breve, fra questi elementi, 
discorsivi o meno, c’è una specie di gioco, di cambi di posizione, di modificazione di funzioni 
che possono, anche loro, essere molto differenti.
In terzo luogo per dispositivo intendo una specie, diciamo, di formazione che, in un dato 
momento storico, ha avuto per funzione maggiore quella di rispondere a una urgenza. Il 
dispositivo ha dunque una funzione strategica dominante.
[...] Il dispositivo è sempre quindi iscritto in un gioco di potere, ma sempre anche legato a uno 
o alcuni limiti del sapere, che vi nascono ma, allo stesso tempo, lo condizionano. È questo, 
il dispositivo: delle strategie di rapporti di forze che supportano dei tipi di sapere e sono 
supportati da essi»3

un insieme assolutamente eterogeneo
L’eterogeneo e il molteplice sono difficilmente ricomponibili nelle immagini spaziali che 
l’urbanistica già conosce, anche in quelle che hanno cercato di racchiuderne i caratteri. 
Descrizioni e definizioni, locuzioni come concetti spaziali, microstorie, racconti; e poi 
immagini, campagne zenitali in cui la topografia coincide con la fotografia e si avvia a 
sostituirla, ma anche uno sguardo laterale, obliquo che porta ad attraversamenti e reportage 
ad altezza d’uomo, sezioni fotografiche del territorio, descrizioni come racconti e racconti di 
scrittori come letture urbane o storie di antropologie locali o come indagini collaterali. In 
tutto questo si esprime un decennio di investigazioni sul e del territorio. Complice dapprima 

3   M. Foucault, Le jeu de Michel Foucault, in «Ornicar? Bulletin périodique du champ freudien”, 10, luglio 1977, 
pp 62-93, [intervista di J.A. Miller, D. Colas, G. LeGaufrey et al.], ora in Dits et Écrits; Il gioco di Michel Foucault, 
in «Millepiani», 2, 1994. nb: i corsivi sono di chi scrive.

la “scoperta” zenitale di un territorio altro da quello di un immaginario urbano stabile da 
secoli, poi la necessità di mostrare in modi diversi ciò che si celava alle radici di questo 
cambiamento e la molteplicità delle sue manifestazioni. Operazioni di ascolto e rilievo, di 
descrizione e interpretazione si assumono il compito di precisare caratteri, forme e processi 
delle trasformazioni recenti. É un corpus documentale e progettuale che si costruisce come 
un’esplorazione, una raccolta di indizi, uno studio delle tracce4, un’investigazione sui segni 
del mutamento. All’origine, uno spaesamento e la convinzione che descrivere e rappresentare 
siano necessari per «impossessarsi» dei territori (Corboz), per orientarsi e immaginare 
orizzonti di senso. In seguito scenari e vision si libereranno in un certo modo dell’ossessione 
della ricerca di «verità specifiche» per aprire nuove forme del progetto. 
Questo grande esercizio di riflessione, come lo avrebbe definito Gregotti, è volto alla ricerca di 
razionalità, logiche implicite, ordini minimali esistenti e alla verifica di possibili ordinamenti 
dello spazio che rispondano alle configurazioni insediative osservate. In questo obiettivo, 
di descrizione e ricomposizione, si riconosce anche la radice di alcune parole-strumento 
ricorrenti. Per costruire nuovi “ordini del discorso”, ritornando ancora a Foucault e a Secchi, 
dove la classificazione non prescinde dalla ricerca della chiarezza, dall’ipotesi di un ordine di 
lettura, dall’immaginazione di uno “scenario” finale. Abaco, non tanto come la più elementare 
operazione di numerazione ma come rappresentazione di dati raccolti, come prima 
enunciazione di leggi e variabili. Inventario, come elenco ordinato che segue a una rilevazione, 
enumerazione e descrizione per trovare ciò che è in un dato luogo in un determinato 
momento5. Atlante6, come raccolta-riproduzione di tavole e carte, di rappresentazioni di un 
sistema relazionato con lo spazio fisico e i suoi abitanti, con economie e storie; ma anche 
atlante come volume in cui la vastità del molteplice e del differente che compone il mondo è 
riportata a codici di lettura condivisi che permettono di comunicare fra molti. 

4   S. Munarin, M.C. Tosi, Tracce di città, Franco Angeli, Milano, 2001
5   «La riflessione epistemologica-filosofica non ha dato un asse a una scienza che si cerca da molto tempo attra-
verso un grandissimo numero di pubblicazioni e lavori: la Scienza dello spazio. Le ricerche arrivano o a descrizioni 
(senza raggiungere il momento analitico, e ancora meno quello teorico), o a frammentazioni e suddivisioni dello 
spazio. Ora molte ragioni inducono a pensare che descrizioni e suddivisioni non forniscano che inventari di ciò 
che è dentro lo spazio, al massimo un discorso sullo spazio, ma mai ad una conoscenza dello spazio. In mancanza di 
una conoscenza dello spazio, si trasferisce il discorso, al linguaggio come tale, e cioè dello spazio mentale, una 
buona parte degli attributi e delle «proprietà» dello spazio sociale», in H. Lefebvre, La produzione dello spazio, p 32
6   àbaco s. m. [dal lat. abàcus «tavoletta»] (pl. -chi). 1. Tavoletta rettangolare usata dagli antichi per eseguire i 
calcoli. 2. Il mutamento di significato, da «strumento per contare» a «arte del contare», è in relazione con il 
Liber abaci, opera (1202) del matematico pisano L. Fibonacci, una parte del quale è dedicata alle regole pratiche 
di aritmetica. 3. Sinonimo di nomogramma, rappresentazione grafica di una legge di dipendenza tra variabili, di 
largo uso in varie discipline.
inventàrio s. m. [dal lat. tardo inventarium (der. di inventus, part. pass. di invenire «trovare»].
atlànte s. m.[dal titolo (riferentesi alla nota figura mitologica che campeggiava nel frontespizio) della raccolta di 
carte geografiche di G. Mercatore, pubblicata postuma (1595)].
http://www.treccani.it/vocabolario
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Atlanti urbani, atlanti eclettici7

«La storia del dibattito sulla dispersione negli anni Novanta è in qualche modo la storia 
di un esilio, quello dell’architettura dai processi di trasformazione. Per questo le necessità 
di descrizione del territorio sono divenute il suo assillo»8. Un assillo che ha condotto a 
descrizioni quasi sostitutive del progetto, nei casi meno interessanti, o a ricerche di strumenti 
non solo sempre più pertinenti ma supposti avere una reale efficacia, di disporre dei codici 
“necessari per decifrare le dinamiche dello spazio urbano” della contemporaneità. Un “esilio” 
combattuto nel tentativo di una riconquista di legittimità disciplinare.
Atlanti eclettici sono quelli su cui Stefano Boeri lavora nella ricerca Use, con l’agenzia Multiplicity, 
e in un progetto fotografico con Gabriele Basilico sul paesaggio urbano italiano9. Lo sguardo 
zenitale che aveva aperto le porte al riconoscimento visivo della dispersione appare ora uno 
strumento parziale nella restituzione di ciò che realmente avviene sul territorio. La visione 
zenitale è binaria, procede per opposizioni fra costruito e vuoto, fra centrale e periferico; ad 
una scala più ravvicinata, fra spazio pubblico e spazio privato. Ad essa è necessario accostare 
altri tipi di mappe che registrino «il ritmo di vita dei luoghi urbani: mappe di movimenti, 
di flussi, di sequenze percettive; mappe capaci di descrivere il ciclo di vita spazio-temporale 
delle molteplici “popolazioni” che abitano il territorio metropolitano; di misurare l’estensione 
dei comportamenti sociali urbani e di confrontarla con quella dei fatti fisici»10. Di conoscere 
le azioni prodotte sul territorio da molteplicità di soggetti non ordinari, delle trasformazioni11 

7   Gli “atlanti eclettici” sono per Stefano Boeri quelle rappresentazioni figurative, diagrammatiche e testuali 
che «in diverse parti d’Europa hanno cominciato a mettere in discussione il paradigma zenitale dominante della 
visione e a proporre rappresentazioni pluridimensionali e insieme rigorose dello spazio abitato». Boeri S., “Per 
un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano”,  in G. Basilico, S. Boeri, Sezioni del paesaggio italiano, Art&, Udine, 
1997, p 24
8    «La storia di questo tema è innanzitutto la storia del modo in cui una cultura disciplinare coglie lo scarto tra 
sé, le proprie ambizioni, convinzioni e i processi di costruzione del territorio che queste ambizioni e convinzioni 
sembrano allegramente ignorare. Non si tratta di una presa d’atto dell’imprevedibilità e dell’instabilità del mon-
do in cui viviamo, del fatto che la précarité est partout, come dice Bourdieu. Ma del fatto che questa precarietà crea 
modi di abitare estranei, se non ostili, alle concezioni dell’architettura», C. Bianchetti, La sindrome dell’esilio e gli 
studi sulla città diffusa, in M. Bonino, C. Chiorino, F. Deambrosis, L. Milan, A. Pesando, M. Senatore (a cura di), 
17 lezioni. Dottorato in Storia dell’architettura e dell’urbanistica a Torino, 2002, Franco Angeli, Milano, 2004, pp 102-103
9   S. Boeri, Eclectic Atlases, in Documenta X ( June 21 - September 28), Kassel, Documents 3, Documenta 
Kassel, Cantz ed.,1997; G. Basilico, S. Boeri, Sezioni del paesaggio italiano, Art&, Udine, 1997; Multiplicity, Use. 
uncertain states of europe, Skira, Ginevra-Milano, 2003 [ricerca promossa e sviluppata in occasione di: Use/Dentro 
la Città Europa, XX Triennale, Milano gennaio-marzo 2002; Mutations, Arc en réve - centre d’architecture, Bor-
deaux, nov 2000- marzo 2001]
10    S. Boeri, Per un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano, in Basilico, Boeri, Sezioni del paesaggio italiano, cit., p 14
11     «l’accrescersi simultaneo di tutti gli ambienti insediativi presenti in un’area metropolitana ... [quale] azio-
ne simultanea dei molti soggetti che sono oggi in grado di trasformare lo spazio urbano: le famiglie, le piccole 
imprese, le catene di supermercati, gli operatori del mercato di immobiliare, le amministrazioni comunali, le 
lobbies di categoria, ecc.», in Boeri, Per un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano, in Basilico, Boeri, Sezioni del paesaggio 
italiano, cit., p 13

e le relazioni fra lo spazio e i nuovi oggetti, le combinazioni degli stessi oggetti. Gli atlanti, in 
questa prospettiva, hanno l’ambizione di divenire macchine complesse che assolvono alcuni 
compiti propri del dispositivo: si muovono fra elementi eterogenei cercando di decifrarne i 
legami, si aprono a sovrapposizioni, a sguardi che investono saperi e culture ritenuti rilevanti, 
cercano di capire i giochi e le regole. L’atlante diviene esso stesso la «rete che si stabilisce fra 
gli elementi» che osserva; in altre occasioni l’atlante sembra invece appartenere ad una fase 
preliminare del piano, uno strumento di studio per strategie e azioni future. 
La costruzione di un Atlante dello spazio urbano in Italia12, obiettivo di una ricerca di interesse 
nazionale condotta in nove facoltà italiane fra 2001 e 2002 e coordinata da Elio Piroddi, 
appartiene a questo secondo caso; il tema è circoscritto ad una «operazione descrittiva dello 
spazio pubblico» ritenuta necessaria per descrivere la complessità degli spazi della città 
contemporanea. La funzione dell’atlante è allora la costruzione di un repertorio, di una 
mappatura di materiali e usi a cui si chiede la concretezza di esiti finalizzati esplicitamente 
al progetto. La ricerca si concentra in alcune azioni: identificare un metodo di descrizione 
che aiuti a chiarire «il concetto di spazio pubblico e definirne una classificazione per tipi 
ed usi; mettere a punto metodi per la sua rappresentazione; costruire letture sistematiche 
finalizzate alla comparazione di situazioni insediative differenti, sia per dislocazione spaziale 
sia per soglie temporali di riferimento»13. Tuttavia per Paola Di Biagi, che coordina il gruppo 
di ricerca di Venezia, anche questo è un atlante eclettico perché ricorre a «differenti tipi 
di analisi: da un lato la storia e le forme (la morfogenesi dei tessuti), dall’altro le funzioni 
(il cambiamento nel tempo del significato e della riconfigurazione spaziale delle funzioni 
strategiche della città)».
Un eclettismo diverso; atlanti diversi14. Sono varie le ricerche che ricorrono ad essi in questi 
anni: talune in forma esplicita altre per la prospettiva che le guida. Ugo Ischia, in un bel 
testo, ne individua alcune: Itaten per il territorio milanese, Infra15 che produce un Atlante delle 
forme insediative e infrastrutture; per i riferimenti alla “struttura testuale” dell’atlante, Il territorio 
che cambia, Tracce di città, la ricerca 50kmx50km. L’atlante è per plurime ragioni una forma di 
testo «molto vicina al punto di vista dell’urbanista, alla sua attenzione alla forma delle cose, 

12    Ricerca di interesse nazionale Murst 40%, Atlante dello spazio urbano in Italia, nove unità di ricerca coordinate 
da Elio Piroddi (Roma La Sapienza) Ancona, Bari, Brescia, Cagliari, Firenze, Genova, Reggio Calabria, Roma 
e Venezia
13    P. Di Biagi, Radici e temi di un percorso di ricerca, in U. Ischia (a cura di) La città contemporanea, Il poligrafo Iuav Venezia, 
2005, p 56

14    «Credo che un Atlante dello spazio urbano sia utile: non per mettere a confronto cose tra loro forse incommen-
surabili, non per costruire una storia dello spazio urbano, regressiva o progressiva a seconda della disposizione 
all’ottimismo o al pessimismo, ma per depositare  — attraverso immagini, ricostruzioni, mappe — i segni, le 
parole, i parametri che consentano di osservare, di cogliere il senso, si riempire di intenzioni il mondo in cui 
viviamo», in U. Ischia, Atlante dello spazio urbano”, in Ischia, La città contemporanea, cit., p 78
15    Infra. Forme insediative e infrastrutture, ricerca PRIN–MURST, responsabile Aimaro Isola, 1999-2001, 2001-
2003. Università di Torino,Venezia, Milano, Napoli, Palermo, Pescara, Ascoli, Firenze, Roma
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alla morfologia della città e del territorio». Perché è uno strumento d’indagine che contiene 
cornici di ordine; per i suoi legami con la superficie terrestre e i comportamenti sociali; per 
la conoscenza oggettiva che tende a consegnare a chi lo redige; soprattutto perché costruisce 
nuove geografie. Le immagini che corredano il testo di Ischia sono tratte dall’Atlante di Luigi 
Ghirri, un lavoro fotografico che ha a che fare con la realtà in modo traslato. I soggetti 
degli scatti fotografici sono i particolari di tavole geografiche: palme vicino a piccole aree 
verdi e depressioni d’acqua in un un’area desertica, la scritta oceano in campo azzurro, la 
suddivisione amministrativa dell’Ohio, la geometria di una città olandese, la mappa delle 
piramidi di Giza, gli iper-ingrandimenti delle increspature delle catene montuose. Immagini 
di luoghi attraverso le convenzioni codificate della rappresentazione; un esercizio concettuale, 
un viaggio nelle carte dove tutti gli itinerari sono già tracciati come possibilità, dove «la sola 
scoperta o viaggio possibile sembra quello di scoprire l’avvenuta scoperta»16. Un esercizio 
“lirico” sulla geografia e i rapporti fra realtà e significati attribuiti, una riflessione sulle 
«arbitrarie restrizioni del campo del possibile, che la geografia poetica tende ad aprire»17.
Le strategie che gli atlanti sottendono possono sembrare approcci secondari; con uno sguardo 

16    L. Ghirri, Luigi Ghirri: atlante, Charta, Milano, 1999, citato in Ischia, Atlante dello spazio urbano, cit., pp 73, 
75, 77, 79
17    G. Dematteis, Nella testa di Giano. Riflessioni sulla geografia poetica, «Urbanistica», 82, febbraio 1986, p 104. 
«Le rappresentazioni a cui si può pensare richiedono «oltre a quella sensibilità della congiuntura storica, che nel 
nostro caso coincide con l’“immaginazione scientifica”, una pratica di esplorazione transcalare dello “spazio”: 
dal locale al globale (e viceversa) e quindi dal consolidato al fluido, dall’ordine al disordine, dall’omogeneo al 
differenziato, dal necessario all’indeterminato, dal metrico al topologico, dalle rappresentazioni normali ai loro 
scostamenti dal vissuto reale», in Dematteis, Progetto implicito, cit., p 37

altro, esse esprimono però intenzionalità latenti o evidenti e le potenzialità non trascurabili per 
«costruire, come direbbe Morin, (deboli) “arcipelaghi di certezza”, che consentano di navigare 
in un mare dominato ancora dall’incertezza»18. I nuovi atlanti per Ischia non si prefiggono di 
fornire percorsi stabili «alla conoscenza sociale delle cose territoriali, di permettere a tutti una 
visione oggettiva della città e dei suoi spazi costitutivi, ma forse di fissare, di fermare per un 
momento una realtà che sembra costantemente sfuggire. Non hanno il carattere della sintesi 
di un sapere pronto per essere socialmente condiviso, ma ricalcano piuttosto la struttura 
dell’interrogazione e del dubbio e cercano di riempire attraverso l’accumulo di descrizioni e 
di osservazioni, che intrecciano in maniera asistematica l’insieme e il dettaglio, un territorio 
nel quale ci si muove ancora con molta incertezza; forse lo spazio tra ciò che pensavamo di 
conoscere, la città moderna, e ciò che non c’è ancora: la nuova città19».

le nature dei legami
Procedere per campionature è un approccio che deriva dalla vastità dei contesti indagati (il 
territorio italiano, l’area veneta, l’area della dorsale adriatica, la regione milanese, ecc.) e dal 
tentativo di rileggere criticamente l’irriducibilità delle differenze dei soggetti e degli oggetti 
ma non le differenze in sé20; è un approccio non del tutto estraneo alla filosofia degli atlanti. 
Nella costruzione di sezioni territoriali quali aree campione si incontrano la visione zenitale e 
le sue acquisizioni, lo sguardo laterale21 e i suoi approfondimenti, l’elaborazione di diagrammi 
che esplicano razionalità e dinamiche di aggregazione e il progetto di concept22 che propongono 

18    Ischia, Atlante dello spazio urbano, cit., p 74
19    ivi, p 72
20   «Una prima regolarità riguarda l’evoluzione delle unità minime dei territori urbani italiani, il loro codice 
elementare. Quella che dall’alto appare come una informe “nebulosa urbana” [...] appare invece come l’acco-
stamento spasso incongruo di una moltitudine di manufatti solitari di piccola a media dimensione. [...] i territori 
sono cresciuti piuttosto per la ripetizione sfasata e disordinata di una ridotta gamma di tipologie edilizie: la 
villetta unifamiliare, la casa a schiera, la palazzina multipiano, il medio contenitore commerciale, il piccolo 
capannone, l’autolavaggio, il box. Una modesta serie di manufatti edilizi, ciascuno dei quali è declinabile secon-
do alcune principali flessioni [...] ha l’alimento di un dispositivo “spontaneo” di iterazione che negli ultimi due 
decenni ha reso certamente più omogeneo il territorio urbano italiano, omologandone i caratteri e annullandone 
molte delle differenze regionali», in Boeri, Per un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano, cit., pp 14-15
21   Lo sguardo laterale ha per definizione lo scopo di aggiungere qualcosa di più ad un approccio già esplorato; 
la lateralità sembra quindi un requisito ineludibile del progredire nella conoscenza. «La scelta di campionare 
alcune porzioni del paesaggio e di metterne a fuoco le trasformazioni più recenti, nasce anche infatti dalla delu-
sione per la debolezza dimostrata negli anni recenti da discipline come la geografia, l’urbanistica e l’architettura, 
che incapaci di afferrare il senso della condizione urbana contemporanea, se non a prezzo di una sovrabbondan-
za di metafore, analogie e analogismi», ivi, p 23
22   diagramma s. m. [dal lat. diagramma].  Schema grafico che ha lo scopo di rappresentare sinteticamente l’anda-
mento di un determinato fenomeno o di più fenomeni collegati fra loro, di una successione di fatti. http://www.
treccani.it/vocabolario/diagramma
concept, per definizione è una proposta progettuale necessaria a definire gli elementi fondamentali di un progetto 
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logiche insediative e i criteri della loro componibilità. Un insieme di approfondimenti che 
utilizza scale molto diverse e che ha solidi legami con la visione elementarista. 
Nell’avvicinarsi dello sguardo al territorio, la sezione diviene superficie orizzontale circoscritta; 
estratta da un contesto, la sua dimensione è opportunamente ampia da garantire significative 
complessità e varietà delle situazioni in essa presenti. Le sei sezioni attraverso le quali 
Gabriele Basilico descrive per immagini il paesaggio italiano, ad esempio, «uniscono ai lembi 
di un’area urbana consolidata una zona suburbana densamente popolata, risentono di una 
marcata orografia del suolo, sono percorse da almeno una grande strada di attraversamento 
e, infine, ospitano tracce di recenti e intensi processi di trasformazione dello spazio abitato». 
Distribuite lungo la penisola intercettano aree contestualmente diverse ma simili per i caratteri 
urbani scelti come riferimento. Così i quadrati di 50kmx50km dell’area veneta, oggetto di 
molte ricerche degli ultimi due decenni, comprendono le città di Venezia Padova e Treviso 
assieme ad un tessuto di centri minori, di filamenti sviluppatisi lungo le centuriazioni che 
testimonia la varietà delle forme insediative che compongono quella porzione di territorio.
Dall’osservazione ravvicinata e puntuale della superficie urbana delle sezioni campione 
non emerge la presenza sostanziale di materiali inediti; risaltano piuttosto le inusuali 
combinazioni, le forme spazialmente ibride. Le nuove razionalità circoscritte che associano 
interazioni-commistioni tra residenza, lavoro, attività commerciale, tempo libero si basano su 
codici di aggregazione generalmente semplici legati a principi di disposizione e composizione 

e a fornire le basi per la realizzazione dello stesso. Generare concept significa produrre ed aggregare in modo 
nuovo significati per una soluzione ad una necessità-opportunità reale e radicata in un contesto. L’obiettivo del 
processo di generazione di concept è quello di proporre soluzioni innovative.

di unità minime. «É un pulviscolo edilizio solo in apparenza privo di regole»; in esso si 
riconoscono modi ricorrenti che «ordinano e aggregano la presenza di questa moltitudine 
di edifici solitari entro alcuni principali dispositivi evolutivi: distanza, «condensazione entro 
organismi urbani più complessi», attitudini associative ripetute, «radicamento residenziale 
[...] risultato edilizio della persistenza di reti familiari interparentali»23. In una diffusa 
indifferenza luogo-contenitore e in una particolare continuità dello spazio che li ospita, si 
moltiplicano sottoinsiemi discontinui e frammentari; le dinamiche costitutive si avvalgono 
della figura della ripetizione o della serie per porzioni omogenee e limitate. É la relazione 
tra «l’ordine dello spazio e la lunga durata storica dei processi» ciò che si è perso in un 
territorio diffusamente disegnato da manufatti accostati in sequenze conosciute e forme di 
aggregazione legate a diversi criteri di prossimità o contiguità. 
Nel dispositivo, Michel Foucault tenta di individuare «la natura del legame che può esistere 
tra elementi eterogenei. [...] una specie di gioco, di cambi di posizione, di modificazione di 
funzioni». La logica del puzzle, univoca nella relazione, non rispecchia l’ordinamento possibile 
di un territorio discontinuo e frammentario; la precisione del dettaglio che unisce pezzi o parti 
di città è una condizione sempre meno frequente. L’unitarietà della soluzione non si addice 
alla contemporaneità. La figura della tessera del mosaico24 trova una maggior aderenza 
al territorio quando diviene tessera del domino, che allude a molteplici ma non illimitate 
possibilità di aggregazione per combinazione di identici, ad un ordine che trova ancora 
matrici condivise seppur spezzettate. «Puzzle e domino sono due metafore che servono non 
solo a chiarirne la natura più generale del problema che ci si trova oggi a dover affrontare 
entro lo spazio periferico, ma anche forse ad individuarne sue specifiche soluzioni»25. Un 
possibile ordinamento che nasce dalla combinazione di declinazioni, dove la continuità 

23   Boeri, Per un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano, cit., p 13
24   «[per i problemi della dispersione] sono del tutto inadeguate vecchie immagini come quella del mosaico, 
che pure ha radici importanti nella geografia storica, disciplina tesa a dar conto delle forme spaziali e come 
tale, “scienza delle differenze” [...] Il mosaico è riflesso di un’immagine organica tra un territorio, una popola-
zione, un modo di abitare nella quale i legami sono univoci, duri. Ma il territorio non è un organismo vivente: 
è modellato e veicolato da persone in costellazioni sociali mutevoli, che perseguono diversi scopi, hanno diffe-
renti capacità, interessi, ragioni. La vecchi immagine dell’organismo cela l’idea che ogni elemento possa essere 
ricondotto all’unità di un disegno nel quale tutto (la casa, il canale, l’infrastruttura, il campo) assume un senso 
univoco, nel quale i valori (simbolici, monetari, posizionali) possono essere portati a coincidenza. L’organismo 
nega l’ambiguità e il suo valore euristico». Bianchetti C., “Spazio e pratiche nei territori contemporanei”, in P. 
Viganò a cura di, New territories. situations, projects, scenarios for the European city and territory, Officina edizioni, Roma, 
2004, p 234
25    «Ad un estremo il domino, un principio di associazione, un criterio per decidere la legittimità di ogni 
specifico progetto, l’esito del quale è una “forma” di città, dell’economia e della società, che si costruisce man 
mano che il gioco-processo prosegue; all’altro estremo il puzzle, la necessità che ogni pezzo sia al suo posto onde 
comporre la figura d’assieme [...] la differenza fondamentale tra o due giochi è che nell’un caso la forma è presup-
posta preesistere al processo del quale è il suo divenire manifesto, nell’altro essa è il prodotto del gioco-processo 
che non gli preesiste», in B. Secchi, G. Serrini, C. Zagaglia, P. Viganò, Piano di recupero di Garduna Iolo, Prato, 1988, 
citato in Viganò, La città elementare, cit., p 141
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della griglia si spezza in alcuni punti, la sua simmetria si deforma o si slabbra. Un comporre 
che assume alcuni principi del bricolage, della «relazione di assemblaggio che si stabilisce 
fra alcuni materiali della città, tra loro eterogenei»26; che sa che l’eventuale mosaico che si 
può ricostruire sarà parziale e interrotto in molti punti e aree; che il puzzle troverà alcune 
coincidenze perfette ma non sarà concluso; che le tessere del domino seguiranno percorsi che 
si intrecciano o allontanano. 
Ciò che un’attenta ricostruzione temporale delle carte del costruito riconosce, e che sguardo 
di Gabriele Basilico documenta, è «una ininterrotta e irregolare mutazione della densità del 
costruito. Variazioni di densità che spesso sono dovute a fenomeni di osmosi, che spingono 
grumi di alta congestione volumetrica a “sciogliersi” entro zone di densità più rarefatta, o 
viceversa tessuti pulviscolari come quelli delle villette unifamiliari a condensarsi attorno ai 
grandi blocchi della periferia pubblica»27. Un tessuto rarefatto o denso che produce trame 
discontinue dove risaltano i filamenti di forme di aggregazione insediativa, le loro sequenze 
nello spazio. Il vuoto assume un ruolo sempre più significativo; molti i vuoti, gli spazi fra le 
cose. Densità e ritmo si associano a vuoto e pieno.

	 «Ogni ordine discorsivo, ogni retorica, ogni sistema di valori emerge gradualmente, si 
distacca a fatica da ordini e sistemi precedenti, aggregandoli in modi dispersi, appoggiandosi 
a loro, utilizzandone parti, dando loro nuovi significati e rendendosi riconoscibile attraverso 
impercettibili coaguli e improvvise trasparenze».28 
verso nuovi ordinamenti spaziali

26    Viganò, La città elementare, cit., p 139
27   Boeri, Per un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano, cit., pp 13-14
28   Secchi, Un ampliamento dello sguardo, cit., p 61

La ricerca di nuovi ordinamenti dello spazio degli ultimi decenni ha attraversato tre fasi. 
La produzione di immagini descrittive, a loro modo unitarie, che hanno definito i fenomeni 
emergenti restituendo la natura e la consistenza delle nuove organizzazioni spaziali: 
conurbazione, megalopoli, città-regione, città-territorio, città diffusa, nebulosa pulviscolare. 
La precisazione delle caratteristiche spaziali e sociali: «dispersione, localismo, differenza, 
specificità», che hanno messo a fuoco modalità distributive, rilevanza di situazioni geografiche 
circoscritte, molteplicità delle realtà e loro singolarità. Il riconoscimento nel territorio di 
dispositivi spaziali impliciti, che hanno assunto il senso di possibili ordinamenti: la figura 
della rete e dell’infrastruttura, fra loro quasi sovrapponibili, quali espressioni concettuali di 
nuovi ordinamenti spaziali. 
Giuseppe Dematteis nella raccolta di saggi Progetto implicito affronta diffusamente i significati, 
all’interno di ricerche territoriali e urbanistiche, della rappresentazione di fenomeni geografici 
e insediativi attraverso le figure della “sezione-area” e dello “spazio reticolare”. Nel primo 
caso lo spazio è concepito come «insieme di luoghi provvisti di proprietà intrinseche e/o 
relazionali date»; nel secondo si rivolge a immagini metaforiche di «reti sociali, reti di 
imprese, reti di cooperazione e di reti di città (urban networks, reseaux de villes)». Questi due 
tipi di rappresentazione dipendono in parte anche dalla scala di osservazione e dai rapporti 
interscalari selezionati. Sono reticolari i fenomeni di «interazione spaziale tra luoghi non 
contigui» che prescindono dall’estensionalità, dalla continuità-contiguità appunto e dalla 
definizione di confini, di contesti specifici. La rappresentazione per reti è tendenzialmente 
aperta, quella per aree è «satura, definita, chiusa». Mentre quest’ultima tende ad escludere 
la prima, lo spazio reticolare può invece «combinarsi con spazi areali e persino contenerli (i 
nodi della rete possono essere già visti come areali). Ciò rende lo spazio reticolare adatto a 
rappresentare ciò che è complesso, contraddittorio, conflittuale: per esempio logiche locali 
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diverse da quelle globali, incontro di relazioni “verticali” e orizzontali”, ecc.»29. Lo rende 
adatto a diventare un dispositivo che accoglie a diverse scale elementi urbani non omogenei e 
li pone in relazione secondo plurime connessioni, fra gli elementi stessi o con altri tipi di spazi, 
«come quello ecologico, in cui sono riconoscibili altri ordini e, soprattutto con spazi «storici», 
capaci di rappresentare l’emergere di nuovi ordini da contingenze locali»30. 
Le origini del sistema a rete si trovano già nell’idea di città di flussi e relazioni della metropoli, 
nella sua dimensione ancora quasi del tutto immateriale e fortemente contrapposta alla 
solidità e immobilità della città fisica. Osservando i territori della dispersione insediativa 
l’immagine concettuale della rete, del reticolo diviene anche “fisica” e plurima. Nel territorio 
contemporaneo si sovrappongono numerosi layer di configurazioni reticolari: il tessuto 
dell’edificato che segue l’andamento della maglia viaria; la maglia viaria stessa; il sistema 
delle acque; il sistema degli spazi aperti. Reti ad una, due o tre dimensioni; reti che spesso 
interruzioni e sospensioni rendono discontinue, reti dalle geografie-geometrie frattali; reti 
che riproducono strutture articolate, percorse da relazioni sistematiche ma generalmente 
non gerarchiche; infrastrutture che aggregano espressioni insediative dissimili; reti su cui si 
costruiscono arcipelaghi, si agganciano filamenti seguendo diversi ritmi e differenti densità.

combinazioni e possibilità. Cacciari, in Metropoli della mente, interpreta le maglie urbane dipinte a 
New York da Mondrian come un’interrogazione radicale sulla qualità del continuo. Astrazioni 
della griglia urbana americana e «icone complesse dell’evoluzione» della città europea; 
costruzioni perfettamente concluse ma non limitate, dove l’assenza di cornice le trasforma in 
modelli di espansioni e costruzioni future. Linee con spessore, composte da tessere accostate 
senza logiche prestabilite, linee dove colore contiguità e successione producono ritmi. Tessere 
come rappresentazione del frammento, del molteplice, del possibile: sono indifferentemente 
via, casa, piazza, palazzo, parco. Non vi è un Nomos ma sono «gli ordini che tale movimento 
assume (i suoi ritmi) a configurare lo spazio. [...] Nessun linguaggio è troppo linguaggio da 
potersi mantenere costante in ogni situazione. La forma di ogni linguaggio non è che la 
vicenda delle sue de-formazioni»31.
spazio. Fra le linee colorate di Mondrian grandi campiture bianche, le cui superfici seguono le 
regole delle maglie cartesiane; sono i diversi ritmi dei frammenti delle linee colorate e i ritmi 
delle aree bianche che configurano e ordinano lo spazio, il ritmo e le sequenze dei pieni e dei 
vuoti. C’è una grande forza nel vuoto, nelle campiture bianche; non è sfondo. Guardando 
gli scatti della campagna fotografica nelle sei sezioni del paesaggio italiano, Stefano Boeri 
riscontra come «paradossalmente, sia soprattuto la dimensione e la natura delle zone vuote 
da costruzioni a consentirci di distinguere i paesaggi» che Gabriele Basilico esplora. Lo 

29    Dematteis, Progetto implicito, cit., p 84
30   ivi, p 35
31    M. Cacciari, Metropoli della mente, cit., p 15

spazio fra le cose indica le identità: sia esso «un corridoio nella città compatta, dei grandi 
‘vuoti’ recintati nella periferia industriale, delle ‘stanze’ del territorio agricolo inglobate 
nell’estensione della città, dei piccoli interstizi nei tessuti misti residenziali-produttivi della 
“provincia” metropolitana»32. 

Pieni e vuoti, rarefatto e denso, ripetizione e singolarità, reti di linee e reti di spazi, sequenze 
e intervalli, aggregazioni e frammenti, immagini al negativo e al positivo: le figure di nuovi 
ordinamenti dello spazio abitato hanno a che fare con il ritmo e con la complessità e convivenza 
degli opposti. Sulle figure della rete e dei reticoli, di telai territoriali a maglie larghe, di sistemi 
isotropi così come su quelle della spugna, dello spazio permeabile, dello spazio diffuso e 
poroso, dello spazio comune e della comunità, dello spazio aperto si costruiscono le ipotesi 
per i territori della nuova modernità. Ipotesi spaziali come dispositivi dalla funzione strategica, 
come «formazioni che, in un dato momento storico, hanno avuto per funzione maggiore quella 
di rispondere a una urgenza». 

un ordine non ovvio
La citazione in apertura di Learning from Las Vegas è una riflessione critica sul concetto di waste 
in T.S. Eliot, su ciò che è sostanza per uno scrittore: non le realtà che egli scopre ma le realtà 
che ha a disposizione, attraverso la letteratura e i modi di dire del suo tempo, e le immagini 
ancora vitali del passato. Non diversamente questa “sostanza” è anche quella di chi si occupa 
di città e delle loro evoluzioni spaziali, formali e sociali.
Il libro nasce da uno studio condotto nell’autunno del 1968 da Robert Venturi, Steven Izenour 
e Denise Scott Brown con un piccolo gruppo di studenti di architettura, urbanistica e grafica 
della Yale School of art and Architecture. Learning from Las Vegas (1972) viene pubblicato in 
lingua italiana nel 1985, dalla libreria Cluva dello Iuav di Venezia33. Il libro produsse un 
grande scalpore perché mostrava ciò che era diverso, non ordinato, non allineato. Las Vegas 
è una città non ordinaria; nemmeno negli Stati Uniti, tanto meno negli anni 60. Per il tipo di 
architettura, per il suo essere isolata nel deserto, per l’esibito simbolismo e consumismo, per 
l’esaltazione dell’effimero, per la trasgressione: Las Vegas è Sin City. 
Per Venturi, Izenour e Scott Brown Las Vegas è un caso di studio interessante per la sua 
eccezionalità urbana; un’eccezionalità rilevante e utile per i nuovi tipi di urbanizzazione 

32    Boeri, Per un ‘atlante eclettico’ del territorio italiano, cit., p 14
33    Presso la biblioteca dello Iuav si trovano anche i volumi della seconda edizione rivista in lingua originale 
del 1977 e la traduzione francese della stessa edizione del 1978.
R. Venturi, S. Izenour, D. Scott Brown, Learning from Las Vegas: the forgotten symbolism of architectural form  [Revised 
ed.], Cambridge, Mass, London: the MIT press, 1977; Venturi R., Izenour S., Scott Brown D., L’enseignement de 
Las Vegas, ou le symbolisme oublié de la forme architecturale, 2. ed., Bruxelles, P. Mardaga, 1978; Venturi R., Izenour 
S., Scott Brown D., Imparando da Las Vegas: il simbolismo dimenticato della forma architettonica, Venezia, Cluva, 1985
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dispersa che stanno emergendo negli Stati Uniti e in Europa. Per il suo essere “estrema”, Las 
Vegas è una città che porta al limite fenomeni presenti anche in altre contesti insediativi, ma 
meno enfaticamente; è un osservatorio d’eccezione. Lo sprawl e i fenomeni spaziali ad esso 
connessi richiedono per loro un diverso “equipaggiamento”, altre tecniche. É il 1968. 

	 “Passing through Las Vegas is Route 91, the archetype of the commercial strip, the 
phenomenon at its purest and most intense. We believe a careful documentation and analysis 
of its physical form is as important to architects and urbanists today as were the studies of 
medieval Europe and Ancient Rome and Greece to earlier generations. Such a study will help 
to define a new type of urban form emerging in America and Europe, radically different from 
that we have known; one that we have been ill-equipped to deal with and, from ignorance, 
we define today as urban sprawl. An aim of this studio will be, through open-minded and 
nonjudgmental investigation, to come to understand this new form and to begin to evolve 
techniques for this handling”34.

Quando il testo viene tradotto in Italia, gli effetti della dispersione sono sotto gli occhi di tutti. 
Manifesto del postmoderno, legittimazione del simbolismo, nobilitazione del vernacolare, 
cultura pop, simbolismo, comunicazione, edifici sgargianti e originali. Recentemente 
ripubblicato da Quodlibet (2010), questo libro oramai diventato un classico della letteratura 
disciplinare viene ancora descritto, nelle recensioni che accompagnato la sua uscita in libreria, 
per la sua anima provocatoria e rivoluzionaria che sembra essersi solidificata; accanto a 
questa visione, gli si attribuisce in alcuni casi una sorta di preveggenza nel descrivere le derive 
della città del consumo e della dispersione urbana dei giorni d’oggi. Learning from Las Vegas è 

34    Venturi, Izenour, Scott Brown, Learning from Las Vegas, cit., p 3

stato «un vero e proprio testo inaugurale del ritorno alla sfera dell’ordinario»35. Il soggetto è 
il simbolismo della forma architettonica, ma è anche altro. I suoi autori ben lo dichiarano fin 
dalle premesse e dal titolo: è uno studio condotto attraverso un’indagine mentalmente aperta 
e priva di pregiudizi volto alla comprensione delle dinamiche di una nuova forma urbana e 
alla costruzione di tecniche progettuali appropriate. La prima parte del libro, A significance for 
A&P parking lots, or learning from Las Vegas, è una lettura innovativa della struttura della città: 
per le modalità di costruzione dell’analisi, la riflessione che l’accompagna e la struttura, la 
scelta degli strumenti descrittivi. Come ogni città Las Vegas è, per gli autori, un archetipo 
non un prototipo: «an exaggerate example from which to derive lessons for the typical».
Ci sono state influenze dirette sulla cultura architettonica di quegli anni in Italia? Vittorio 
Gregotti ricorda che il libro precedente di Venturi, Complexity and Contradiction in Architecture,  
quando uscì nel 1966 riscosse un interesse maggiore presso gli architetti di quanto ne ebbe 
quello su Las Vegas. I riferimenti in altri testi a questo libro sono pochi; fu sicuramente molto 
conosciuto, forse non altrettanto letto.  

Senza ricercare facili similitudini postume, è innegabile rilevare la presenza analogie negli 
intenti disciplinari e nelle forme di indagine di alcune ricerche degli anni 80 e 90. Una 
comunanza di modalità di lettura, di questioni poste, di conclusioni teoriche. 
Learning from Las Vegas è una ricerca sul campo; una descrizione attraverso testi, schemi, disegni, 
diagrammi, immagini fotografiche; è una riflessione epistemologica, metodologica, percettiva, 
artistica sui caratteri della città, sugli oggetti urbani dell’ordinario e il loro simbolismo, sulle 
pratiche e i comportamenti, su un altro tipo di ordine leggibile nell’organizzazione degli 
spazi.

35    C. Bianchetti, Spazio e pratiche nei territori contemporanei, in Viganò, New territories, cit., p 223 
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	 1. «Learning from the existing landscape is a way to be revolutionary for an architect. 
Not the obvious way, which is to tear down Paris and begin again, as Le Corbusier suggested 
in the 1920s, but another, more tolerant way; that is, to question how we look at things». 
Straordinaria è l’affermazione della rivoluzionarietà del confronto con la realtà esistente, con 
il paesaggio esistente, cioè con un progetto culturale e sociale che ha preso forma nella città. 
Significa abbandonare le categorie interpretative acquisite e avere capacità di ascolto, cioè 
di osservazione senza pregiudizi; mantenere viva l’interrogazione sulla qualità e la modalità 
dello sguardo, sulle sue influenze nella comprensione e nella possibilità di vedere realmente 
ciò che ci sta attorno.
	 2. L’architettura come spazio. Gli architetti sono stati cresciuti con il concetto di 
spazio; spazio che per gli esponenti del Moderno, secondo gli autori, era stato l’elemento, 
l’ingrediente che distingueva l’architettura dalle altre arti, dalla pittura, dalla scultura, dalla 
letteratura. Lo spazio, soprattutto, quale elemento problematico della contemporaneità: 
«enclosed space is the easiest to handle [..] and to like than the spatial sprawl of Route 66 and 
Los Angeles». Il suo ruolo, è sempre più importante. Robert Venturi e Denis Scott Brown 
trascorrono un lungo periodo in Italia negli anni 50; viaggiano molto, studiano. Conoscono, 
vivendole, città che per un americano rappresentano un’esperienza estranea al proprio vissuto 
e immaginario: per le piazze, gli spazi pedonali, per le sequenze e l’articolazione degli spazi 
urbani. La loro interpretazione della pianta del Nolli in Learning from Las Vegas è quella che 
leggeremo vent’anni dopo sulle riviste e nei saggi di architettura o urbanistica: «Nolli’s map 
of the mid-eighteenth century reveals the sensitive and complex connections between public 
and private space in Rome. Private building is now in gray crosshatching that is carved into 

by public spaces, interior and exterior. These spaces, open or roofed, are shown in minute 
detail through darker poché. Interiors of churches read like piazzas and courtyards of palaces, 
yet a variety of qualities and scales is articulated»36. Una lucida descrizione delle relazioni 
fra pubblico e privato che ne rileva l’assoluta modernità del concepire la città come spazio 
prima che come insieme di edifici; come luogo delle relazioni. L’elaborazione di una carta 
del Nolli per l’area della Strip di Las Vegas «reveals and clarifies what is public and what is 
private; but here the scale is enlarged by the inclusion of the parking lot, and the solid-to-void 
ratio is reversed by the open spaces of the desert». Il rapporto vuoto-pieno si inverte; lo spazio 
diventa il supporto per questa città.
	 3. Il vuoto è il deserto del Mojave, é l’insieme degli sconfinati e numerosi parcheggi 
degli hotel e dei casinò: è lo spazio. Il vuoto-deserto, matrice originaria, è la base delle 
immagini; in una grafica positivo-negativo vengono proposti i layer, separati e ridefiniti, che 
compongono la struttura urbana di Las Vegas: «undeveloped land, asphalt, autos, buildings, 
and ceremonial space». Ossature-infrastrutture bianche su campo nero; segni sottili, filamenti 
con elementi aggregati, oggetti puntuali diffusi; è un interesse per le variazioni di densità, 
per gli usi, per i ritmi dello spazio. L’analisi comparativa si appoggia a sguardi laterali e 
alla ricchezza dei dispositivi: testi, fotografie, diagrammi, l’uso della sezione schematica, dei 
simboli, di appunti, schizzi, mappe, disegni. Un ipertesto, un atlante eclettico.
	 4. Henri Bergson, scrivono Venturi, Izenour e Scott Brown, definiva disordine un 
ordine che non sappiamo vedere. L’ordine della Strip è un ordine complesso. «It is not the easy, 
rigid order of the urban renewal project or the fashionable “total design” of the megastructure. 
It is, on the contrary, a manifestation of an opposite direction in architectural theory»37. La 
descrizione dell’ordine di questa città anomala è una descrizione straordinariamente lucida, 
acuta e fertile; in essa riconosciamo il susseguirsi di spazi della città contemporanea, degli 
insediamenti della dispersione, l’intersecarsi di diversi piani di relazioni, il convivere di 
differenti usi e significati. Ma ancora più straordinaria è la presenza di contrapposizioni che 
convivono grazie a questo ordine a cui si tende, la compresenza di nuove forme di continuità e 
di molti ritmi regolari e irregolari38, la consapevolezza di nuovi comportamenti sociali e della 
necessità di altri equilibri. Rivoluzionaria è la descrizione dei territori in cui viviamo.

36   Venturi, Izenour, Scott Brown, Learning from Las Vegas, cit., p 19
37   «The continuous highway itself and its systems for turning are absolutely consistent. The streetlights [...] 
their consistency of form and position and their arching shapes begin to identify day by day a continuous space of 
highway, and the constant rhythm contrasts effectively with the uneven rhythms of the signs behind», Ibid, p 52
38    «The continuous highway itself and its systems for turning are absolutely consistent. The streetlights [...] 
their consistency of form and position and their arching shapes begin to identify day by day a continuous space of 
highway, and the constant rhythm contrasts effectively with the uneven rhythms of the signs behind», Ibid, p 52

R. Venturi, S. Izenour, D. Scott Brown,  Nolli Map’s of Rome - Las Vegas; Las Vegas. Aerial photograph of upper strip [da Learning from Las Vegas]
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	 «The order in this landscape is not obvious. [...] This counterpoints reinforces the 
contrast between two types of order on the Strip: the obvious visual order of street elements 
and the difficult visual order of buildings and signs. The zone of the highway is a shared order. 
The zone off the highway is an individual order. The elements of the highway are civic. The 
buildings and signs are private. In combination they embrace continuity and discontinuity, 
going and stoping, clarity and ambiguity, cooperation and competition, the community and the 
rugged individualism»39.

39    ivi, p 20
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2.5  lo spazio condiviso: utopie e idiorritmi 	 «Il carattere discontinuo, frattale della città contemporanea e il suo disperdersi 
in territori di una dimensione inusitata, assorbendo i vecchi centri, inglobandoli come tanti 
frammenti entro il più vasto arcipelago della città diffusa restituito dalle numerose descrizioni 
degli anni recenti, ha portato con sé l’emergere e la mitizzazione di nuove figure: del disordine, 
dell’eclettismo, dell’incertezza, del rischio e della perdita di un orizzonte di senso condiviso. 
[...] É questa forse la ragione per la quale molte ricerche recenti hanno tentato di ricostruire 
pazientemente le diverse radici della frammentazione e della dispersione, cercando di cogliere 
nelle situazioni indagate i legami di continuità od opposizione con il contesto; di indagare il 
rapporto tra infrastrutture, frammentazione e dispersione; i rapporti della dispersione con 
l’attività agricola e con il mondo rurale cui spesso si deve la lenta ma memorabile costruzione 
di territori ora invasi da altre attività; di indagarne le relazioni con le pratiche sociali ed i loro 
mutamenti, con gli immaginari individuali e collettivi, con i nuovi assetti dell’economia e delle 
istituzioni»1.

Nel 2000 Alberto Magnaghi pubblica Il progetto locale. Verso la coscienza di luogo2, un volume in 
cui sono raccolte in modo organico riflessioni e tesi elaborate in un lungo percorso di studi dei 
contesti territoriali e istituzionali; per la coerenza espositiva, l’esaustività dei temi affrontati, 
la proposizione di scenari strategici questo libro assume la veste di una nuova teoria per la 
pianificazione territoriale. 
Nel 1999 Bernardo Secchi e Paola Viganò ricevono l’incarico della redazione del piano 
territoriale della Provincia di Lecce e nel 2003 del master-plan per la città di Anversa; in 
quegli stessi anni conducono al Dottorato di ricerca in urbanistica di Venezia, di cui Secchi è 

1   B. Secchi, La città europea contemporanea e il suo progetto, in Viganò, New territories, cit., p 289

2   A. Magnaghi, Il progetto locale. Verso la coscienza di luogo, Bollati Boringhieri, Torino, 2000
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il coordinatore, indagini sui nuovi territori della modernità, sulle modalità del vivere assieme, 
sul concetto di porosità3.
Nel 2006 esce Modernità debole e diffusa. Il mondo del progetto all’inizio del XXI secolo di Andrea 
Branzi; creatività, nuove epistemologie, immaterialità sono gli elementi di una riflessione sul 
ruolo di un’architettura non figurativa nel progetto della città del prossimo futuro. Una lunga 
ricerca progettuale e sperimentale che assume con “leggerezza” le forme di un manifesto.

Questi testi, ricerche e progetti appartengono a esperienze progettuali diverse; implicitamente 
per i contesti di formazione — la pianificazione, l’urbanistica e il design — sostanzialmente 
per i singoli percorsi intrapresi, laterali rispetto alle discipline stesse. Fra anni 90 e la metà del 
decennio successivo tutti loro alternano con continuità ricerca teorica e atti di immaginazione 
quali strumenti necessari del fare progettuale. Nel 1988 Magnaghi propone le prime 
descrizioni di Ecopolis; Branzi Agronica nel 1995; Paola Viganò pubblica La città elementare, 
Bernardo Secchi dirige Urbanistica, scrive saggi per importanti ricerche nazionali e per testi 
collettanei sul futuro delle città, ed entrambi lavorano assieme a numerosi piani per città 
italiane e straniere. 
L’esperienza dell’esistente e i paesaggi esistenti4 sono i soggetti delle loro ipotesi urbane che 
indagano un altro tipo di ordine spaziale e si fondano su alcuni presupposti condivisi: lo spazio 
fra le cose come elemento di coesione territoriale, la ricerca di nuove relazioni fra individuo 
e collettività, l’importanza della questione ambientale e della sostenibilità-reversibilità degli 
interventi, la stretta e imprescindibile relazione fra dimensione sociale e spaziale, l’assunzione 
di energie latenti per la costruzione di nuove opportunità sociali e spaziali. Anche due aspetti, 
metodologici, li accomunano: il valore euristico e cognitivo del progetto e l’uso di scenari 
in cui sono presenti elementi “utopici” come dispositivi per immaginare e verificare nella 

3   Piano territoriale di Lecce: incarico febbraio 1999, preliminare luglio 2001, adozione 2007, approvazione 
2009; Viganò P., Provincia di Lecce, a cura di, Territori della nuova modernità. Il piano territoriale di Lecce, Electa, 
Napoli, 2001. Amministrazione comunale di Anversa, Studio Antwerpen Ruimtelijk Structuurplan, coordi-
namento e direzione Bernardo Secchi e Paola Viganò), Piano Strutturale di Anversa, aprile 2003-luglio 2006; 
Secchi B., Viganò P., a cura di, Antwerp. Territories of a New Modernity, SUN, Amsterdam, 2009. P. Viganò a cura 
di, New territories. situations, projects, scenarios for the European city and territory, Officina edizioni, Roma, 2004; P Pelle-
grini., P. Viganò a cura di, Comment vivre ensemble. Prototypes of idiorrhythmical conglomerates and shared spaces, Officina 
edizioni, Roma, 2006
4   «La dispersione dei soggetti, dei comportamenti e dei modi di vita, delle pratiche sociali e della città nella 
campagna, che per tutta la prima metà del secolo si accompagna ad imponenti e più spettacolari fenomeni di 
concentrazione urbana, suscita, sin dall’inizio e quanto la concentrazione metropolitana, reazioni violente. Ciò 
che si teme è l’alienazione della vita sociale”, la perdita dell’orizzonte di senso, del sentimento di appartenenza ad 
una classe o ad una comunità spesso confusa con il luogo [...] Ciò che si teme è la “dissoluzione della città”: che 
nella perdita dell’ordine fisico costruito dalla modernità si possa cioè rappresentare anche la perdita dell’ordine 
sociale. [...] Molteplicità e unità, moltitudine e ricerca di un’unità di senso, costruiranno lungo tutto il secolo 
uno dei maggiori problemi”», in B. Secchi, La città europea contemporanea e il suo progetto, in Viganò, New territories, 
cit., p 290
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sovrapposizione con la realtà altre forme e territori dell’abitare. L’architettura, per Branzi, 
è un’incessante attività di ricerca, un pensiero conoscitivo e complesso che non fa più 
riferimento «all’unità (impossibile) delle tecnologie e dei linguaggi ma alle energie deboli e 
diffuse di trasformazione dei territori e dello spazio»; per Paola Viganò il progetto è produttore 
di conoscenza e fonda il suo valore sull’esplorazione di campi del possibile.
I loro scenari, profondamente differenti per consistenza fisica e teorica, talvolta si trovano in 
posizioni radicalmente distanti altre volte si intrecciano nell’interpretazione del presente e del 
futuro della città contemporanea: locuzioni, parole, concetti cambiano nell’uso e nel significato. 
La creatività produttiva unità alla reversibilità, alla trasparenza e all’attraversabilità; l’idea di 
una comunità che cura e si prende cura, che rinasce dalla coscienza dei luoghi; la coesistenza 
di idiorritmi come libertà e opportunità non separate da nuove razionalità ecologiche. Queste 
le ragioni di un territorio strutturato su ritmo dei mutamenti e variazioni delle densità.

	 «La geografia che Massimo Quaini chiama “sovversiva” o “sapere geografico 
utopistico” identifica le condizioni d’insediamento di rapporti sociali diversi dagli attuali, di 
forme di potere e di gestione differenti. É una geografia delle possibilità di un territorio che, 
incontrandosi con bisogni latenti o insoddisfatti (un’esplorazione dell’implorazione?), mira a 
divenire il fondamento di un nuovo ordine sociale e politico»5.

utopie e idiorritmi. tre ipotesi per i territori contemporanei e futuri.

1_ Agronica. Un’architettura enzimatica in un’urbanizzazione debole è l’ipotesi di Andrea 
Branzi. Enzima come key-word di un differente ruolo dell’architettura. Compaiono anche 
fuzzy, buzz-economy, architectural link, metropoli genetica e architettura astratta; anche reversibile, 
evolutivo, provvisorio acquistano la capacità di portare in uno scenario nuovo. Eppure le 
riflessioni e i progetti del suo «libro di fisica teorica», come lo definisce in esergo, sono radicati 
con convinzione e solidità nel territorio postindustriale. Nessun apparente conflitto con 
l’esistente; anzi, il territorio della dispersione contiene energie fertili per nuove configurazioni 

5   «La pericolosità di una tale geografia deriva dal fatto di essere una descrizione di cose esistenti (sia pure in 
forma latente) e al tempo stesso una critica dell’esistente. Una grave minaccia alla certezza dell’essere geografico 
delle cose. ... Pericolo dunque di smascheramento. Ma non soltanto: anche contemporaneamente rischio che una 
data forma non riesca più a identificare se stessa con l’ordine naturale delle cose, attraverso la spazializzazione di 
un ordine politico. Infatti identificare una realtà multiforme come quella della superficie terrestre con una forma 
spaziale data, sembra sia il modo più efficace per stabilire un’eguaglianza tra l’ordine naturale delle cose (lo spa-
zio) e l’ordine politico esistente, per abituarci a pensare una forma di potere come naturale. Quando poi questo 
spazio è quello geografico, esso si presenta nella sua forma più convincente: concreto, evidente, indiscutibile», in 
Dematteis, Le metafore della terra, cit., p 25
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spaziali e sociali. É l’architettura che mostra un grave ritardo nel cogliere le opportunità di 
«una condizione urbana dispersa, introflessa e immateriale» come risorse per il progetto. 
componentistica ambientale6. All’inizio del XXI secolo, il ruolo «urbano e civile» dell’architettura 
non risiede più nella figurabilità. «Processi evolutivi dell’ambiente e la realtà immateriale delle 
reti informatiche» hanno configurato una «metropoli invisibile e astratta»7 che sostituisce 
progressivamente quella territoriale, fisica. Territorio e mondo creativo dell’imprenditoria 
partecipano già ad «una fase espansiva nelle porosità di un mondo, ancora in larga parte 
diviso in competenze e in velocità disomogenee»8. Decade l’ambizione ad una logica 
identitaria unitaria; decade la presunzione di racchiudere in forme compiute la molteplicità, 
la mutevolezza delle trasformazioni urbane e sociali, di «ricomporre gli interessi di milioni 
di cittadini con quelli di chi produce oggetti, di chi costruisce case, e quindi con quelli di chi 
programma e governa una città»9. La nuova architettura ddovrebbe dare vita ad un sistema 
connettivo debole per un «coacervo di presenze umane, di relazioni, di interessi, di scambi 
che riempiono totalmente lo spazio»10.

6   «Un’architettura rivolta a superare i limiti dell’edificio come concentrazione strutturale e tipologica, per 
attivare modalità e prestazioni diffuse nell’ambiente, oltre i confini tradizionali della singola costruzione, diven-
tando un sistema aperto di componentistica ambientale».
7   Branzi, Modernità debole e diffusa, cit, p 10
8   ivi, p 35
9    Branzi, Modernità debole e diffusa, cit., p 68. «invece di insistere sul rigore formale dei codici, si dialettizzerà il 
concetto, che si collocherà in un rapporto pratico e nella interazione dei «soggetti» con il loro spazio e i loro 
dintorni. Si tenterà di mostrare la genesi e la scomparsa delle codificazioni-decodificazioni. Se ne metteranno in 
luce i contenuti: le pratiche sociali (spaziali) inerenti alle forme», in H. Lefebvre, La produzione dello spazio, Moizzi 
Editore, Milano, 1976, p 41
10    ivi, p 24

energie deboli e diffuse. Fuzzy è «lanuginoso, intermedio, ibrido, sfumato»; usato dal logico Lofti 
Zadec e dal suo allievo Bart Kosko per esplorare la realtà oltre la dimensione duale della 
scienza, questo aggettivo descrive un sistema di equilibri locali non compresi in sintesi più 
vaste. La buzz-economy, parallelamente, privilegia i flussi di energie relazionali e l’abbandono 
di forme chiuse, stabili e specializzate a favore di strutture aperte, flessibili, provvisorie e 
“liquide”. Non imprese, ma agenzie «assumono nella propria forma organizzata lo stato di 
crisi permanente, l’instabilità del mercato, di incertezza dei valori producendo organigrammi 
capaci di liberare energie espansive dal proprio dissolvimento». La dispersione insediativa è 
l’esito di un’economia post-fordista che ha costruito “sciami” di piccole attività diffuse basate 
su micro-imprenditorialità e creatività dei singoli: una risorsa concettuale e spaziale.
trame virtuali. I distretti industriali e «le energie deboli e diffuse di una produttività pulviscolare» 
sono la manifestazione di una metamorfosi del territorio utile ad immaginare sistemi flessibili 
in cui cambiamenti sociali, tecnologici e produttivi acquisiscono significato senza «traumi e 
fratture, continuando a costruire in filigrana le migliori condizioni di libertà e conoscenza»11. 
Una rete virtuale si sovrappone al territorio; un tessuto leggero a trame regolari che può essere 
deformato, strappato in alcuni punti o ai suoi bordi, e allo stesso tempo resistere e adattarsi 
alle trasformazioni. «Un telaio espandibile dove è possibile contenere tutte le culture, colture, 
logiche e religioni più contraddittorie», cioè le differenze12. 
metropoli genetica è uno stadio evoluto del territorio in cui la successione di forme e luoghi 
è elemento di scarsa rilevanza. É astratta e fisica al contempo; un modello immateriale, 
espressione di un’economia relazionale, e un contesto reale dove strutture leggere collocate 
nello spazio fra le cose definiscono “sottosistemi imperfetti e incompleti”, reversibili e 
attraversabili, transitori e in evoluzione verso un «livello migliore di sistemi ambientali e 
sociali». Sono loro i protagonisti degli insediamenti metropolitani e partecipano ad «un 
continuo riassetto funzionale e della qualità percepibile della città». 
parco integrato. L’agricoltura è l’esempio concreto di una trasformazione dei territori non 
rigida, orizzontale, attraversabile e reversibile, non monumentale, non figurativa, aperta alle 
innovazioni ed enzimatica, bio-compatibile. Branzi immagina «un nuovo parco agricolo 
integrato» a metà fra un sottosistema urbano e gli impianti dell’agricoli: «un’architettura 
evolutiva, dove la variabile tempo è un elemento strutturale e dinamico, integrata e simbiotica 
con la natura». Progettare modelli di urbanizzazione debole è la risposta alle necessità 
cangianti di una società che riformula continuamente la propria struttura sociale e spaziale 
«dismettendo e ri-funzionalizzando la città».
evolutivo. «Un’architettura corrispondente a una società fluida e a una democrazia elastica, 
priva di ideologie, che produce programmi come risultato di un’energia genetica diffusa e 
priva di metafisica».

11   Ibid.
12    ivi, p 34

Schema urbano da www.activeworlds.com; A. Branzi, Agronica. Urbanizzazione debole, 1995 [da Modernità debole e diffusa, 2006]
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la riappropriazione di identità ricostruendo «elementi di comunità, in forme aperte, 
relazionali, solidali», cioè in comunità locali complesse16. É senso di cittadinanza collocato 
nella valorizzazione dei saperi depositati nel territorio e delle risorse ambientali: pratiche di 
neoradicamento e di «riavvicinamento fra abitante e produttore alludono a nuove forme di 
autogoverno e di democrazia della società locale verso la sostenibilità dello sviluppo»17. É lo 
spazio pubblico che orienta i processi di riqualificazione entro un nuovo statuto dei luoghi e 
propone nuovi modi «di abitare la complessità di vita e dei paesaggi della regione urbana»18.
forma urbis et agri. «La ricostruzione della città (autosostenibile) procede da un ribaltamento 
concettuale: i “vuoti”, gli spazi aperti residuali e relitti, divengono le figure generatrici del nuovo 
ordine territoriale e urbano. Il disegno dei “vuoti” (il progetto del territorio agricolo e forestale, 
il progetto dei corridoi biotici e ecoterritoriali, dei sistemi idrogeografici, delle zone di 
pertinenza fluviale, delle reti ecologiche, delle fasce agricole periurbane ecc.) reinterpretati 
come sistema di ecosistemi ordina e restituisce forma e proporzioni virtuose al disegno dei “pieni” (lo 
spazio costruito, le città, le infrastrutture, ecc.)»19. Il disegno degli spazi aperti rigenera 
funzioni e strutture dei sistemi ambientali mettendo le basi per una «nuova costituzione» 
delle regole dello spazio costruito e dello spazio pubblico quale crescita dell’identità della 
comunità. L’agricoltura e il vuoto definiscono i limiti, i «confini verdi» che regolano un’unità 
complessa organizzata su una grande maglia percorribile che disegna una rete collettiva 
priva di gerarchie. Sull’agricoltura si basa una nuova economia, l’autoriproduzione di 
sistemi ambientali e la difesa del territorio20. Non più un parco naturale ma un parco agricolo: 
la costituzione di «agropaesaggi per costellazioni di città solidali» derivano da una nuova 
«alleanza» tra città e campagna.
comunità. «La città formò con il suo territorio un corpo inseparabile ... talora il territorio 
rigenera la città distrutta», scrive Carlo Cattaneo21; per Alberto Magnaghi è ancora questo il 
nuovo equilibrio da ottenere come conseguenza di insiemi di azioni virtuose.

16   ivi, p 133. «Le nuove comunità che edificano città solidali si costruiscono nell’incontro/scontro fra differen-
ze, nelle reti complesse che caratterizzano una società mobile, reticolare, multietnica, con aspirazioni e esigenze 
di relazione con i luoghi fortemente differenziate, nella quale i differenti soggetti sono accomunati da nuove 
forme di cura per i luoghi, per ricostruirne la natura di spazio sociale», ivi, p 155
17   ivi, p 165
18   «lo “statuto dei luoghi” [..] rappresenta i valori ambientali, urbani, monumentali, antropici che costituiscono 
il patrimonio territoriale. Lo statuto fissa le regole per le trasformazioni d’uso del territorio che aumentano il 
valore del patrimonio per le generazioni presenti e future. La trasformazione dei valori territoriali e ambientali 
in risorse».
19    ivi, cit, p 189
20    «Rinaturalizzazione di sistemi ambientali degradati, costruzione di zone cuscinetto e corridoi biotici, 
fasce agricole e forestali periurbane, uso delle foreste e della sistemazione dei suoli come strumento di difesa 
idrogeologica, creazione di orti urbani ecc, ecosistemi filtro per la biodepurazione delle acque e recupero irriguo, 
creazione di zone umide», ivi, cit, p 194
21   M. Brusatin a cura di, C. Cattaneo, La città come principio, Marsilio Padova, 1972 [I parte, La città conside-
rata come principio ideale delle istorie italiane; II parte, L’uomo e il suolo]

2_ Ecopolis. «Nell’incontro fra patrimonio ed energie innovative, in una cultura della 
valorizzazione delle risorse dell’ambiente dell’uomo da parte degli abitanti si trova la 
chiave strategica per l’autosostenibilità della comunità locale». Fare società locale attraverso la 
formazione di una coscienza di luogo è lo scenario proposto da Alberto Magnaghi. Due obiettivi 
che nascono come reazione ad un articolato insieme di valutazioni negative su territorio, 
economia e ruolo dei soggetti: un territorio moribondo, luogo di rifiuti e veleni in cui lo spazio 
aperto è «martoriato, intercluso, frammentato, degradato da fenomeni di urbanizzazione 
diffusa» e di deterioramento ambientale; «un modello di atomizzazione individuale o 
massificato della forma metropoli, che destruttura ogni aggregato intermedio o comunitario 
fra individuo e massa»; la disgregazione dello spazio pubblico, la precarietà della sicurezza 
urbana. 
energie. Il riscatto da una condizione dell’abitare così plumbea si trova nelle energie «latenti da 
contraddizione», nei soggetti (“esclusi”) in rivolta contro la globalizzazione e le città globali13; 
nelle «iniziative molecolari»14 che si allontanano da un mercato della produzione esteso a 
tutto il pianeta e colgono le potenzialità di «tecnologie appropriate alla sostenibilità e alla 
degerarchizzazione territoriale». Questo è il passo decisivo per immaginare una società locale, 
comunitaria, solidale, sostenibile, ecologica, ordinata; o meglio, una rete di città solidali in 
uno spazio agricolo e ambientale, una bio-regione comunitaria in cui si ricostruiscono i nessi 
della reciprocità fra città e territorio.
Ecopolis. Magnaghi lavora all’idea di Ecopolis dalla fine degli anni 80. Un «saggio ritrarsi», 
cioè contare sulle proprie forze in contrapposizione ad un’economia globale, è la prima 
mossa per ridurre l’impronta ecologica; è cioè il «prerequisito della sostenibilità». Gli sviluppi 
metropolitani disomogenei e la dispersione insediativa hanno interrotto un processo equilibrato 
di interazione fra città, società insediate e territorio dove complessità e frammentazione erano 
condotte a unità ambientale e sociale. Dalla scomposizione degli «agglomerati periferici 
metropolitani» in neoecosistemi sostenibili nasce un sistema di villaggi, una costellazione di 
città solidali «rigenerata»15 dalla bioregione.
Comunità. Nelle esperienze di democrazia partecipata e nell’esercizio del conflitto si costruisce 
una comunità fondata su un “patto di cura” dell’ambiente, del territorio, del paesaggio, degli 
spazi pubblici, dei luoghi di vita. Il percorso che da individuale diviene collettivo promuove 

13   «Le pratiche di insurgent city costituiscono un lavorio molecolare che ricostruisce tessuti sociali complessi, che 
ritesse reti di relazioni sociali che preludono al disegno del nuovo spazio pubblico della città», in Magnaghi, Il 
progetto locale, cit, p 118
14   «É necessaria dunque una rinascita, attraverso nuovi atti fecondanti, che producano nuovamente territorio, 
ovvero nuove relazioni fertili fra insediamento umano e ambiente. In questi atti territorializzanti c’è il germe di 
una autentica e durevole sostenibilità dello sviluppo (che qui chiamo “sviluppo locale autosostenibile”) in quanto 
ricerca rifondativa di relazioni virtuose, di nuove alleanze fra natura e cultura, fra cultura e storia», ivi, p 18
15   Sullo sfondo, per Magnaghi, ci sono le teorie urbane di Geddes e Mumford. La questione della crescita è 
ricondotta alle «relazioni interne alla regione fra insediamento umano e ambiente, che ricostruiscono un’econo-
mia relazionale flettendo le variabili insediative verso l’autoriproducibilità dell’ecosistema territoriale», ivi, p 142
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tra gli individui, tra pubblico e privato, tra vuoti e pieni. L’immagine che la porosità porta 
con sé «attiene alle forme dello spazio e ai dispositivi che possono renderlo disponibile a 
ritmi diversi ed individuali»26. Se osservato come «deposito materiale legato all’uso agricolo, 
all’estensione della rete ferroviaria, alle bonifiche» il Salento appare come un territorio 
densamente infrastrutturato. La dispersione interseca le “macchie” dell’agricoltura e 
della naturalità, della «piantata olivetata fatta di superfici estese e matrice del paesaggio 
salentino»27. Ad Anversa l’utilizzo degli spazi della dismissione industriale, ferroviaria e del 
trasporto pubblico ricompone, in una dimensione evolutiva della porosità, un sistema di aree 
urbane connesse che definisce trama e supporto per altri spazi. «Pensare lo spazio urbano 
come risultato di un collage è un modo di riflettere sulle diverse forme di libertà individuale in 
un ambiente collettivo, cioè di spazi idiorritmici e di quello che rimane da condividere entro 
abitudini, comportamenti e spazi individuali»28.
Sassi e spugne. Sono immagini fisiche, dello spazio; di densità e forme scavate, di concentrazione 
e ambiti delimitati, irregolari ma continui; di resistenza e fluidità. La spugna accoglie 
conglomerati idiorritmici, possibilità di «ritmi individuali entro configurazioni collettive 
dello spazio, spazi condivisi», libertà di scelta. Il territorio del Salento è una spugna ad 
alta percorribilità grazie alla densità delle trame urbane, della viabilità minore, dell’estesa 
rete dei muretti a secco che tracciano le campagne e gli oliveti. I centri urbani e le «isole 
dell’agricoltura di eccellenza, agiscono dal punto di vista della permeabilità come elementi di 
contrasto rispetto ai movimenti della naturalità», come sassi che intersecano la grande maglia 
viaria. Anche Anversa ha «isole connotate etnicamente, non è una città in cui si mescolano 
tutti con tutti. Anversa ha sempre avuto queste enclaves»29; enclaves come sassi. Ad Anversa 
lo spazio che si svuota progressivamente mette in luce una porosità che assume la concretezza 
di una immagine descrittiva: «la città sembra piena di spazi vuoti e di possibilità».
porosità sottili. É all’interno della cintura urbana del XIX secolo che si manifestano con 
consistenza i segni dell’abbandono e di una porosità spaziale connessa alla minuta struttura 
parcellare della proprietà privata. Una popolazione di giovani coppie con figli lascia la 
campagna per la città. Ristruttura case ampie con giardino, acquistate a prezzi competitivi, 
e usufruisce dei servizi di quella «grande piattaforma infrastrutturata che è la città». Questa 
duplice condizione consente privacy e spazi idiorritmici, seppure la condivisione non sia facile 
per la bassa integrazione di una vasta popolazione di immigrati. «É da questo punto di vista 
che la questione della prossimità e del vivre ensemble diventa cruciale»30. Porosità è «an idea of 
substantial and positive freedom of the individual that does not oppose social cohesion. [...] If 

26    ivi, p 205
27    «non frammentata dagli interventi recenti, a differenza del mosaico agricolo» ivi, p 99
28    Viganò, Comment vivre ensemble, cit., p 10
29   Fini, Pezzoni, Il piano strutturale di Anversa: un nuovo dispositivo di convivenza per la città contemporanea, cit., p 11
30    Viganò, I territori dell’urbanistica, cit., p 203

3_ nuovi territori porosi ed idiorritmici. Poroso è il carattere implicito di territori della dispersione 
insediativa, di città in cui dismissioni di grana diversa hanno aperto insiemi di vuoti 
reali e potenziali. Variazioni di densità ne definiscono allora i ritmi nello spazio fisico, 
naturale, costruito e nelle modalità del vivere individuale e collettivo, nella condivisione 
e nell’individualità. Porosità è un concetto che attiene la «sostenibilità delle azioni, dei 
progetti»22.
Il Salento è un territorio marginale e innovativo in cui l’abitare in città e in campagna 
rispondono non a contrapposizioni ma ritmi stagionali; ha una qualità paesaggistica 
puntuale e diffusa, un’infrastruttura viaria minuta ma pervasiva. La città di Anversa 
possiede «una miriade di piccoli lotti» abitativi dismessi, una mixité residenziale e produttiva 
in crisi e molti progetti di spazi pubblici che «intersecano e lambiscono i luoghi conflittuali 
e degradati»23. Salento e Anversa rappresentano due occasioni per immaginare «alcuni 
importanti spostamenti concettuali»24 e nuovi dispositivi del vivere insieme a partire dallo 
spazio condiviso e dalla riappropriazione dell’abbandono. 
un’infrastruttura di spazi fra le cose. Lo spazio in-between è uno spazio predisposto alle relazioni25: 

22   «density, distance, to taking into account elements of ecological rationality, but also has deep social implica-
tions ... is perturbed by reflections that concern the sustainability of our acts, of projects and ecological, social 
and economic questions. Beyond all rhetoric, that of sustainability is still a radical choice for a project, for a 
promoter, an inhabitant; for a city and territory», in P. Viganò, Comment vivre ensemble, in Pellegrini, Viganò, 
Comment vivre ensemble, cit., p 336
23   P. Viganò, I territori dell’urbanistica, Officina edizioni, 2010, p 189
24    P. Viganò, Spostamenti concettuali, in Viganò, I territori dell’urbanistica, cit,
25     «L’eredità di Aldo van Eyck consiste principalmente nell’introduzione di un nuovo termine nella disciplina 
architettonica: in-between. Il concetto di in-between, preso in prestito dal testo Ich und Du (1923) del filosofo 
Martin Buber, o l’operazione di in-betweening si riferiscono ad un’idea di forma attiva, capace, cioè di creare 
relazioni tra gli individui attraverso l’architettura». (playgrounds di Amsterdam), ivi, 194

B. Secchi, P. Viganò, Piano per il Salento. Concept sassi e spugne; Circuito del Negramaro, base di intesa per le politiche di valorizzazione; 200e [da New 
territories 2001 [da I territori dell’urbanistica, 2010]
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naturali concorrono a costruire attività e pratiche sociali.
spazio pubblico e condiviso. Lo spazio pubblico è spazio «intermedio» tra ambiti di pertinenza 
privata e di pertinenza pubblica; e contiene entrambi. Negletti o osteggiati dalla popolazione, 
i progetti di riqualificazione dello spazio pubblico Urban non avevano avuto gli effetti positivi 
auspicati per migliorare l’esteso degrado di Anversa. Questi luoghi del vivre ensemble restavano 
bordi, soglie, confini. Individuare spazi e progetti strategici presuppone una scelta, «in cui 
si misura il fatto di aver saputo interpretare sia le domande della città sia le risposte che si 
possono dare»; una scelta che rimanda al valore etico e politico del progetto. «Non si tratta 
di disegnare spazi più accoglienti, ma di costruire condizioni di scambio e di convivenza, 
di realizzare un luogo dove poter stare tranquillamente tra diversi, una possibilità di fruire 
insieme degli stessi spazi urbani»34. Spazio di transizione, spazio necessario per Hertzberger, 
ha il compito di rendere possibile condivisione e incontro di «persone appartenenti a ‘mondi’ 
diversi». Definire condizioni e opportunità dello spazio in-between è un progetto in sé35.
riuso, ecologia, risorse. Nel Salento gli elementi di naturalità si espanderanno, nell’arco di 
qualche decennio, nelle porosità e nei vuoti del suo tessuto spugnoso; prima in prossimità di 
situazioni ambientali favorevoli, poi superando la concezione delle aree protette e dei corridoi 
ecologici. Così una struttura articolata, a macchie spesso non contigue ma sempre più diffuse, 
si collegherà a una “rete di micro-infiltrazioni” localizzate36. Il modello della dispersione 
delinea una nuova geografia del Salento e favorisce altre risorse del territorio, come i cicli 
dell’acqua che disegnano relazioni insediative, produttive, ambientali. Growing nature è uno 
scenario che ipotizza «l’espansione delle aree protette, biologicamente di valore e boschive 
fino a lambire o intersecare le aree urbane non abitate, i corridoi infrastrutturali e le aree 
sottoutilizzate. Nel Piano strutturale è proposto uno spostamento dal concetto di “natura 
a quello di “infrastruttura ecologica”. [...] Lo scenario della growing nature si riferisce sia a 
un processo di crescita sia ad una sequenza di azioni specifiche e propone spazi e progetti 
strategici per ricreare le connessioni fra diversi elementi e rinforzarne l’eterogeneità»37.
coesistenza. «The concept of porosity is thus trans-scale and trans-disciplinary and has to do 
with the construction of an ecological and social space»38.

34    Fini, Pezzoni, Il piano strutturale di Anversa, cit., p 14, 18
35    G. Mantia, Lo spazio poroso; figure e dispositivi, in Pellegrini, Viganò, Comment vivre ensemble, cit., p 196
36    «Nel territorio salentino è possibile immaginare che i due termini concentrazione e dispersione non siano 
contrapposti e siano entrambi coerenti ad un progetto ambientale innovativo. ... Il progetto di diffusione della 
naturalità comprende territori di terra e di mare; utilizza i pochi frammenti di naturalità esistenti e ne propone 
l’espansione, definisce le condizioni entro le quali elementi di naturalità possono nascere; si interroga sui concetti 
di porosità e permeabilità, espansione, infiltrazione e percolazione. Un progetto che assume le forme diverse nel 
corso del tempo e che si propone di mitigare alcuni degli effetti legati ai cambiamenti climatici, aumentando la 
presenza di aree boscate», in Viganò, I territori dell’urbanistica, cit., p 149
37    B. Secchi, P. Viganò a cura di, Antwerp. Territories of a New Modernity, Sun, Amsterdam, 2009, p 6
38    Viganò, Comment vivre ensemble, cit., p 354

B. Secchi, P. Viganò, Anversa. Parco di Spoornoord; Piano strutturale di Anversa: carta delle “superfici dolci”, [da Lotus, Landscape urbanism 2011, da 
Métamorphose de l’ordinaire, 2013]

society is to be the place of realization of the individual and not only the place that guarantees 
the safety of the same, the forms of space porous to the individual enable a reflection on his/
her role in the hypothesis of construction of a common good»31.
Salento come parco. «I diversi progetti della dispersione (collettivi e individuali, istituzionali e 
spontanei) si affiancano nel territorio salentino modificando i caratteri dell’armatura urbana 
tradizionale e sollecitando nuove modalità di organizzazione»32. Si può pensare questo 
territorio come un parco per le caratteristiche ambientali e insediative, ma anche come «nuovo 
concetto spaziale, adatto a cogliere le potenzialità di un territorio abitato nella sua interezza 
e composto di ecologie, paesaggi ed ambienti naturali ed artificiali»33. Parco è un concetto 
rinnovato: non insieme di vincoli ma habitat articolato e complesso, composto da frammenti 
di naturalità e centri urbani; è una «città articolata e dispersa» in cui i caratteri ambientali e 

31    Viganò, Comment vivre ensemble, cit, p 346
32    Viganò, I territori dell’urbanistica, cit., p 100. «Sempre più la dispersione, la distanza che intercorre tra edifici, 
attività, gruppi sociali ed individui, lo spazio in between, viene interpretato dalle popolazioni della città diffusa 
e delle grandi periferie urbane come l’occasione per contrastare un insieme di incompatibilità. [...] la dispersione 
diviene l’occasione per “accordare uno spazio sempre maggiore agli aspetti privati dell’esistenza, ai valori del 
comportamento personale e all’interesse che si nutre per se stessi,”, per costruire una città entro un parco», in 
Viganò, Comment vivre ensemble, cit., p 306
33    Viganò, I territori dell’urbanistica, cit., p 112



392 393II. Learning from the existing landscape Reverse city: geografie del mutamento e delle opportunità. Ritmi

alle discontinuità spaziali e agli stili di vita, alle richieste non ancora espresse o alle energie 
marginali ma attive. Dall’altra la volontà di forzare condizioni e situazioni che hanno già 
mostrato tracce di potenzialità nella realtà. Qui, in nuce, si riconosce il porsi la domanda 
what if come dispositivo progettuale e l’uso futuro di scenari estremi per lavorare nel presente 
a partire dal futuro, sovrapponendo immagini spaziali differenti per valutare le reazioni 
del territorio a nuove ipotesi urbane; le sue resistenze fisiche, ambientali e sociali; gli 
elementi già adeguati a far parte di altre visioni. Qui si riscontra anche la fertilità del ricorso 
all’astrazione per costruire figure interpretative e figure progettuali; la necessità di pensare ad 
un’architettura astratta, ad un suo diverso significato nel progetto e nella città. La modernità 
debole può divenire, per Branzi, il nuovo statuto di «un’architettura non compositiva, anti-
tipologica, corrispondente a un enzima capace di trasformare vasti territori secondo criteri 
di reversibilità e attraversabilità, del tutto nuovi rispetto ai limiti tipologici, fisici e blindati 
della modernità classica»43. L’astrazione come processo costruisce concept che sono dispositivi 
per organizzare una riflessione critica sulla forma e il ruolo degli spazi contemporanei: per 
elaborare «prototipi insediativi e spaziali aperti ai ritmi individuali ed alla coesistenza di 
ritmi differenti», per introdurre «spostamenti nelle forme dello spazio e nell’idea di relazioni 
tra individui, gruppi e società attraverso lo spazio»44.  
Il termine fuzzy e il concetto di porosità sono metafore cognitive e spaziali connesse con 
l’apertura, la relazione, l’imprecisione e la complessità, l’incompletezza; con la capacità di 
adeguarsi al cambiamento, di accogliere l’imprevisto fra razionalità minimali e logiche della 
spontaneità collettiva e della creatività individuale. «Il concetto di porosità ci permette di 
scomporre le diverse spugne che lo definiscono costruendo un vocabolario di cavità e passaggi 
che mettono il vuoto e le relazioni al centro della riflessione sul territorio contemporaneo»45. 
Ne seguono configurazioni a bassa rigidità, uno spazio “fra le cose” dinamico.
Anche la scala è ormai altra: semiosfera, bioregione, nuovi territori appartengono ad una condizione 
insediativa che potrebbe essere concettualmente continua; e per questo ne osserviamo una 
parte, una sezione, un transetto; come nei quadri di Mondrian o nelle sezioni 50kmx50km o 
negli specchi moltiplicatori che Branzi utilizza nei suoi modelli-installazioni. Una realtà che 
si itera, nella ripetizione delle differenze e nella dissoluzione delle gerarchie. Le figure della 
rete, dei reticoli, delle trame e dei tessuti propongono infrastrutture a maglie larghe, irregolari, 
virtuali o fisiche; reti come linee con spessore o mosaici di spazi. É nella dispersione che si 
dissolvono «i concetti di densità e prossimità; lentamente emerge quello di “giusta distanza”. 

43    Branzi, Modernità debole e diffusa, cit, p 15
44   Viganò, Comment vivre ensemble, cit, p 14.
«Per rappresentare questa nuova dinamica e le forme spaziali che ne derivano bisogna sostituire all’idea clas-
sica di posizione geografica relativa o assoluta, che fa riferimento a uno spazio continuo e omogeneo, quella di 
posizione relazionale, che fa riferimento a un altro tipo di spazio, discontinuo e disomogeneo», in Dematteis, 
Progetto implicito, cit., p 91
45    Viganò, Comment vivre ensemble, cit., p 112

	 «Le geografie utopiche possono essere considerate come “modelli” che rappresentano 
i tipi di territorio adeguati a certe organizzazioni politico-sociali possibili. Queste geografie 
sono poi sicuramente “vere” per quello che ci permettono di capire della realtà in cui 
viviamo, della sua geografia, che tutti considerano ovvia e necessaria, finché Tommaso 
Moro non ci viene a dire che le recinzioni dei terreni potrebbero anche non esserci, se ... 
Oppure che potrebbe anche non esserci la povertà se il territorio fosse utilizzato in un certo 
modo e il prodotto equidistribuito. Dunque non geografie dell’inesistente, ma anti-geografie 
dell’esistente»39.

questioni e immagini paradigmatiche di una geografia delle opportunità.
Agronica è un’utopia parziale perché parte dagli enzimi esistenti e si accosta all’esistente. Ecopolis, 
rete di città solidali in una bioregione, è un’utopia concreta perché muove da energie in rivolta 
presenti in un territorio che contiene già i saperi necessari al cambiamento. Idiorritmo è una 
condizione «mediana, utopica, edenica, idilliaca»40 connaturata alla dispersione insediativa, 
agli stili di vita dei singoli e alle possibilità di condivisione che la porosità già implicitamente 
contiene. I progetti per i nuovi territori della modernità che Branzi, Magnaghi e Secchi-
Viganò propongono mitigano la forte componente immaginativa e utopica che li sostiene 
affermando il proprio radicamento nella concretezza del territorio di cui scelgono come 
elementi di riferimento le potenzialità latenti: le energie positive o della contrapposizione41, le 
opportunità di condivisione. 
Enzimatico, comune e condiviso; evoluzione, identità e solidarietà; porosità, condivisione e 
opportunità. «I segni sono già presenti sul territorio. La condizione dispersa ha già messo 
in atto spontaneamente un’utopia per il futuro», scrive Branzi; sono utopie nate da una 
“costellazione di iniziative molecolari” e dalla «denotazione di energie, attori, utopie diffuse, 
“piccole utopie” (Latouche) che “striano” il territorio, lo densificano di reti»42. Un futuro a 
portata di mano, praticabile. 
É il ruolo dello scenario strategico: utopia mescolata a premesse concrete per acquisire una 
dimensione conoscitiva e prefigurativa capace di mettere in moto «spostamenti concettuali». 
Da un lato aderenza alla realtà e profonda attenzione ai segni emergenti del cambiamento, 

39    Dematteis, Le metafore della terra, cit., p 25
40    «cerchiamo una zona tra due forme eccessive: una forma eccessiva negativa: la solitudine, l’eremitismo; 
una forma eccessiva integrativa: il coenobium4 (laico o non); una forma mediana, utopica, edenica, idilliaca: 
l’idiorritmia», in F. Poggi, Spazi e tempi idiorritmici, in Pellegrini, Viganò, Comment vivre ensemble, cit., p 23. Il 
riferimento è a Barthes R., Comment vivre ensemble. Simulation romanesques de quelques espaces quotidiens. Notes de cours et 
de séminaires au Collège de France, 1976-1977, Seuil Imec, Paris
41     «il processo di costruzione dello scenario, è un’interazione continua fra progetti impliciti nelle città in 
rivolta ... e la loro interpretazione urbanistica per la restituzione ai soggetti di stimoli progettuali in forma di 
scenario», in Magnaghi, Il progetto locale, cit., p 130
42    ivi, p 136 
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ambiente “su misura” — ecologico, sostenibile, solidale, lento — pensato per una comunità 
ristretta e identitaria che estromette per non adesione al proprio statuto (dei luoghi) la 
pluralità. Una società di valori ritenuti virtuosi, dove i conflitti si dissolvono perché esclusi 
programmaticamente.
Sul significato della comunità in relazione allo spazio e alla città contemporanea le parole 
che Richard Sennet riserva ad urbanisti che, «senza cautela, parlano di costruire un senso 
di comunità locale, invece di risvegliare il senso dello spazio e della vita pubblica a livello 
della città nel suo complesso» rivelano sensibilità, acutezza e lungimiranza. «Questa lotta 
per un’idea di solidarietà e di comunità serve a stabilizzare una struttura sociale e politica 
complessiva. La comunità non può ricevere, assorbire o crescere verso l’esterno perché allora 
diventa impura. Si viene così a creare una personalità collettiva che va contro l’essenza stessa 
della socialità e dello scambio; la comunità psicologica entra in guerra con la complessità 
societaria. [...] quando l’urbanistica tenta di migliorare la qualità della vita rendendola più 
intima, il senso di umanità dell’urbanista crea esattamente quella sterilità che dovrebbe con 
ogni strumento cercare di abbattere»49.

Se rappresentassimo con dei diagrammi il concept di queste tre immagini per la città 
contemporanea avremmo una struttura a patchwork in cui spazi vuoti e placche insediative 
reversibili si relazionano con una maglia virtuale e leggera che si stende sull’esistente (Branzi); 
oppure una figura reticolare composta da corridoi ecologici a cui si agganciano mosaici 
agricoli e naturali (Magnaghi); oppure infine un sistema spugnoso, una forma reticolare 
anomala dello spazio aperto che si relaziona con episodi di densità e rarefazione (Secchi-
Viganò).
Questi diagrammi definiscono forme ibride della rete e dello spazio; alludono anche, 
metaforicamente, a forme contemporanee dell’isotropia. Un’isotropia che scioglie la 
rigidezza della distanza fisica, sociale, giuridica per rielaborare i medesimi concetti in una 
dimensione attuale. Dove nelle deformazioni di una trama a maglie larghe si conserva la 
propensione all’equilibrio. Queste utopie, figure, dispositivi e prototipi «descrivono lo spazio 
contemporaneo e molte delle fratture e delle discontinuità che lo caratterizzano: la rottura o 
più semplicemente la distanza tra città attuale e città futura sarà in larga misura il prodotto 
della ricerca di nuovi modi di vivere insieme. Di individui, gruppi, società nello spazio»50, 
forse di un abitare gassoso in una città solida51, in uno spazio solido.

49   R. Sennet, Il costo umano della comunità, in «Casabella», 597-598 Il disegno degli spazi aperti, 1993, pp 26-27 [testo 
estratto da The fall of public man, Knopf, New York, 1977; capitolo non tradotto nell’edizione italiana Il declino 
dell’uomo  pubblico, Bompiani, Milano, 1982]
50   ivi, p 8
51     “gaseous living on the solid city” è una definizione che Paola Viganò utilizza per la città di Anversa ma 
è un concetto riconoscibile anche nel territorio salentino (Antwerp). Viganò, Comment vivre ensemble,  cit., p 338

Sono concetti vaghi ed aperti alle più diverse interpretazioni che non consentono previsioni, 
ma che costruiscono scenari»46. Porosità si oppone concettualmente a gerarchia.

	 «La via più fertile a me sembra quella che porta ad «interpretare» le diverse parti 
[della città e del territorio] come esiti di procedure di interazione sociale, formalizzate o 
consuetudinarie, mediante le quali differenti soggetti, mossi da interessi acquisitivi o 
rappresentativi diversi, trasformano il territorio ed i suoi usi il più delle volte seguendo regole 
sufficientemente riconoscibili. Tra le parti di città e di territorio che così si vengono a costituire 
intercorrono relazioni sistematiche, non necessariamente di tipo gerarchico; esse possono 
essere anche relazioni semplicemente associative, o all’opposto dissociative, che rafforzandosi 
o indebolendosi possono divenire di cooperazione, integrazione, esclusione, divieto»47. 

Così scriveva Secchi già nel 1986. Il cambiamento delle figure spaziali e del progetto è legato a 
nuove forme di democrazia e socialità, a nuovi processi di convivenza e coesione. Le numerose 
dissoluzioni citate e l’incertezza delle soluzioni non rendono fragili gli scenari; il termine 
“debole” associato alla modernità non richiama alcun «valore negativo di inefficienza o di 
incapacità; esso indica piuttosto un processo particolare di modificazione e conoscenza che 
segue logiche naturali, non geometriche, processi diffusi e non concentrati, strategie reversibili 
e auto-equilibranti»: archài relative e della relazione. L’ermeneutica che Vattimo descrive non 
ricerca «le grandi sintesi del XX secolo, sistemi unitari della politica e del progetto, tipici della 
modernità classica», ma si affida a forme di «conoscenza e di trasformazione incomplete, 
imperfette, disarticolate ma più duttili e proprio per questo capaci di recepire il nuovo e di 
confrontarsi con l’imprevisto e con la complessità che esso produce»48.
Magnaghi assume un punto di vista diverso; la sua è un’utopia compositiva, che delimita, 
riconduce a proporzione, a misura. C’è radicale opposizione all’esistente che nasce dal 
considerare negativa la dispersione, l’assenza virtuale di confini della globalizzazione. É 
un’utopia che prende le mosse non da gruppi di minoranze ma da elementi di  marginalità, 
da voci di opposizione; da un’emergenza identitaria. E che sceglie sequenze di affermazioni 
utopiche per costruire il proprio scenario strategico di pianificazione. Il nuovo territorio è un 

46    «Ma la città contemporanea, nelle sue due forme estreme di megacity e di città diffusa ed ovviamente in 
tutte le sue forme intermedie, non coincide con il dissolvimento della città. Ciò che si sta dissolvendo non è la 
città, quanto alcuni concetti e le loro tradizionali declinazioni. Nella mixité di attività e soggetti che connota 
la città contemporanea si dissolve il concetto di funzione; lentamente emergono concetti di compatibilità e 
incompatibilità. Nella molteplicità e diversità delle situazioni si dissolve il concetto di zona omogenea e di 
gerarchia; lentamente sta emergendo quello di porosità», in Secchi, La città europea contemporanea e il suo progetto, 
cit., p 301
47    Secchi, Progetto di suolo, cit.
48   Branzi, Modernità debole e diffusa, cit.,  pp 14,15
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